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STORIA 

NATURALE. 


STORIA DELL’ UOMO. 

Varietà mila fpecie umana . 

Uanto abbiam fin qui detto 
della generazione dell’ uomo , 
della fua formazione , del luo 
fvilnppame.ito , del luo fiato 
nelle differenti età della lua vi- 
tree’ fuoi fenfi, e della firut- 
tura del fiv> corpo, quale conofcefi per mez- 
zo delle' lezioni anatomiche , non forma 
che la fola ftoria dell’ individuo . Quella 
della Ibecie richiede una particolare definizio- 
ne, i cui fatti principali non pofiono dedurli, 
che dalle varietà , che s incontrano fra gli 
uomini di differenti climi. La prima , e la 
piu offervabile di quelle varietà è quella del 
colore , la feconda quella della forma , e 
della grandezza, e la terza è quella del na- 
turale de’ differenti popoli , eh abitano il 
globo . Ognuno di quefti obbietti confide- 
rai i in tutta la loro e fienf ione potrebbero 
fomminifirar materia ad un ampio trattato , 

A 2 




4 Storia Naturale 

ma noi ci limiteremo a quanto vi ha di pili 
generale, e di pii* avverato. 

Scorrendo con tal principio la fuoerficie 
della Terra, e cominciando dal Nord, tro- 
vali nella Lapponia , c fulle Colte fetten- 
trionali della Tartarla una razza d’uomini 
piccioli , di una figura bizzarra , felvaggi di 
fifonomla , e più felvaggi ne’coltumi. Que- 
lli uomini , che fembrano avere degenerato 
dalla fpecie umana , fono perì) affai nume- 
ro lì , ed occupano una vaftiffuna contrada . 

I Lapponi, i Dancli, gli Suechi , i Mofco- 
viti , gl’ Independenti , gli Zemblani , i Bo- 
randiefi , i Samojedi , i Tartari fettentrio- 
nali, e forfè gli Oltiachi neil’ antico conti- 
nente, i Groenlandefi, ed i Selvaggi al Nord 
degli Élquimaci nell’altro continente, pajouo 
effer tutti della medelima razza , che s’ è 
eltefa , e multiplicata lungo le colte de’ mari 
fettentrionali ne’ deferti , e fotto un clima 
inabitabile pei ógni altra nazione . Tutti 
quelli Popoli hanno il vifo largo , e appia- 
nato, (n) il nafo carnaio, e fchiacciato, l’iride 
dell’ occhio di color giallo bruno, che tende 
al nero ( b ) , le palpebre concentrate verfo le * 


(u) Vedi il Viaggio di Rcgnard , Tom. I. delle fui 
Opere , Uig. 169. Vedi parimente il Genio va- 
gante del Conte Aurelio degli Anzi . In Parma 
ifiyi. , ed i Viaggi del Meni fatti dagli Glandoli , 
( 4 ) Vedi Limici Fauna Succiai . Stackolm , pag. j. 
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deìV Uomo . 5 

tempia (a), le guance affai elevate, la bocca 
affai grande , il baffo del vifo foretto , le 
labbra groffe , e rilevate , la voce debole , 
la teda grolla , i capelli neri, e lifci , e la 
pelle di color lionato. Effi fono picciolifìi- 
, mi, magri, panciuti, non eccedono l’altezza 
di quattm piedi , ed i più grandi non ne han- 
no, che quattro e mezzo. Tale razza, come 
ognun vede, è ben molto differente da quella 
di tutti gli altri uomini ; e l'embra effere una 
fpecie particolare, i cui individui non fìano, 
che meri aborti . La differenza , che nafce 
fra quelli popoli non cade , che fopra la mag- 
giore, o minore deformità di effi. I Boran- 
diefi per efempio fono ancora più piccioli de’ 
Lapponi: hanno l’iride dell’occhio del me- 
defimo colore, ma il bianco è d'un giallo pili 
rofficcio : il loro color parimente è un lionato 
più carico, ed hanno le gambe grofTe \ ed i Lap- 
poni all’ oppollo le hanno affai lottili. I Sa- 
mojedi fono più panciuti de’ Lapponi : hanno 
la tefla più grofTa, il nalò più largo, la car- 
nagione più oleura , le gambe più corte , le 
, ginocchia più all’ infuori , i capelli più lunghi , 
éd hanno meno barba . E Groenlandefi hanno 
ancora la pelle più folca degli altri : il lor 
colore è un olivaltro ol'curo ; e alcuni di effi 
fono anche neri come gli Etiopi . Fra tutti 
A 3 


(a) Vedi la Mertiniére , $ag. 39. 
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6 Storia Naturale 

J juelti popoli le femmine non fono meno de- 
ormi degli uomini ; ed hanno con elli tanta 
famiglianza, che poflòno a (tento diftinguerfi . 
Quelle della Groenlandia fono molto pic- 
ciole , ma hanno il corpo affai proporziona- 
to: effe hanno altresì i capelli più neri , e 
la pelle meno morbida delle donne Samojedi : 
le loro mammelle fono molli, e tanto lunghe, 
che allattano i loro figliuoli al di fopra delle 
fpalle : la cima di quelle mammelle è nera 

? uanto il carbone, e la pelle del lor corpo 
di un olivallro ofcurilfimo. Alcuni viag- 
giatori dicono, che quelle femmine non han- 
no peli in altra parte che fulla teda, e non 
fono altrimenti lottopolte alla periodica eva- 
cuazione , eh’ è ordinaria al loro fefib : effe 
hanno il vifo largo , gli occhi piccioli , ne- 
rilfimi, e vivilfimi , le mani, e i piedi corti, 
e rafiòmigliano nel relto alle Samojedi . I 
Selvaggi , eh’ abitano al Nord degli Efquima- 
ci , ed anche nella parte fettentrionale dell’ 
ifola di Terra-Nuova, s’ aflomigliano a’ Groen- 
landefi , e fono come elfi di picciola da- 
tura, di volto appianato, e largo; coni’ elfi 
hanno il nafo Schiacciato , ma gli occhi più 
grolfi de’ Lapponi. ( a ) 

Non folo quelli popoli s’alfomigliano nella 
deformità, nella piccolezza della periòna , 


(«) Vedi la Raccolta de* Viaggi del Nord , 1716. 
Tom. I. , fag. 130. , t Tom. 111 . , pag. 6 . 
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nel colore de’ capelli, e degli occhi, ma con- 
fervano eziandio a un di preflò le mede fi me 
inclinazioni , i medefimi coftumi , e fono 
egualmente groffolani , fiiperrtizigfi , e ftupidi . 

J Lapponi Danefi hanno un Gattaccio nero, 
a cui fvelano tutti i loro fegreti , ed a cui 
ricorrono per confutare i loro affari , che fi 
riducono per lo più a fapere fé in quel gior- 
no debbano portarfi alla caccia più torto che 
alla pefca . Fra i Lapponi Svezzefi trovafi 
in ogni famiglia un Tamborro, che ad erti 
ferve per conlultar il demonio ; e benché erti 
fiano ròbufti , e gran corridori , fono però 
tanto paurofi , che non è mai flato portìbile 
d’ avvezzargli alla guerra. Guftavo Adolfo 
avea intraprefo di formarne un Reggimento, 
ma non potè mai riuicirvi , fembrando , che 
coftoro non portano vivere che nel lor paefe, 
e alla loro manza . Coftoro fi fervono per 
correre fulla neve di zoccoli <jì abete affai 
confiftenti , lunghi circa due braccia , e lar- 
ghi un mezzo piede . Quelli zoccoli fono 
appuntati al davanti , e forati nel mezzo per 
partirvi un cuojo , che tiene loro il piede 
fermo, e immobile. Elfi corrono in tal guifà 
fulla neve con tanta celerità, che facilmente 
raggiungono gli animali più leggieri alla cor- 
fa. Portano un baltone ferrato , aguzzo d* 
una parte, e rotondo dall’altra. Con quello 
fi mettono in movimento , fi diriggouo , fi 
foilengono, fi fermano, e ferifcooo gli ani? 
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mali , die infeguono correndo . Sodenutì in 
tal modo difendono co’ loro zoccoli nelle 
valli piìl precipitofe, ed afcendono le mon- 
tagne le più Icofcefe, e dirupate. 

I zoccoli , di cui fi fervono i Samojedi 
fono affai più corti , non avendo che due 
piedi di lunghezza. Preffo gli uni , e gli 
altri le femmine fe ne valgono come gli uo- 
mini ; eglino fanno altresì generalmente ufo 
dell’ arco, e della baledra; e fi vuole, che 
i Lapponi della Mofcovia lancino un gia- 
vellotto con tanta forza , e deprezza , che 
fon ficuri di colpire alla didanza di trenta 
palfi in un bianco della larghezza di uno 
feudo , e che in tale didanza colpirebbero 
pure un uomo paffandolo da parte a parte. 
Vanno tutti alla caccia deli’ Armellino, del 
Lupo Cerviere, della Volpe, del Martore; 
c cambiano le pelli di detti animali con dell’ 
acquavite , e del tabacco , di cui fono effì 
affai ghiotti . I loro cibi confidono in pefee 
fecco, e in poca carne di una fpecie di cer- 
vi , o d’orfo: il loro pane non è compodo, 
thè di farina d’offo di pefee tritato, e della 
tenera feorza di pino , o di beola , e pochi 
fono quelli , che facciano ufo del fale : la 
loro bevanda è un mido d’olio di Balena, 
e d’acqua , in cui lafciano in infufione de’ 
grani di ginepro . Eglino non hanno per così 
dire alcuna idea di Religione, nè di alcun 
edere iupremo ; ma fono per la maggior 
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parte idolatri , fiiperftiziofiflimi , Be- 
fani , che felvaggi , lenza coraggio, e len/.a 
nlpctto per le itefiì. Quello popolo abietto 
non ha altri collumi , che quelli , chi. lo 
rendono più dilpregevole. Ivi fi ba S" an ? 
nudi, e tutti inlìeme fanciulle, e giovanetti, 
madre, e figlio , fratelli , e torcile i e non h 
vergognano punto d’efler veduti in tale p 
fi tura . Nel fortire dai bagni, che tono eihe- 
mamente caldi, vanno a gettarfi m un hu- 
me freddiffìino . Offrono a foreltier 
mogi) , e le loro figliuole , e fi recano 
grande onore quando gradirono l invito di 
giacer con effe . Una tale ufanza è egual- 
mente ftabilita fra i Samojedi , 1 Borandieli, 
i Lapponi, e i Groenlandcfi . I Lapponi «ab- 
bigliano in tempo d’ inverno colle P ell ‘ ^ 
loro cervi , e nell’ eftate con quelle degli 
uccelli , eh’ erti hanno porticati , eflendo loro 
affatto fconolciuto l’ulo de panni lini* '-'li 
Zemblani hanno il nato , e le orecchi- °- 
rate , ove appendono de’ ciondoli di pietra 
turchina , e dipingono altresì a llrifce di co- 
lor turchino la fronte , e il mento . I loro 
mariti fi ritondan la barba , e radonfi del 
tutto i capelli . Le donne della Groenlandia 
fi veftono di pelli di Cane-Marino, fi pin- 
gono il volto di color giallo , e turchino , 
e portano effe pure de ciondoli alle orec- 
chie . Abitano tutti fiotto terra , o in capan- 
ne quali affatto interrate , e coperte di Icone 

A 5 ‘ 
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d’alberi, o d’olTa di.pefce. Alcuni formano 
delle lirade fotterranee, donde aver comuni- 
cazione in tempo d’ inverno co’ tuguri de’ 
lor vicini fenza efporfi all* intemperie della 
Cagione. Una notte di molti meli gli ob- 
bliga a confervare il lume ne’ loro abituri 
con una fpecie di lampane che accendono . 
collo Hello olio di Balena, di cui fi fervono 
per bevanda. Nell’ diate non vivono piti 
agiatamente dell’ inverno, mentre fono co- 
ftretti a gallare l’-intere giornate in un den- 
fiifimo fumo , elfendo quello l’ unico mezzo 
da elfi immaginato per iòttrarfi dalle pun- 
ture de’ molcherini, che fono forfè più ab- 
bondanti in quel clima agghiacciato, che ne’ 
più caldi paefi . Con un metodo di vivere 
sì 1 tentato , elfi perù non s’ ammalano quali 
inai , e giungono tutti ad un’ elìrema vec- 
chiezza . I vecchi iìelfi fono sì vigorofi , che 
appena polfono dillinguerfi da’ giovani ; e il 
(filo incomodo , a cui fono foggecti , è la ce- 
cità , eh’ è molto comune Ira elfi . Siccome 
vengono di continuo abbagliati dallo fplen- 
dore della neve in tutto il tempo deil’ in- 
verno, deli’ autunno, e della primavera, ed 
acciecati nell’ diate dal fumo, così perdono fa- 
cilmente per la maggior parte gli occhi avan- 
zando in età. 

I Samojedi, gli Zemblani , i Borandiefi, 
i Lapponi , i Groenlandefi , ed i Selvaggi 

dei Nord al di lo ora degli Elquixnaci iòao 
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dunque tutti uomini della medefima fpecie , 
poiché molto li rattomigliano nella forma, 
nella datura , 'pel colore , ne’ cottumi , ed 
anche nella bizzarria delle ufanze. Il cofte- 
me di offerire le donne , e di provar iommo 
contento quando i foreftieri ne ufano , può 
nafcere dalla conofcenza, eh elfi hanno della 
propia deformità , e della bruttezza delle loro 
moglj , che apparentemente trovano meno 
fpiacevoli quando non fono da’ forettieri lde- 
gnate . Tale ufanza è generale fra tutti quelli 
Popoli, che fono non ottante molto lontani 
gli uni dagli altri , e feparati anche eia un 
gran mare ; e viene altresì praticata da Tar- 
tari della Crimea , da’ Calmuchi , e da molti 
altri popoli della Siberia, e della Tartari'a, 
che fono a un di prelfo deformi , come i fo- 
praccennati popoli del Nord . In tutte le 
Nazioni vicine, come nella Perfia {a ), e nella 
China , in cui le femmine hanno molta ve- 
nuftà , fono gli uomini all’ oppotto ettrema- 

mente gelofi . • 

Elaminando tutti gli abitatori vicini a 
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(a) La Boulayc dice che dopo la morte delle Fem- 
mine del Schach , nen fi fa ov’ effe vengano 
feppellite , affine di togliergli ogni motivo di ge r 
lolla , in quella guifa che gli antichi Egizj non 
volevano tare iinbalfainare le loro donne che 
quattro o cinque giorni dopo la morte , per ti- 
more che i Chirurgi noti ne avellerò qualche 
tentazione. Fedi i in la Boulaye , fag. X1Q..I- 
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quella lunga ftrifcia di terra , occupata da’ 
Lapponi , li troverà , eh’ elfi non hanno al- 
cun rapporto con tale razza d’uomini . Non 
vi lòno , che gli Ofliachi , e i Tonghefi , 
che abbiano con elfi qualche fomiglianza ; 
e quelli popoli confinano co’ Samojedi verfo 
il Mezzogiorno, e il Sud-efl. I Samojedi, 
e i Borandiefi non s’ afTòmigliano ai Rulfi , 
nè i Lapponi ai Finnefi , ai Goti , ai Da- 
nefi,e agli abitatori della Novergia: iGroen- 
landefi fono pure in tutto dilfimili de’ Sel- 
vaggi del Canadà . Quelli altri popoli fono 
grandi , ben fatti ; e benché liavi fra effi una 
gran differenza , fono però più affai dilfimili 
da’ Lapponi . Gli Ofliachi fembrano effere 
all’ oppollo un po’ meno deformi de’ Samoje- 
di, e meno piccioli degli altri popoli , che 
fono di balfa llatura e mal formati (a). Quelli 
popoli vivono di pefci,e di carne cruda; man- 
giano la carne d’ ogni Torta d’ animali fenza 
alcun apparecchio, beono più volentieri fàn- 
eùe , che acqua , fono per la maggior parte 
idolatri , ed erranti come i Lapponi , e i 
Samojedi . Pare in fine eh’ effi formino una 
gente di mezzo fra la razza de’ Lapponi , e 
quella de’ Tartari , o per meglio dire i Lap- 
poni , i Samojedi , i Borandiefi , gli Zem- 


(a) Vedi il Viaggi d’ Evertisbrand , pag. 212. , 
217. , ec. , e le nuove Memorie Copralo Staio 
della RuiBa , 1725. , Tarn. I. , pug. 270. 
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Mani , e forfè i Groenlandefi , e i Pigmei del 
Nord dell’ America, fono Tartari oltremodo 
degenerati : gli Ofiiachi fono Tartari , eli 
hanno meno degenerato; i Tonghefi hanno 
ancora meno degenerato degli CKtiachi , ef- 
fendo eglino meno piccioli , e meno mal fat- 
ti , benché tutti egualmente deformi . I Sa- 
mojedi , ed i Lapponi fono fotto al 68. , o 
69. grado di latitudine all’ incirca ; ma gli 
OHiachi , e i Tonghefi abitano fotto al 60. 
grado . I Tartari , che fono al 55. grado 
lungo il fiume Volga fono groflòlani , ftu- 
pidi, e brutali; e s’affomigliano a’ Ton- 
ghefi , che non hanno come elfi , alcuna idea 
di Religione , e non vogliono per moglie , 
che delie fanciulle eh’ hanno avuto commer- 
cio con altri uomini . 

La Nazione Tartara prefa in generale oc- 
cupa un immenfità di paefe nell’ Alia; ed è 
fparfa in tutta l’ eftenfione di Terra, che 
giace dalla Rulfia fino a Kamtfchatka , cioè 
a dire in uno fpazio di mille e cento , o 
mille e ducento leghe di lunghezza , e di 
piti di fettecento cinquanta leghe di larghez- 
za ; il che forma un terreno venti volte più 
eltefo di quello della Francia. I Tartari 
confinano con la China verfo il Nord , e 
l’Oveft; i Regni di Boutan, d’Ava, l’ Im- 
pero del Mogol , e quello di Perfia fino al 
mar Cafpio dalla parte del Nord , fi fono 
elfi pure eitefi lungo la Volga, e dalla banda 
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occidentale del mar Cafpio fino al Daghe- 
ftan , fono penetrati fino alla Cotta letten- 
trionale del mar Nero , e fonofi anche Ina- 
biliti nella Crimea e nella uicciota Tarla- 
rla pretto la Maldavia , e l’LJkrania. Tutti 
quelli popoli hanno la fommità del volto 
aliai larga, e rugofa \ e ciò anche in tem- 
po della loro gioventù : hanno il nafo corto 
e grotto, gli occhi piccioli, e concentrati (a), 
le guance molto elevate, il batto del volto 
llretto , il mento lungo , e prominente , la 
mafcella fuperiore incavata, i denti lunghi, 
e feparati , le fopracciglia grandi, che coprono 
loro gli occhi , le palpebre folte , la faccia 
fchiacciata , il colore lionato, ed olivaltro, 
i capelli neri : fono di ttatura mediocre , ma 
forti , e robuttittìmi : non hanno , che poca 
barba , ed a piccoli fiocchi , come i Chinefi : 
hanno le colce grotte , e corte le gambe . 
I più brutti di tutti fono i Calmuchi , il 
cui afpetto ha qualche cofa di fpaventevole . 
Cottoro fono erranti , e vagabondi , ed abi- 
tano fotto tende di tela, di feltro, e di pelle. 
Si cibano della carne di cavallo , di cam- 
mello, ec. cruda, o un po’ frollata fotto la 
Iella de’ loro cavalli ; e il pefce, che man- 
giano non è , che alquanto difeccato al fole. 
L’ordinaria loro bevanda confitte in latte di 


(a) Vedi i Viassji di Riibrufquis , di Marco Polo, 
. di Giovanni Struys , del Padre Avril ec. 
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giumenta fermentato nella farina di miglio: 
quali tutti hanno ral'a la fella , alla riierva 
del ciuffo , che laiciano molto crcfcere per 
formarne una treccia a’ Iati del volto . Le 
femmine , che non fono men brutte degli 
uomini , portano i loro capelli , gl’ intreccia- 
no , e vi appiccano delle picciole pialìrelle 
di cuojo, ed altri ornamenti di limile natu- 
ra . La maggior parte di quelli popoli non 
ha alcuna Religione, alcuna decenza, o ri- 
fervatezza ne’ collumi. Sono tutti ladroni ; 
e quelli del Daghellan , che fono i più vi- 
aini alle nazioni incivilite , fanno un confi- 
derabile commercio di fchiavi, e d'uomini, 
che rapilcono a forza per farne poi vendita 
a’ Turchi , ed a’ Perfiani . Le maggiori loro 
ricchezze conftllono ne’ cavalli , di cui ab- 
bonda più forfè la Tartarla , ch’ogni altra 
parte del mondo. Quelli popoli contraggono 
un’ abffc^ie di vivere co’ loro cavalli , in- 
torno a cui s'occupano di continuo, addellran- 
doli con tanta dilìnvoltura , ed elercitando- 
li sì fpelfo , che lembra, che quelli animali 
abbiano uno fpirito eguale a quello de’ loro 
conduttori . Non folo elfi ubbidirono ad ogni 
più leggiero movimento della briglia , ma 
fentono per così dire anche l’ intenzione , e 
il penfiero di chi li cavalca. 

Per conofcere le particolari differenze , che 
fi trovano fra quella razza di Tartari, balìa 
il confrontare le dedizioni , che i Viaggi*- 
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tori hanno fatte de’ differenti poooli che la 
compongono. I Calmuchi , ch’abitano nelle 
vicinanze del mar Calpio, tra la Mofcovia, 
e la gran Tartarea , tono iecondo il Taver- 
nier , uomini rohulti , ma brutti , e deformi 
più che altri del mondo . Coitoro hanno il 
vifo sì largo , e lchiacciato , che da un oc- 
chio all’ altro vi ha lo fpazio di cinque, o 
fei dita: i loro occhi lbno Uraordinariamente 
piccioli, e il poco nalò, eh' eifi hanno è sì 
comprerò, che in luogo di narici vi fi ve- 
dono due buchi : le loro ginocchia fi rivol- 
gono in fuori , e i loro piedi al di dentro. 
I Tartari del Daghelìan fono dopo i Cal- 
muchi i più brutti fra tutta la nazione Tar- 
tara. I piccioli Tartari, o fia Tartari No- 
gais, che abitano prelfo il mar Nero, fono 
meno deformi de’ Calmuchi , benché abbia- 
no elfi pure il vifo largo, gli occhi piccioli, 
e la forma del corpo confimile ^tblia de’ 
Calmuchi . E’ credibile che quella razza di 
Tartari abbia perduta parte della propia de- 
formità coll’ elferfi congiunta co’ Circalfi , co’ 
Moldavi , e cogli altri popoli loro vicini . 
I Tartari Vagolilli nella Siberia hanno come 
i Calmuchi il vil'o largo, il nafo corto, e 
grotto, gli occhi piccioli ; e benché il loro 
linguaggio fia differente da quello de’ Cal- 
muchi , vi hanno però nel relìo tanta raf- 
lòmiglianza, che fi poflòno confiderare come 
della medefima razza. I Tartari Bratski fo- 
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no al rapporto del Padre Avril della flefTa 
dipendenza de Calmuchi . A mifura , che 
lì va avanzando all oriente della Tartana 
Independente , i coftumi de’ Tartari fi ad- 
dolcifcono alcun poco , e folo reilano im- 
mutabili i caratteri elfenziali alla loro na- 
zione . I Tartari Mongochi finalmente, che 
hanno conquiiìata la China , e che erano i 
pili inciviliti lira que’ popoli , fono anche al. 
dì d’oggi i meglio formati, e quelli, ch’han- 
no minore bruttezza degli altri . Confervano 
non oliarne, come il relto della nazione , 
gli occhi piccioli, il vifo largo, e fchiaccia- 
to : hanno poca barba , e quella Tempre di 
color rollo, o nero (0) , il nalo corto , e com- 
prelfo, e la carnagione di color lionato, ma 
meno olivaftro. I popoli delThibet,e delle 
altre Provincie meridionali della Tartaria , 
fono egualmente che i Tartari confinanti colla 
China, molto meno deformi degli altri. Il 
Signor Sanchez primo Medico delle Armate 
Rulfiane , uomo diilinto pel fuo merito 
pedonale , e per l’eltenfione delle fue cogni- 
zioni , fi è compiaciuto di comunicarmi in 
ifcritto le o nervazioni , eh’ egli ha fatte ne’ 
fuoi viaggi della Tartaria. 

Negli anni 1735. 17Ì 6 -i e i7?7- egli 
trafcorl'a 1’ Ukrania , le rive del Don fino al 
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mar di Zabacca , ed i confini del Cuban fino 
ad Afoff : egli ha travedati i deferti , che 
giacciono fra la Crimea, e il Backmut: ha 
oflervati iCalmuchi, che abitano lenza aver 
dimora (labile dal Regno di Cazan fino alle 
fponde del Don : egli ha altresì veduti i Tar- 
tari della Crimea , e del Nogai , ch’errano 
ne’ deferti fra la Crimea , e l’ Ukrania , co- 
me pure i Tartari Rergilfi , e Tcheremilfi, 
che fono al Nord d’Altracan dal 50. fino al 60. 
grado di latitudine. Egli ha oflervato , che 
i Tartari della Crimea , e della Provincia 
del Cuban fino ad Aflracan fono di datura 
mediocre, eh’ elfi hanno le fpalle larghe*, il 
fianco llretto , i membri nervofi , gli occhi 
neri, e 1 » carnagione di color lionato. I Tar- 
tari Kergilfi , e rcheremilfi reltano più pic- 
cioli , e più panciuti : fono meno agili , e 
più groffolani : hanno fimilmente gli occhi 
neri , la carnagione di color lionato , e il 
volto ancora più largo de’ primi . Oflferva , 
che fra quelli Tartari trovanfi molti uomi- 
ni , e molte femmine, che fono totalmente 
da loro diffimili , o che ad elfi non s’affo- 
migliano che imperfettamente ; ed alcuni fo- 
no ancora bianchi quanto i Polacchi mede- 
fimi. Siccome fra quefte nazioni fi trovano 
molti Schiavi d’amendue.i felli rapiti nella 
Polonia, e nella Ruffia, e ficcome la loro 
Religione ad elfi permette la Poligamia , e 
la multiplicità delle Concubine , e i loro Sul- 
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tani , o Murzas , che fono i Nobili della 
nazione prendono le loro mogi) nella Cir- 
colila, e nella Giorgia , così i fanciulli , che 
nalcono da quelle alleanze fono meno brutti, 
e più bianchi degli altri . Vi c pure fra que- 
lli Tartari un popolo intero, in cui le don- 
ne, e gli uomini fono di una bellezza An- 
golare ; e tali abitatori chiamanfi i Kabar- 
dinski . Dice il Signor Sanchez di averne in- 
contrati trecento, che venivano a cavallo al 
fervigio della Rulfia , ed aflìcura di non aver 
mai veduti uomini più belli , e d’una figura 
più nobile, e più mafchia. Quelli individui 
hanno il vifo bello , frefco , e vermiglio , 
gli occhi grandi , neri , e vivaci , 9 la per- 
fona alta , e ben formata . Dice , che il Luo- 
go Tenente Generale di Serapikin , che era 
dimorato lungo tempo nel Kabardà , avealo 
alficurato , che le femmine di quella nazione 
erano eguali in bellezza agli uomini. Que- 
llo Popolo sì differente da’ Tartari , che Io 
circondano , viene però origiaalmente dall’ 
Ukrania ; e fecondo la notizia del Signor 
Sanchez è (lato trafportato nel Kabardà cen- 
to cinquant’ anni fa in circa . 

Quello fangue Tartaro s’è unito da una 
parte co* Chinefi, e dall’ altra co’ RulH orien- 
tali ; e tale melcolanza non ha fatto inte- 
ramente feomparire i lineamenti prop; a que- 
lla nazione ; imperciocché s’ incontrano nella 
Mofcovia molte fiiònomic Tartare. Benché 
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in generale quella nazione Ha del medefimo 
fangue delle altre nazioni Europee , vi fi 
trovano non ottante molti individui , che 
hanno la forma del corpo quadrata, le col'cie 
grafie, e le gambe corte come i Tartari . I 
Chinefi alf oppofto non fono diffimili da’ Tar- 
tari quanto i Mofcoviti ; ma non è poi certo, 
eh' elfi fiano di una differente razza: la fola 
cola , che il potrebbe far credere confifte nella 
total differenza , che parta fra le ul'anze , ed 
i coffumi di quefti due popoli. I Tartari iti 
generale fono naturalmente fieri , bellicofi , 
e cacciatori : amano la fatica , e 1’ indipen- 
denza , e fono duri , e groffòlani fino ad et 
fere brutali . I Chinefi hanno de’ coffumi 
totalmente opporti , eflendo popoli molli , 
pacifici , indolenti , fuoerffiziofi , tòmmeffi , 
dipendenti fino alla l'chiavitù , cirimoniofi , 
e che fanno de’ complimenti , che fentono 
i’ infipidezza , e l’ ecceffo . Quando però vo- 
gliano paragonarfi a’ Tartari nella figura, 
e ne’ lineamenti del corpo, fi troveranno fra 
quelle due nazioni de’ caratteri di una ralfo- 
miglianza non equivoca. 

I Chinefi al dire di Gio. Ugone hanno 
i membri affai proporzionati ; fono graffi , 
e graffi ; hanno il volto largo , e tondo , 
gli occhi piccioli, le lopracciglia grandi, le 
palpebre elevate, e il nalo picciolo, e fchiac- 
ciato : non hanno che fette, o otto peli di 
barba aera per ciafcun labbro, e molto poca 
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al mento . Quelli , che abitano le provincie 
meridionali Tono più bruni , ed hanno la car- 
nagione più ofcura degli altri ; e s aflòmi- 
gliano nel colore a’ popoli della Mauritania , 
ed agli Spagnuoli più abbruniti . Quegli al 
contrario, che giacciono nel mezzo delle pro- 
vincie dell’ Impero , fono bianchi come glt 
Alemanni. Secondo Dampier , ed alcuni al- 
tri viaggiatori , i Chinefi lon ben lontani 
dall’ effere grotti, e graffi; ma fanno molto 
cafo d*tma complettione piena,ed’una prelen- 
za di buona làluce. Quello viaggiatore dice 
ancora , parlando degli abitanti dell Ifola 
San Giovanni falle Cotte della China , che i 
Chinefi fono grandi , diritti , e non tanto 
paffuti r eh’ hanno il vifo lungo, e la fronte 
alta, gli occhi piccioli, il nafo affai largo, 
ed elevato neL mezzo , la bocca nè grande , 
nè picciola, le labbra fciolte, il colore ce=- 
nericcio, e i capelli neri ; che hanno poca 
barba, e fpettò fe la radono, non falciando- 
crel'cere che alcuni peli al mento , e fai lab- 
bro faperiore. Scrive il Gentile, che fa filo- 
nomia de’ Chinefi non è altrimenti difpia- 
cevole , effertdò elfi naturalmente bianchi ; 
e malfalle nelle provincie finiate a fetten- 
trione . Quelli , che vengono necellkati ad 
efporfi agli ardori del Sole fono abbruniti , 
e particolarmente quelli , che abitano verfo 
il Mezzogiorno. Hanno in generale gli occhi 
piccioli , ed ovati , il naiò corto , la corpo- 
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mura piena, e fono di mediocre grandezza. 
Allicura, che le femmine fanno tutti gli sforzi 
polfihili per appicciolire gli occhi , e che le 
fanciulle , così inftrutte delle loro madri , fi 
tirano di continuo le palpebre affine di ren- 
der gli occhi piccioli , e lunghi ; il che uni- 
tamente a un nalò fchiacciato , e ad orec- 
chie lunghe, larghe , aperte, e pendenti , le 
rende belle a perfezione. Pretende, ch’effe 
abbiano bel colore, labbra molto vermiglie, 
bocca ben formata, e capelli affai neri ; ma 
che l’ufo del Betel annerifee loro i denti ; 
e il Belletto , di cui elle fi fervono , guafla 
loro la pelle in modo, che fembrano vecchie 
prima dell’ età di trent’ anni . 

Palafox afficura, che i Chinefi reftano piìx 
bianchi de’ Tartari Orientali loro vicini, aven- 
do anche minor barba di effi . Nel refìo vi 
ha poca differenza fra i volti di quefte due 
nazioni ; e rariffime volte accade di vedere 
alla China , o all’ Ifole Filippine perfone , 
eh’ abbiano gli occhi turchini , e quefie po- 
che perfone o fono Europei , o nate in quel 
clima da Parenti Europei . 

Innigo di Biervillas è d’opinione, che le 
femmine Chinefi fìano affai meglio fatte 
degli uomini . Quelli , fecondo il di lui rap- 
porto, hanno il volto largo; e il colore affai 
giallo , il nal'o groffo limile a una nefpola , 
e per lo pili fchiacciato, la corporatura piena , 
quali lui fare di quella degli Olandefi. L# 
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femmine al contrario fono fnelle, benché ab- 
biano molta carne indoffo, hanno buon co- 
lore, mirabile carnagione, ed occhi bellilfi- 
mi . Poche fono però quelle eh’ abbiano un 
nal'o ber» fatto , effendo ad effe fchiacciato 
ne’ primi anni della loro giovinezza . 

I viaggiatori Olandefi vanno tutti d’ac- 
cordo nel dire , che i Chinefi hanno gene- 
ralmente il vilo largo , gli occhi piccioli , 
il nafo fchiacciato, e pochiffima barba al men- 
to. Afferifcóno , che quelli che abitano a 
Canton , e lungo la Colta Meridionale fono 
di un colore lionato , in tutto fimigliante 
agli abitatori di Fez nell’ Africa , ma che 
i popoli delle provincie interiori fono bian- 
chi per la maggior parte. Se ora confron- 
tiamo le deferizioni di quelli viaggiatori con 
quelle da noi fatte de’ Tàrtari , non potrà 
xtietterfi in dubbio , che non oliarne la diver- 
fìtà della forma del volto, e della llruttura 
de Chinefi, efiì hanno però molto maggior 
rapporto co’ Tartari , cne con nelfun altro 
popolo. Quelle differenze, fecondo il fenti- 
mento di Chardin procedono dal clima , e 
dall’ unione delle diverfe razze, che compon- 
gono quella nazione. „ I piccioli Tartari, 
„ dice quello viaggiatore , hanno comune- 
„ mente la corporatura piò picciola della no» 
„ lira di quattro pollici , e piò grolla a pro- 
„ porzione : il lor colore è rollo , e liona- 
„ to : i loro volti fono compreffì , larghi , 
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n ^ quadrati ; hanno il nafo Ghiacciato, t 
n g 1 ’ occhi piccioli. Ora eflendo quelli ap- 
» punto i lineamenti de’ Chi ne fi , io ho tro- 
n vato , dopo aver ben efaminata la cofa 
y y ne miei viaggi , che vi ha la medefima 
y> configurazione di volto , e di bruttura fra 
„ tutti i popoli, coabitano all r Oriente, ed 
» al Settentrione del mar Cafpio , ed all’ 

„ Oriente della Penifola di Malaca * Quella 
w ofifervazione m T ha poi fatto credere , che 
» quelli diverfi popoli fortono tutti da una - 
,, fleffa forgente, benché vi fiano delle dif- 
>, ferenze nel loro colore, e ne’ loro coflu- 
„ mi . Per riguardo al colore la differenza 
„ n a fee dalla qualità del clima, e degli ali- 
,, menti , e rifpetto a’ coflumi dalla natura 
r> del territorio , e dalla maggiore , o mi- 
,, nore opulenza degl’ individui (<r). 

Il Padre Parennin, il quale 5 come ognun 
la , é dimorato per sì lungo tempo alla Chi- 
na , e ne ha cosi bene enervati i popoli , e i 
coflumi , dice che i vicini de’ Chinefi dalla 
parte dell’ Occidente andando dal Thibet al 
Nord infino a Camo fembrano di filmili da’ 
Chinefi ne’ coflumi, nell’ idioma, ne’ linea- 
menti del vilo , e in tutta la configurazione 
dei corpo ; che tai popoli fono ignoranti , 
grollolani , neghittofi , raro difetto fra i Chi- 

I nell; 
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nefi ; che quando viene alcuno di quefii Tar- 
tari a Pekin , e che fi chiede a’ Chinefi la 
cagione di tale differenza, elfi dicono , che 
ciò nafce dall’acqua, e dalla terra, cioè a dire 
dalla natura del paefe , che produce un tal 
cangiamento fui corpo , ed anche fillio fpirito 
di quegli abitanti . Aggiuene , che ciò fem- 
bra verificarfi ancor piò alla China , che iu 
tutti gli altri paefi da effo veduti , e che fi 
ricorda, che avendo feguito i’Imperadore fino 
al 48. grado di latitudine al Nord della Tar- 
tarfa , vi trovò de’ Chinefi di Nanquin , che 
vi fi erano fiabili ti , ed i cui figliuoli erano 
divenuti veri Mongoli , avendo la tefia sfon- 
data nelle fpalle, le gambe fiorte, e in tutta 
la fifonomia una ruftichezza , ed indecenza , 
che ributtava (*)• 

I Giappone!! s’ afTomigliano molto a’ Chi- 
nefi, e fi polfono riguardare come una fola, 
e fiefia razza d’uomini. Sono foltanto più 
gialli, o più bruni perciocché abitano un cli- 
ma più meridionale. Hanno in generale una 
forte compleflìone , una corporatura più rac- 
colta , il vifo largo , e comprefio , e il nafo 
fimilmente, gli occhi piccioli, poca barba, 
e capelli neri . Sono di un naturale molto 
altiero, agguerriti, difinvolti, vigorofi, civili, 

B 

(f?) Vedi la Lettera del P. Parennin Scritta da Pe- 
kin il 28. Settembre 1735. Raccolta 24. delle Let- 
tere edificanti . 
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ed obbliganti : parlano bene, e fono fecondi 
ne’ complimenti, ma incoranti , ed affai vani: 
fopportano con una collanza mirabile la fa- 
me, la fete, il freddo, il caldo, le vigilie, 
la fatica, e tutte le incomodità della vita, 
di cui elfi non fanno gran calo : fi fervono 
come i Chinefi di piccioli fulcelli per man- 
giare, e fanno altresì molte cerimonie, o fia 
fmorfie,ed atteggiamenti aliai Urani nel tem- 
po de’ conviti : fono laboriofi, ed abilifllmi 
nelle arti , e in tutti i meflieri , ed hanno 
a un di prelfo il medefimo naturale , i mede- 
fimi collumi, e le (tefie ufanze de’Cliinefi(a). 

L’una delle pili bizzarre, e comune a que- 
lle due nazioni , è di appicciolire per modo 
i piedi alle femmine , che appena effe pof- 
fono fofienerfi . Alcuni viaggiatori dicono , 
che quando alla China una figlia ha pallata 
l’ età di tre anni le fi fchiacciano i piedi col 
ribatterle le dita fotto la pianta, applicando 
alla parte un’ acqua forte , che abbrucia le 
carni , e inviluppandola con molte fafce infi- 
no a farle prender la l'uà piega. Aggiungono, 
che le femmine foffrono quello dolore per 
tutto il tempo del viver loro, che non cam- 
minano che a (lento, e che non va cofa più 
difpiacevole della loro andatura . Sopportano 
non oliarne quella incomodità con gioja ; e 


(«) Vedi i Viaggi di Giovanni Struys . Roano 17x9., 
Tom. I. , pag. iis. 


A 




Digitized by Google 

'■Il I H « 


dell’ Uomo . 2 7 

ficcome con tal mezzo fono ficure di piacere» 
così procurano di renderli il piede più pic- 
ciolo , che polfono . Altri viaggiatori non 
parlano della mentovata fchiacciatura de’ pie- 
di , ma dicono folo che H comprimono con 
tanta violenza, che non lafcian loro luogo 
a poter crelcere. Convengono però tutti una- 
nima mente che una femmina di condizione, 
o eh’ abbia dell’ avvenenza , debbe aver alla 
China il piede sì picciolo da poter calzar co- 
modamente la pianella d’ua fanciullo di fet 
anni . 

I Giapponefi, ed i Chinefi formano dun- 
que una loia, e medefima razza d’uomini, 
che fonofi antichi Almamente inciviliti , e difo 
fomigliano da’ Tartari più ne* coitami , che 
nella figura. La bontà del terreno, la dol- 
cezza del clima , la vicinanza del mare han- 
no potato contribuire a render quelli popoli 
colti . I Tartari all* oppolto lontani dal ma- 
re , e dal commercio delle altre nazioni , e 
divili dagli altri popoli verlb il Mezzodì da 
alte montagne, fono rimarti erranti ne’loro 
valli deferti lòtto un cielo, il cui vigore non 
pub fofferirfi , mallìmamente dalla parte del 
Nord , che da uomini duri , e grotfolan». 
Il Paele d’ Yeco , che refta al Nord del Giapt- 
pone , benché fiorato fotto un clima , che 
dovrebbe ellère temperato, è non ortante fred- 
di (fimo , fterilidìmo * e al fommo montuofo; 
e perciò gli abitanti di quella contrada fono 
B t 
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totalmente differenti da’ Giapnonefi , e da’ 
Chine!» , efferulo grolfolani , brutali , fenza 
coltami , e lenza arti . Colloro hanno il cor- 
po corto , e grolTo , i capelli lunghi , e irti , 
gli occhi neri , la fronte piatta, la carnagione 
gialla, ma un po’ meno di quella de’ Giap- 
ponefi . Sono aitai pelofi nel corpo , ed an- 
che fui vifo ; vivono come felvaggi , e fi 
nutrifcono di lardo di balena , e d’olio di 
pefce. Sono indolentiflimi , ed oltremodo in- 
decenti nel vellire : i fanciulli vanno quali 
nudi , le femmine non han trovato altro mez- 
zo per adornarft , che di colorirli di turchino 
il fopracciglio, e le labbra : gli uomini non 
hanno altro piacere che d’andar alla caccia 
de’ Lupi Marini , degli Orfi , degli Elani , o 
ha Alci , o gran beltia , e d’ una fpezie di 
Cervi chiamati Rennes , ed alla pelea delle 
Balene. Vene fono alcuni non oliarne, ch« 
ritengono delle ufanze Giapponeli , come fa- 
rebbe quella di cantare con una voce tre- 
mante i ma generalmente parlando elfi s’ ah 
fomigliano piuttoflo a’ Tartari fettentrionali , 
o a’Samojedi, che a’ Giapponefi. 

Ora fe voglionfi efaminare i popoli vicini 
alla China dalla parte del Mezzodì , e all’ 
Occidente, li troverà, che i Cocincineli , che 
abitano un naefe montuofo , e più meridio- 
nale della China fono pii» bruni e più de- 
formi de’Chinefi, e che iTonchinefi, il cui 
paefe è migliore, e che vivono fotto un cli- 
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eia meno caldo di quello de’ Cocincine!!, fono 
anche meglio fatti , o meno deformi . Se- 
condo Dampier, iToncliinefi fono in gene- 
rale di ordinaria ftatura , hanno la carnagio- 
ne di color lionato , come gl’ Indiani , ma 
la loro pelle è sì bella, ed unita, che fi può 
facilmente accorgerli del minimo cangiamen- 
to, che accada fui loro vifo allorché impal- 
lidifcono, o arrolfìfcono ; il che non può ri- 
conofcerfi lui volto degli altri Indiani . Co- 
lloro hanno comunemente la faccia l'chiaccia- 
ta , ed ovale , il nafo , e le labbra molto 
ben proporzionate , i capelli neri , lunghi , 
ed aliai folti, e fi annerifeono i denti quanto 
è più loro polfibile . Secondo le relazioni , 
che fono in feguito a’ viaggi del Tavernier, 
i Tonchinefi fono di bella llatura, e di un 
colore un poco olivafiro : non hanno nè il 
nafo, nè la faccia fchiacciata come i Chinefi, 
e lòno in generale di affai migliore figura. 

Quelli popoli, come vedefi , non fono mol- 
to dilfimili da’ Chinefi , e s’ affomigliano nel 
colore a quelli delle provincie meridionali. 
L’ effer di colore più bruno avviene perch’ 
elfi abitano l’otto un clima più caldo ; e ben- 
ché abbiano il volto men appianato , e il 
nafo meno fchiacciato de’ Chinefi, fi poffono 
non oliarne riguardare come popoli della me- 
defima origine. 

Il fimile dee dirli de’ Siameli , de’ Pe- 
guani, degli abitanti d’ Aracan , di Laos ec. 
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Tutti quelli popoli hanno de’ tratti affai fo- 
rniglianti a quelli de’ Chinefi ; e benché fiano 
piò,o meno diflìmili nel colore, non lo (ono 
però tanto da’ Chinefi , come degli altri In- 
diani . Al rapporto del P. Loubere i Siameli 
fono piuttofto piccioli che grandi, e ben fatti 
della perfona : la figura del lor volto ha me- 
no dell’ovale che del romboidale: è larga, 
ed è rilevata all’eftremità delle gote: la lor 
fronte fi riftringe tutto ad un tratto , e termi- 
na in punta come il loro mento. Hanno 
gli occni piccioli, e divifi obbliquamente , ed 
il crifiallino dell’ occhio gialliccio , le guan- 
ce incavate, perchè troppo prominenti nella 
parte fuperiore , la bocca grande , le labbra 
groffe , ed i denti anneriti . La loro carna- 
gione è groffolana , di un bruno mifchiato 
di roffo , e fecondo altri viaggiatori di un 
grigio cenerino, al che la continua caldura 
contribuifce quanto la nafcita. Effi hanno 
il nafo corto, e rotondo all’ eftremità , le 
orecchie piò grandi delle nofire,e quanto più 
fono grandi le tengono in maggior pregio. 
Il gufto per le orecchie lunghe è comune a 
tutti i popoli dell’Oriente. Gli uni le tirano 
all’ ingiù per allungarle, e vi fanno folo un 
foro capace a poter appendervi degli anelli . 
Altri come nel paefe di Laos , ne dilatano 
il buco sì prodigiofamente, che potrebbe quali 
paffarvifi dentro il pugno; e quindi le loro 
orecchie fendono fino fopra alle fpalle. I 
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Siamefì non le hanno, che un poco più grandi 
delle nollre, ma naturalmente, e lenza ar- 
tifizio . I loro capelli fono grorti , neri , e 
dirteli . Gli uomini , e le femtnine li por- 
tano tanto corti , che appena arrivano intor- 
no della tefta all’ altezza delle orecchie . 
S’ impiaftricciano le labbra con una pomata 
odorofa che li fa comparir anche più pallidi 
di quello , che lo farebbero naturalmente : 
hanno poca barba e fe la radono , ma non li 
tagliano però le ugne ec. Struio dice che le 
femmine Siameli portano de’ pendenti alle 
orecchie sì marticci , e sì pelanti , che i fori , 
a cui fono attaccati divengono sì grandi , che 
vi li può partar dentro il pollice. Agg’ugne, 
che la carnagione degli uomini , e delle fem- 
mine è di color lionato , che la loro corptv 
ratura non è vantaggiata , ma ben fatta , e 
fnella , e che in generale i Siamefi fono dol- 
ci, e puliti. Secondo il Padre Tacard , que- 
lli popoli hanno molta lhellezza , e li tro- 
vano fra erti degli abili faltatori, e de’ ^iuo- 
catori d’equilibrio agili al pari di quelli d Eur 
ropa. Dice, che il cortume di annerirli i 
denti nalce dall’ idea , eh’ hanno i Siamefi , 
che non convenga agli uomini aver i denti 
bianchi come gli animali . Per quella ragione 
fe gli annerilcono con una fpezie di vernice , 
che rinnovano di tempo in tempo ; e quando 
v’applicano quella vernice fono obbligati a non 
cibarfi per alcuni giorni, affinchè erta abbia il 
tempo d’ attaccarvi!! . B 4 
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Gli abitanti de’ Regni del Pegù , e d’Ara- 
can s’affomigliano molto a’ Siameli; e poca 
differenza palla fra la forma del corpo , e la 
fifonomfa di que’ popoli con quella de 1 Chi- 
nefi, eflendo ellì foltanto più neri . (a) Quei 
d’ Aracan fi pregiano d’ una fronte larga , e 
fchiacciata ; e per renderla tale applicano una 
lamina di piombo filila fronte de’ fanciulli 
appena nati . Hanno le narici larghe , ed 
aperte, gli occhi piccioli , e vivi, e le orec- 
chie sì lunghe, che pendono loro fin fopra 
le l'palle . Mangiano lenza naul'ea de’ topi , 
de’ lòrci , de’ fcrpenti , e del pefce infracida- 
to (/>). Le femmine vi fono difcretamente bian- 
che, ed hanno le orecchie lunghe come quelle 
degli uomini (c). I popoli d’Achen, che fono 
ancora più al Nord di quelli d’ Aracan , hanno 
pure il volto fchiacciato , e il colore oliva- 
firo : fono groffolani , e lafciano andare i loro 
figliuoli affatto nudi , e le fanciulle folo co- 
prono le loro parti naturali con una lamina 
d’ argento . (d) 


(a) Vedi primatn par lem Indite Orientali s per Piga- 
fettam . Francofnrti , 1998. , pag. 46. 

(b) Vedi i Viaggi di Giovanni Ovington . Parigi , 
1725. , Tom. II. , pag. 274. 

(c) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Compagnia 
Olandcfe, Amjlerdam , 1702., Tom. VI., pag. 251. 

(d) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Compagnia 
Olandefe , Tom. IV. , pag. 63. , ed il Viaggi* 
di Alandelfto , Tom. II . , pag. 328. 
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Tutti quelli popoli, come vedefi, non han- 
no molta diflomiglianza co’Chineli, e hanno 
anche come i Tartari gli occhi piccioli , il 
volto fchiacciato, ed il colore olivallro. Ma 
fcendendo veno il Mezzodì, i lineamenti di 
quegli abitanti cominciano a cangiarli , e a 
variare almeno in una maniera pili fenfibile. 
I nazionali della Penifola di Malaca, e delL* 
Ifola di òumatra Tono neri , piccioli , vivi , 
e affai proporzionati nella loro piccolezza . 
Hanno ancora l’aria fiera, benché fiano nudi 
dalla cintura in lu , alla rilèrva d’una pic- 
eiola falcia, che portano or full’ una, ed or lull* 
altra fpalla (a). Sono naturalmente valorofi, 
ed anche formidabili quando hanno prelò dell’ 
oppio , di cui fanno frequentemente ulò , e 
che cagiona loro una lpezie di furiofa ub- 
riachezza (£). Secondo Dam pier, gli abitanti 
di Sumatra , e quelli di Malaca fono della 
medefima razza, e parlano a un di prelfo lo 
Beffo linguaggio : hanno tutti un umor fe- 
roce , ed altiero , una datura mediocre , il 
vifo lungo, gli occhi neri , il nato di un* 
ordinaria grandezzate labbra fonili, e i denti 
anneriti col frequente ufo del Betel (e) . NelL* 
B 

(n) Vedi i Viaggi del Gherardini , Parigi , 1700. » 

far. 46. , e Jcgu. 

V>) Vedi le Lettere edificanti. Raccolta II . , pag. 60. 
(c) Vedi i Viaggi di Guglielmo Dainpier . Roana 

* 7 *S- » Tom. III., pag. 156. 
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Ifola di Pugniatan, o Pifiagan 16 . leghe al 
di quà di Sumatra , i nazionali fono aliai 
grandi , ed hanno la carnagione gialla come 
i Brafiliani . Portano capelli lunghi, e affai 
lifei, e vanno del tutto nudi (</). Quelli delle 
Ifole Nicobar al Nord di Sumatra lbno duri 
colore lionato , e gialliccio , e vanno altresì 

3 uafi ignudi (£)• Dampier dice, che i Naturali 
i quelle Ifole, fono grandi, e bene propor* 
zionati , eh’ hanno il vifo aliai lungo , i ca- 
pelli neri, e lifei, e il nafo d’ una mediocre 
grandezza; che le femmine in quelle parti fono 
affatto prive di fopracci glia, che apparentemen- 
te li fvellono da fe llelle ec. Gli abitanti deir 
Ifola di Sombreo al Nord di Nicobar fon 
molto neri, e fi pingono il volto con diverfi 
colori, come di verde, di giallo ec (c) 

I popoli di Malaca, di Sumatra, e delle 
picciole Ifole circonvicine, benché fiano fra 
elfi dilfomiglianti , lo fono però ancor piò 
da’Chinefi, e da’ Tartari, coficchè fembrano 
edere ufeiti da una razza diverfa ; ciò non 
olìantc gli abitanti di Giava , che dimorano 
in poca dillanza di Sumatra , e di Malaja , 
non fono per nulla ad eiTi iòmiglianti ; ed 


(a) Vedi 1 * Raccolta della Comp. 01 . Amft. 1702. , 

Tetti. I . , pnsc. 281. 

Cb') Vedi le Lettere edificanti, Raccolta II., pag. 172. 
(cj Vedi la Storia generale de’ Viaggi. Fctrigl 1746. 
T*m. I. pag. 387. ... 
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hanno molta conformità co* Chìnelì, maffi- 
mamente nel colore, eh’ è come quello de' 
Malefi, rodo mifchiato di nero. Dice Piga- 
ietta, ( a ) che coltoro hanno molta conformità 
cogli abitanti del Braille ; che tòno di for- 
te complelfione, e di datura quadrata ; e che 
non fono nè troppo grandi , nè troppo pic- 
cioli , ma affai muiculofi. Dice, cn hanno 
il vilò fchiacciato , le guance pendenti , e 
paffute, le fopraccislia grofle, ed inclinate, gli 
occhi piccioli , la barba nera, e in poca quan- 
tità , e i capelli fcarfi, molto corti, e nerif- 
fnni. Il Padre Tachard a Aeri fce , che quelli 
popoli di Giava fono ben formati , e robufli, 
che fembrano vivi, e rifoluti, e che l’ dire- 
mo calore del clima gli obbliga ad andarte- 
ne quali Tempre ignudi (£) . Nelle lettere edi- 
ficanti li trova, che quelli abitanti non fono 
nè neri, nè bianchi , ma d’un rollo porpo- 
rino, ed hanno molta dolcezza, famigliarità, 
e grazia (r). Francefco Legat nferilce, che le 
femmine di Giava , che non rodano elpode 
come gli uomini ai grandi ardori del Sole 
fono anche meno abbrunite di eili . Quede 
femmine hanno bello il vilo , colmo c ben 
fatto il lèno, il colore eguale e beilo, ben- 

T» / * 


(ti) Vedi Indi a Oiertniis partem priin.au , pur. cr 
(b) Vi.di il pruno Viaggio del Padre Tachard, lu- 
ngi , 1686. , pag. 114. 

CO V ali le Lettere ediiicnnti, Rnccoltn XI r I.,pjg. 13. 
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chè alquanto bruno , la mano bella , l’ aria 
dolce, gli occhi vivi, il vilò amabile, e ve ne 
fono molte, che danzano affai graziolamen- 
te(a). La maggior parte de’ viaggiatori Olan- 
defi s’accorda nell’ aderire, che gli abitanti na- 
turali di quell’ Ifola, di cui attualmente han- 
no il dominio, fono robufti, ben fatti, ner- 
boruti , ed affai mufculofi . Hanno il volto 
fchiacciato , le guance larghe , ed elevate , 
le palpebre grandi, gli occhi piccioli, le ma- 
fcelle fproporzionate , i capelli lunghi, e la 
carnagione di color lionato. Tengono poca 
barba, hanno i capelli , e l’unghie molto lun- 
ghe, e fatinoli limar i denti (£). In una picciola 
Itola , eh’ è dirimpetto a quella di Giava, 
le femmine hanno il color lionato, gli occhi 
piccioli , la bocca grande , il nal'o Ichiaccia- > < 
to, e i capelli neri, e lunghi (r). Da tutte 
quefle relazioni può giudicarli , che gli abi- 
tanti di Giava s’adòmigliano molto a’ Tar- 
tari , ed a’ Chineli, e che all’ oppofto i Ma- 
lefi , ed i popoli di Sumatra , e delle picciole 
Ifole circonvicine fono da elli diffimili tanto 
»e’ lineamenti , quanto nella forma del corpo. 


(«) Vedi'i Viaggi di Franccfco Legat. Amjt. 1708., 
Tom. II. , pug. 130. 

(è) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Comp. 01 . 
Amjl. 1701. , Tom. I. , pug. 392. Vedi anche 
i Viaggi di Mandclfto , Tom. II. , pag. 344. 

(0 Vedi i Viaggi del le Gentil 1 Tarigi , 17.15. , 
Tom. III. , pug. 92. 
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Quella diverfità dovette naturalmente fegui- 
re ; imperciocché la Penifola di Maiaca , e 
le Ifole di Sumatra, e di Giava, come pure 
tutte le altre Ifole dell’ Indico Arcipelago 
debbono elfere Hate popolate dalie nazioni 
de’ vicini continenti , ed anche dagli Europei, 
che vi fi fono Inabiliti da dugento cinquanta 
anni ; il che fa che deefi trovare tra que’ 
popoli una grandifiìma varietà , fia ne’ tratti 
del volto, e nel colore della pelle, o fia nella 
forma del corpo, e nella proporzione delle mem- 
bra. Vi ha per efempio in quell' Ifola di Gia- 
va una nazione , che chiamafi Chacrelas , 
eh’ è totalmente diffimile non foio degli altri 
abitanti di detta Ilòla , ma eziandio del ri- 
manente degli altri Indiani. Quelli Chacre- 
las fono bianchi, e biondi, hanno gli occhi 
deboli , e non poirono fofferire la luce . Al 
contrario elfi vedono molto bene la notte , e 
vanno di giorno con gii occhi baffi , e quali 
chiufi(tf). Tutti gli abitanti delle Ifole Moluc- 
che , fono fecondo Francefco Pirard , fomi- 
giianti a quelli di Sumatra, e di Giava ne’ 
collumi, nella maniera di vivere, nelle armi , 
negli abiti , nell’ idioma , nel colore ec. (£) 
Secondo Mandelllo, gii uomini delie Moiuc- 


(a) Vedi i Viaggi di Francefco Legat. Amfi. 1708 * 
Tom. II. , png. 137. 

00 Vedi i Viaggi di Francefco Pyrard , Tnrigi^ 
1619. , Tom. II. , fag. 178. 
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che fono piuttoffo neri che olivallri , e le 
femmine non tanto . Hanno tutti i capelli 
neri, e lifci, gli occhi groflì, le fopracciglia, 
e le palpebre larghe, e il corpo forte, e ro- 
bullo Sono difinvolti , ed agili , e vivono 
lungamente , benché divengano canuti per 
tempo . Quello viaggiatore dice altresì , che 
ciaicun’ Ilòla ha il luo linguaggio particola- 
re , e che ognuna di effe è Hata popolata da 
differenti nazioni ( a ). Al riferir dello Hello gli 
abitanti di Borneo, e di Baly hanno la car- 
nagione piuttoffo nera, che olivaltra ,(£) ma 
lècondo gli altri viaggiatori fono folamente 
bruni, come il rimanente degl’indiani . ( c ) Ge- 
melli Careri dice che gli abitanti di Ternate 
hanno il medefimo colore de’ Malefi , cioè 
a dire un poco piò bruno di quelli delle Fi- 
lippine . Al dire di quello Autore hanno co- 
floro una filònomìa bella ; e gli uomini fono 
meglio fatti delle femmine, e gii uni , e 
le altre hanno gran cura de’ loro capelli . ( d ) 
I viaggiatori Olandefi narrano, che i Natu- 
rali dell’ Ifola di Banda vivono aliti lunga- 
mente ; e dicono di avervi veduto un uomo 


(a) Vedi i Viaggi di Marnici fio, Tom. II . , pag. 378. , 
i/0 Vedi ibid. Tom. II. , pag. 363. , e 366. 

(c) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Comp. 01. 
Tom. II. , pag. 1:0. 

(d) Vedi i Viaggi di .Gemelli Careri , Tom. V . , 
P«S- 2*4- 
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in età di 130. anni, e molti altri, che s’av- 
vicinavano a tale età • Quelli Ifolani fono 
in generale molto poltroni \ e gli uomini 
non attendono, che a divertirli, rimanendo 
ogni travaglio a carico delle femmine (a). Scri- 
ve Dampier , che i Naturali originari dell* 
Ifola di Timor , che è una delie piti vicine 
alla nuova Olanda, hanno la llatura medio- 
cre, il corpo diritto, le membra focile, il 
vifo lungo, i capelli neri, e irti, e la pelle 
affai nera'. Colloro fono dilìnvoiti , ed agili , 
ma ellremamente neghinoli ( 4 ) . Dice nondi- 
meno, che nella Ueffa Ifola gli abitanti della 
Baja di Laphao fono per la maggior parte 
olivallri,e di color d’ottone, ed hanno i ca-. 
pelli neri , e pienamente diltefi . (r) 

Se fi afcende verfo il Nord , trovanfì Ma- 
nilla , e le altre Ifole Filippine , il cui po- 
polo è forfè il pih immifchiato dell’ univerfo 
per le alleanze , eh’ hanno fatte infieme gli 
Spagnuoli , gl’ Indiani , i Chineli , i Male- 
bare fi , i Neri ec. Quelli Neri , che vivono 
fra gli fcoglj , e fra i bofehi di quell’ Ifola 
fono interamente diffimili degli altri abi- 
tanti , Alcuni hanno i capelli ricciuti , come 


{ cì) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Comp. Oland. 
Tom. I . , pag. 566. 

( b ) Vedi i Viaggi di Dampier , Roano , 1715. » 
Tom. V. , pag. 631. 

(0 Vedi ikid. Tom . /♦ , pag. . . » 
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i Negri d’ Angola, e gli altri diftefi. Il co- 
lore del lor vilo è come quello degli altri 
Negri , ed alcuni però fono un po’ meno 
neri . Sonofi veduti molti fra etti , che avea- 
no delle code lunghe quattro, o cinque pol- 
lici, e fra quelli li contano gl’ Ilòlani , di 
cui parla Tolommeo. (a) Quelto viaggiatore 
aggiugne, che de’ Geluiti degnilTimi di fede, 
lo hanno ailìcurato, che nell’ Ilòla di Min- 
doro vicino a Manilla vi ha una razza d’uo- 
mini chiamati Manghiens , eh’ hanno tutti 
delle code di quattro , o cinque pollici di 
lunghezza ; ed ailicura ancora che alcuni di 
quelli uomini codati aveano abbracciata la 
lede cattolica (b ) . Quelli popoli hanno il 
▼ilo di color olivallro,ed i capelli lunghi (r). 
Dampier dice , che gli abitanti dell’ Itola di 
Minaanao , eh’ è una delle principali , e piò 
meridionali delle Filippine , fono di llatura 
mediocre , eh’ hanno le membra picciole , il 
corpo diritto, la teda picciola, il vifo ova- 
to , la fronte fchiacciata , gli occhi neri , e 
poco divifi ; il nafo corto, la bocca molto 
grande, i labbri piccioli, e rodi , i denti neri , 
c ianitiìmi , i capelli neri , e lifei , la car- 
nagione tanè, ma che ha più del giallo chia- 


(«) Vedi i Viaggi Ai Gemelli Careni. Parigi 1719- 
Tom. V . , fag. 68- 

(b) Vedi ivi Toni. V. , fag. 92. 

(c) Vedi ivi Tom. V. , fag. 398. 
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ro di quella di certi altri Indiani . Dice , 
che le femmine hanno la carnagione più chia- 
ra degli uomini , che fono Umilmente me- 
glio fatte , ch’hanno il vifo più lungo, e 
che i loro lineamenti fono afTai regolari , 
alla riferva del lor nafo, eh’ è molto corto, 
e interamente fchiacciato fra gli occhi ; que- 
lle femmine hanno le membra picciolillìme, 
i capelli neri , e lunghi ; e gli uomini in 
generale tono fpiritofi, ed agili , ma neghit- 
eli, e ladri. Trovafi nelle lettere edificanti, 
che gli abitanti delle Filippine, s’ affomiglia- 
no a’ Malefi, che hanno altre volte conqui- 
ste quelle Ifiole . Hanno colloro com’ elfi il 
nafo picciolo , gli occhi grandi , il colore 
olivaftro-giallo , e i loro idiomi e collumi 
lòno a un di prelfo i medefimi. (a) 

Al Nord di Manilla trovafi F Ilota For- 
moli, che non è molto lontana dalla Colla 
della Provincia di Fokien alla China . Quell’ 
Ifolani non s’ alfomigliano però a’ Chinefi. 
Secondo Struio gli uomini fono colà affai 
piccioli , e particolarmente quelli, ch’abita- 
no le montagne , ed hanno per lo più il 
vifo largo. Le femmine hanno le mammelle 
grofTe, e confittemi , e fono barbute come 
gli uomini, hanno le orecchie molto lunghe, 

3 ne accrelcono anche la lunghezza con certe 


(a) Vedi le Lettere edificanti. Ricetti* II., fag. 149, 
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grolle conchiglie, che fervono loro di pen- 
denti, hanno i capelli affai neri , e affai lun- 
ghi, e la carnagione giallo-nera. Vene fono 
ancora di quelle , che 1’ hanno giallo-bianca , 
e alcune altre affatto gialla. Quelli popoli 
fono indolentiffimi , e le loro armi conlillo- 
no in un giavellotto, ed in un arco, con cui 
tirano benillimo , e fono egualmente eccel- 
lenti nuotatori , e corrono con una celerità 
incredibile. In quell’ Ifola appunto dice Struio 
di aver veduto co’ fuoi proprj occhi un uo- 
mo, che avea una coda lunga più di un pie- 
de, tutta coperta di un pelo roffo, e molto 
limile a quella di un bue. Quell’uomo co- 
dato aflicurava, che tal difetto, fe pur lo 
era , nafeeva dal clima , e che tutti quelli 
della parte meridionale di quell’ Ifola aveano 
delle code limili alla fua ( a ). Non fo,fe quanto 
dice Struio degli abitanti di quell’ Ifola , me- 
riti un’ intera fede, e fopra tutto, fe l’ul- 
timo fatto fia vero ; fembrami però efage- 
rato,e differente da ciò eh’ hanno detto gli 
altri viaggiatori di quelli uomini codati , e 
da quanto ne fcriffero, anche Tolommeo , 
da me qui fopra citato, e Marco Paolo nella 
fua Deicrizione geografica, impreffa in Parigi 
nel 1556. , ove rapporta, che nel Regno di 
Lambry vi fono degli uomini, che hanno 


(«) Vedi i Viaggi di Gio. Struys , Romo 1719.- 
■/■Tom. I. , /.«*. 100. 
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delle code della lunghezza della mano, e che 
vivono nel mezzo delle montagne. Pare, 
che Struio s’ appoggi all’ autorità di Marco 
Paolo , come Gemelli Careri a quella di 
Tolommeo ; e la coda, che dice di aver ve- 
duta , è affai differente nelle dimenfìoni da 
quelle , che gli altri viaggiatori attribuifcono 
a’ Neri di Manilla, e agli abitanti di Lam- 
bry ec. L’Editore delle Memorie di Plafma- 
nal'ar fopra l’ Ifola Formofa , non fa punto pa- 
rola di quefti uomini ftraordinarj, e sì diverfi 
degli altri. Dice folo , che benché faccia 
molto caldo in quell’ Ifola , le femmine vi 
fono però affai belle , e molto bianche , e 
fopra tutto quelle, che non vengono obbli- 
gate ad efporlì agli ardori del Sole . Quelle 
femmine ulano molta attenzione nel lavarli 
con certe acque preparate per confcrvarfi la 
carnagione , ed hanno la fteffa cura de’ loro 
denti , che confervano bianchi quanto piò 
poffono , all’ oppollo , de’Chinefi, e de’ Giap- 

£ Mieli , che li tengono neri coll’ ufo del 
etel. Gli uomini non vi fono di grande 
datura, ma oltre modo groffi , fono comu- 
nemente vigorolì , infatigabili , buoni foldati, 
e molto accorti ec. (a) 1 viaggiatori Olandelì 
non s’accordano coi da me riferiti per rapporto 


(a) Vedi la Defcrizione dell Ifola Formora, fatti 
Culle Memorie di Giorgio Plai'inanafar, dal Sig. N. 

F. D. fi. R. Amfi, 1705. , fug. 103, , e fegu. 
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agli abitanti della Formofa . Mandelfto uni- 
tamente a quelli , le cui relazioni fono Hate 
pubblicate nella Raccolta de’ viaggi, che han- 
no l'ervito allo llabilimento della Compagnia 
dell’ Indie in Olanda, riferifee, che quelli 
Ifolani fono molto grandi, e molto più alti 
di datura degli Europei ; che il colore della 
loro pelle è un mezzo tra il bianco , e il 
nero , o lia un bruno-feuro ; che hanno il 
corpo coperto di peli ; e che le femmine vi 
fono piuttodo picciole , ma robulle , graffe , 
e affai bene organizzate. La maggior parte 
degli Scrittori , eh’ hanno parlato dell’ [fola 
Formofa , non hanno dunque fatta alcuna 
menzione di quelli uomini codati ; e difeor- 
dano alfailfimo fra loro nella deferizione, che 
ci danno della forma , e de’ lineamenti di 
detti Ifolani . Sembrano però correlativi in 
un fatto , che non è forfè meno draordinario 
del primo ; ed è che in qued’ Itola, non 
permettefi alle femmine il partorire prima 
dell’età di 35. anni, benché polfano mari- 
tarfi molto tempo innanzi. Rechteren parla 
di un tale coltume ne’ feguenti termini : 
„ Le femmine non partoril'cono appena ma- 
,, ritate , ma bifogna , che fiano giunte al- 
„ meno all’età di 35., o 37. anni . Quando 
„ redano prima incinte , le loro Sacerdotede 
„ premono loro il ventre anche co’ piedi oc- 
,, correndo, e le fanno abortire con dolore 
0 forfè maggior di quello , che fornirebbero 
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„ partorendo ; perchè farebbe non fo!o una 
„ vergogna , ma un grave peccato il lafciar 
,, venir alla luce un fanciullo prima dell’ 
„ età preferitta. Io ne ho vedute di quelle, 
,, che aveano di già fatto quindici , o ledici 
,, volte perire i loro frutti , e che erano in- 
,, cinte per la decima fettima volta quando 
„ fu loro permeilo di mettere un figliuolo 
„ al mondo, (a) 

Le Ifole Mariane, o fia de* Ladroni , che 
fono , come è noto , le Ifole le piti lontane 
dalla parte dell’ Oriente, e per così dire l’ul- 
time Terre del nolìro Emisfero , fono po- 
polate d’ uomini affai groffolani . Il Padre 
Gobien dice, che innanzi l’arrivo degli Eu- 
ropei , cofforo non aveano veduto mai fuo- 
co, che quello elemento sì neceffario era loro 
interamente feonofeiuto , che furono elìre- 
mamente forprelì quando lo videro la prima 
volta allorché Magellano difeefe in una delle 
loro Ifole . Quelti popoli fono di color lio- 
nato, ma meno bruno, e più chiaro di quel- 
lo degli abitanti delle Ifole Filippine, e fono 
più forti , e più robufli degli Europei . La 
loro datura è alta, e il lor corpo è affai pro- 
porzionato; e benché non fi nutrifeano, che 
di radici , di frutti , e di pelle , fono però 
tanto pingui , che fembrano gonfj , ma que- 


(«) Vedi i Viaggi di Rechteren nella Raccolta de’ 
Viaggi dello Comp. Olaud. , Tom. V . , />•<£• 96, 
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fta pinguedine non li rende meno fleflìbili » 
ed agili. Vivono molto lungamente, e noti 
è cola ftraordinaria il vedere fra effi delle 
pedone in età di cento anni fenza aver mai 
fofferta malattia alcuna (a). Narra Gemelli 
Careri, che gli abitanti di quelt’Ifole fono tutti 
di una figura gigantefca , d’ una gran corpu- 
lenza , e d’ una forza tale , che poffono fa- 
cilmente levar fulle loro fpalle un pefo di 
cinquecento libbre (£). Hanno peT lo più i ca- 
pelli ricciuti, il nafo groflò, gli occhi gran- 
di , ed il colore del vil'o limile a quello degl’ 
Indiani (c). Gli abitanti diGuan,una di dette 
Ifole , hanno i capelli neri , e lunghi , gli 
occhi nè troppo grolfi, nè troppo piccioli , 
il nalo grande, i labbri rilevati , i denti affai 
bianchi, il vifo lungo, e Taria feroce: fono 
. robuftilfimi , e d’una llatura molto vantag- 
giofa ; e dicefi ancora , eh’ effi abbiano fino 
a fette piedi d’altezza - (d) 

Al Mezzodì dell’ Ifole Mariane, ed all” 
Oriente delle Molucche trovali la terra de r 
Paponi , e la nuova Guinea , che lèni brano- 


(ii) Vedi la Storia dell’ Ifole Mariane del Padre 
Carlo le Gobien, 1700. 

(i) Vedi i Viaggi di Gemelli Carreri, Tom. V. Y 
par. 398. 

(c) Vedi le Lettere edificanti , Raccolta. XVIII. , 
pap. 198. 

(d) Vedi i Viaggi di Dampier % Tom. I. . pa*. 378: 
Vedi altresì il Viaggio inforno al mondo di Cowlcv. 
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effere le parti più meridionali delle terre 
autìrali . Secondo Argenfola , quelli Paponi 
fono neri come i Caffri , hanno i capelli ric- 
ciuti , il volto fparuto , e poco aggradevole ; 
e fra quello popolo si nero fi trovano delle 
perfone, che s’alfomigliano nella bianchez- 
za , e nel biondo agli Alemanni . Quelle 
perfone bianche hanno gli occhi debolilfimi, e 
al fommodilicati(a). Leggefi nella Relazione 
della Navigazione aullrale del Sig. de la Maire 
una definizione degli abitanti di quella Con- 
trada, di cui rapporterò qui i principali tratti. 
Secondo quello viaggiatore i detti popoli fono 
affai neri , felvaggi, e brutali \ portano degli 
anelli alle due orecchie , alle due narici , e 
qualche volta ancora alla divifione del nalb* 
e delle maniglie di madreperla al di fopra 
de’ gomiti y ed alle piegature della mano j. 
e fi coprono la tella con un perrucchino di 
feorza d’ albero dipinto a varj colori . Sono 
vigorofi , e molto proporzionati nella loro 
datura j hanno i denti neri , corti , ed in- 
crefpati , che non s’accodano però tanto alla, 
lana come quelli de’ Negri ; corrono con agi- 
lità, fi fervono di mazze, di lance, di fciable r 
e d’altre armi di legno duro , effendo loro 
affatto feonofeiuto l’ulo del ferro \ adoperano, 
altresì i loro denti come tante armi offenfi- 


C « ) Vedi la Storia della con^uiita dell’ Ifole Mo- 
lucche. Awjl. 1706., Tutti. I. , fag. I4S- 
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ve , e mordono come i cani . Mangiano del 
Betel , e del pimento mefcolato colla calci- 
na, di cui fi fervono altresì per ilpolverizzarfi 
la barba , ed i capelli . Le femmine vi fono 
orribili. Hanno delle mammellacce, che ca- 
dono loro full’ ombelico , il ventre eccettl- 
vamente grotto, le gambe, e le braccia mol- 
to fottili, la fifonomfa di fcimia,ed i linea- 
menti grottolani (*). Dampier dice, che gli abi- 
tanti dell 1 Ifoia Sabala nella nuova Guinea, 
fono una razza d’indiani d’un color lionato 
carico , che hanno i capelli neri , e lunghi , 
e che ne’ cottumi non fono molto dittimi li 
da quelli dell’ Ifoia di Mindanao , e degli 
altri Naturali di tali Ifole orientali \ che 
oltre quelli, che fembrano i Principali dell’ 
Ifoia , vi fi trovano anche de’ Negri delia 
nuova Guinea , i quali hanno i capelli ric- 
ciuti, e cotonati (£); che gli abitanti di un 
altra Ifoia, che chiamali Garret-Denys fono 
neri , vigorofi , e ben formati ; eh’ hanno la 
tetta grotta , e tonda , i capelli inanellati , e 
corti , cui tagliano in varie maniere , e pin- 
gono pure con differenti colori di rotto, di 
bianco , e di giallo ; eh’ hanno il vifo tondo r 

e lar- 


(a) Vedi la Navigazione Allibrale di Jacopo le 
Maire, Tom. JV. della Raccolta de’ Viaggi, che 
fervirono allo ftabilimento della Compagnia dell’ 
Indie d’ Olanda , pai r. 648* 

0 ) Vedi il Viaggio di Dampier , Tom . V^png. 82. 
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e largo con un groffo nafo fchiacciato ; che 
la loro fìfonomìa non farebbe difpiacevole, 
fe non fi sfiguraffero il volto con una lpe- 
eie di pivolo della groffezza di un dito , e 
lungo quattro pollici , con cui attraverfano 
le narici in modo , che giungono co’ due 
edretni a toccar l’offo delle guance ; che pare, 
eh’ dii abbiano una picciola pofzione di nafo 
che giri attorno ad un sì bello ornamento, 
ed hanno Umilmente de’ gran fori alle orec- 
chie , ove appiccano pure de’ pivoli come 
al nafo. ( a ) 

Gli abitanti della Coda della nuova Olan- 
da , eh’ è al 1 6 . grado 15. minuti di la- 
titudine meridionale , ed al Mezzodì deli* 
Iiola di Timor , fono forfè le perfone piìi 
miferabili del mondo, e che hanno più del 
beltiale fra tutti gli uomini . Colloro fono 
grandi , diritti , e lottili ; hanno le membra 
unghe , ed agili , la teda grolla , la fronte 
orda, e le fopracciglia folte \ le loro palpebre 
ono iempre focchiule ; e prendono tale at- 
tuazione fino dall’ infanzia per difender gli 
occhi da’ molcherini, che gl’ incomodano affai ; 
e lìccome effi non aprono mai del tutto gli 
occhi , così non poffono veder da lontano , 
quando non alzino la teda, come fe volef- 
fero riguardare qualche cola al di lopra di 


(«)• Vedi il Viaggio di Datnpicr , Tom. f*. , fag. ioa. 
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erti.. Hanno il nafo; graffo , i labbri grotti , 
e la bocca grande ; fi (frappano a quel che 
pare i due denti davanti della martella fupe- 
riore ; imperciocché mancano a tutti , fiano 
uomini, fiano femmine, giovani, o vecchi .. 
Sono privi affatto di barba ; il loro volto 
è di figura, bislunga : hanno un afpetto fpia- 
cevolilfimo , e mancano anche de’ minimi 
tratti, che poflono piacere., I loro capelli 
non fono nè luoghi, nè lifcj come quelli di 
tutti gli altri Indiani , ma gli hanno corti, 
neri , e ricciuti come i Negri ; e là Ior pelle 
è fimilmente nera, come quella de’ Negri 
della Guinea.. Non portano, abito alcuno ,, 
ed hanno foltantoun pezzo di fcorza d’al- 
bero appefo al mezzo del corpo in forma 
di cintura , con un falcetto d’erbe lunghe nel 
mezzo.. Non hanno abitazione y e dormono^ 
all’ aria- aperta ; non hanno,, che la terra per 
letto, e convivono a truppe, e in confuso- 
ne fra venti, o trenta, uomini, donne, e fan- 
ciulli . L’unico nutrimento confitte in un 
pefce ,. che prendono , formando de' ferbatoi 
di pietra ne’ piccioli feni del mare, effendo 
totalmente privi di pane r e d’ogni: forta di 
grani , e di legumi ec. ( a ) 

I popoli d’ un’ altra Corta della nuova 
Olanda a ventidue , o a ventitré gradi di la- 


Vedi il Viaggio di Dampier, Tom. II. , fag. I?i. 
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titudine verfo il Sud , fembrano eflere dèlia’ 
medefima razza di quelli , di cui abbiamo* 
parlato qui fopra ; e fono eiìremamente de- 
formi ylolchi, colla pelle nera, co’ capelli ric- 
ciuti ; ed hanno il corpo grande ,, e difin- 
volto.. {a)' 

Sembra da tutte quelle definizióni , che le’ 
Ifole , e le Colle dell’ Indico Oceano fiano - 
popolate d’ uomini differentiffimi fraelfi. Gli* 
abitanti di Malaca, di Sumatra, e delle Ifole * 
di Nicobar pare che tirino la loro origine - 
dagl’ Indiani della Penifola dell’ India. Que- 
gli di Giava* dai Chinelì, alla riferva di quegli 
uomini bianchi , e biondi,- che fi chiamano* 
Chacrelas, che debbon difcendere dagli Euro- 
pei’. Quelli delle Ifole Moluche fembrano> 
altresì difcendere per la maggior parte dagl’’ 
Indiani della Penifola ; ma gli abitanti deli’’ 
Ifola di Timor , eh’ è la più vicina alla Nuo- 
va Olanda fono a un di preflòfimili a’ popoli* 
di quella Contrada .. Quelli dell’ Ifola For— 
mola, e delle Ifole Mariane s’affomigliano' 
tra loro nella - grandezza della lìàtura ,, nella* 
fòrza , e* ne’ lineamenti .- Sembrano - formare - 
una razza a parte \ e affatto differente dagli: 
altri popoli vicini. I Paponi, e gli altri abi- 
tanti delle Terre limitrofe - alla Nuova Gui- 
nea, fono veramente neri, e in* tutto) fimilii 
C 2 

» — ■ mtmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmrnmam — — — — »« 

(<*■) ibid , Tom. IV., fag.- 134, ' 
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agli Africani benché fommamente da elTi di- 
ffami, elfendo quella Terra feparata dal Con- 
tinente dell’ Africa da un intervallo di piìt 
di 2200. leghe di mare . Gli abitanti della 
Nuova Olanda s’ affomigliano agli Ottentot- 
ti ; ma prima di dedurre delle confeguen2e 
da tutti quelli rapporti , e prima di formar 
raziocinio fopra tutte quelle differenze, fa d’uo- 
po continuare il nollro efame circo'lanziato 
anche fopra i popoli dell’ Alia, e dell’ Africa . 

I Mogolefi, e gli altri popoli della Peni- 
fola dell’ India s’ affomigliano affai agli Eu- 
ropei nella llatura , e ne’ lineamenti ; ma 
variano più , o meno nel colore . I Mogo- 
lefi fono olivallri, benché in lingua Indiana 
Mogol voglia dir bianco. Le femmine vi 
fpno affai proprie , e fi bagnano fpeflilfimo . 
Sono di color olivaflro come gli uomini : 
hanno le gambe , e le cofce affai lunghe , 
e il corpo molto picciolo , il che è il «Mi- 
trano delle donne Europee ( a ). Tavemier 
dice, che paffato il paele di Lahor,e il Regno 
di Cachemiro le femmine del Mogol noti 
hanno naturalmente alcun pelo in neffuna 
parte del corpo, e che gli uomini non hanno 
che pochilfima barba (e). Secondo Thevenot 


(•) Vedi i Viaggi de la Bonllaye-le-Gouz. Parigi t 
» f«g- 1S3- „ 

(i) Vedi i Viaggi di Tavemier . Rttmo , 1713. , 
ZVm. IH. , fag. 80. 
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le femmine Mogolefi fono affai feconde, ben- 
ché cafliffime : effe partorifcono con altret- 
tanta facilità , e fe ne vedono alcune cam- 
minar qualche volta per la Città il giorno dopo 
al lor parto. Aggiugne, che nel Regno di 
Decan fi maritano i fanciulli eflremamente gio- 
vani ( a ). Torto che ’il marito giugne all’età 
di dieci anni, e la femmina di otto, i parenti 
li lafciano dormir infieme ; e fe ne trovano 
di quelli, ch’hanno de’ figliuoli in tale età . 
Le femmine però , che concepirono sì per 
tempo , ceffano ordinariamente di far figliuoli 
dopo i trent’ anni , e divengono ertremamente 
rugole. Tra quefte femmine vene fono di 
quelle , che fi fanno tagliar la carne a fiori , 
come quando fi applicano delle ventofe , e 
li pingono a varj colori col fugo di radi- 
ci ; coficchè la loro pelle fembra una ftoffa 
fiorata ( b ). 

I Bengalefi fono pili gialli di quelli del 
Mogol , ed hanno i cortumi affatto diverfi . 
Le femmine fono molto meno carte ; e fi 
vuole ancora , che fra tutte le femmine In- 
diane quelle fiano le piò lafcive . A Bengala 
fi fa un gran commercio di Schiavi mafchi, 
e femmine , e vi fi fanno altresì degli eunu- 
chi , sì di quelli , a cui non fi levano , che 

C 3 


a) Vedi i Viaggi di Thevenot. Tom. lll.jag. *4 iti. 

b) Vedi i Viaggi di Tavernier . Ttm. HI. .Pag. 34, 
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ii tedicoli , come ^li quelli a .cui vieti fatta 
iun intera amputazione. Quedi popoli fono 
;belli , e ben fatti 0 amano il commercio , ed 
hanno molta dolcezza ne’ codumi (a)* Gii 
-abitanti della Colla di Goromandd fono più 
neri de’ Bengalefi , fono fimiimente meno 
inciviliti , e le perfone popolari vanno quafi 
.affatto ignude- Quelli della Coda del Ma- 
labar fono ancora più neri , hanno i capelli 
neri , lifci , e affai lunghi , e fono .della da- 
tura degli Europei- Le femmine portano degli 
anelli d’ oro al nafo , gli .uomini , le donne , 
' e le fanciulle fi bagnano infieme , e pubbli- 
camente nel mezzo della Città , le femmine 
fono propie, e ben fatte, benché nere , o da 
bruniffime , e fi maritano nell’ età di otto 
anni (£)- I codumi di quedi differenti popoli 
dell’Indie fono affai lìngolari, ed hanno molto 
del bizzarro- I Baniani non mangiano cofa , 
eh’ abbia avuta vita , temono ancora di ucci- 
dere il minimo Infetto, iiano anche le pulci, 
che li Toficchiano , gettano del rifo , e del le 
fave ne’ fiumi per nutrir i pelei , e de’ grani 
folla terra per alimentare gii -uccelli, e gf in- 
fetti.. Quando s incontrano in qualche Cac- 
ciatore , o Pefcatore li pregano caldamente 
a deddere dalla loro intrapreia ; e fe effi non 


ùt) Vedi i Viaggi di Pyrard pag. 354. 

(.b) Vedi la Raccolta de’ Viaggi . lAntfierdam 1701 
^otn. VI . , pug. 461. 
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cedono alle preghiere offrono del denaro per 
toglier loro dalle mani il fucile , e le reti ; 
e non ballando quello fi mettono a intorbi- 
dar r acqua per Spaventare i pefci , ed a gri- 
dar altamente per far fuggire gli uccelli all’ 
intorno* (a). I Nairi del Calicut fono militari 
nobili , che* non efercitano altra profelfione , 
che quella delle armi . Golloro fono belli , 
*e ben formati , benché abbiano la carnagione 
di color olivaltro : fono di datura alta , ar- 
diti , coraggiofi , e maneggiano V armi con 
fomma difinvoltura : s’ ingrandirono le orec- 
chie a fegno , che fcendono loro fin fonra 
le fpalle , e qualche volta piìi abballo-. Que- 
lli Nairi non poflono avere , che ’una fola 
moglie ; ma le femmine polTono prendere 
quanti mariti lor piace. Il Padre Tachard 
nella Tua lettera ai Padre de la Chaife, in 
data di Pondicherì ai 16. Febbraio 1701. , 
riferiice, che nelle Calle, o fia Tribù nobili, 
una femmina può aver legittimamente molti 
mariti , e che ve ne fono Hate di quelle , 
che ne hanno avuti fino a dieci in una fola 
•volta , eh* erano da effe riguardati come tanti 
Tchiavi ,chefi avevano fottomeffi colla loro bel- 
lezza (£)>. Quella libertà cPaver molti mariti, 
è un privilegio di nobiltà, che le donne di 


Viaggi di Gio Struys . Tom. II . , pag. 22f. 
(b) Vedi le Lettere Edificanti . Raccolta II. 
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condizione fanno valere quanto è loro pof- 
fibile . Le cittadine non pofiòno avere , che 
un marito; ma addolcirono la durezza della 
loro condizione col commercio, che hanno 
co’ foreftieri , a cui s’ abbandonano fenza al- 
cun timore de’ loro mariti , che non ofano 
in ciò di rimproverarle. Le madri proftitui- 
fcono le loro figlie più giovani che portano. 
Quelli cittadini del Calicut , o fia Mocoefi, 
fembrano efiere una razza diverfa de’ Nobili, 
o fiaNairi; imperciocché sì gli uomini, che 
le femmine fono più deformi, più gialle, più 
mal fatte , e di più picciola datura (a) . Si tra-' 
vano fra i Nairi certi uomini, e certe donne , 
che hanno le gambe grolle come il corpo di 
un altro uomo ; e quella deformità non è 
fra elfi una malattia, ma una qualità con- 
tratta colla nafcita . Alcuni non nanno , che 
una gamba di sì mollruofa groffezza, ed altri 
tutte e due : la pelle di tali gambe è du- 
ra, e rozza come un bitorzolo ; ma non 
lafciano per quello (Teffer molto attive. Que- 
lla razza d’ uomini delle gambe grofle s’ è 
multiplicata più fra i Nairi , che in alcun 
altro popolo dell’ Indie. Altrove fe ne tro- 
vano però alcuni , e Copra tutto Ceylan (£) , 


n) Vedi i Viaggi di Pyrard, png. 411. efegu. 

’b) Vedi lo fteflo Vedi anche la Raccolta de’ Viag- 
gi , che hanno fervito allo ftabilimento della Com- 
pagnia delle Indie d’Olanda . Tom.It r .,pag, 363., 
e i Viaggi di Gio. Hugueuc . 
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ove dicefi, che quefti uomini 'fono della razza 
di San Tommalo. 

Gli abitanti di Ceylan fono affai confimili 
a quelli della Co^a del Malabar : hanno , 
coiti’ effi , le orecchie larghe , baffo , e pendenti ; 
fono lolamente un po men neri (j), benché ab- 
biano la carnagione affai lionata. Hanno un’ 
aria dolce ; e fono naturalmente agili , difìn- 
volti, e fpiritofi , Portano i capelli neriffi- 
mi , e gli uomini gli hanno corti . Le per- 
fone popolari vanno quali ignude, e le fem- 
mine tengono il fono lcoperto, coflume affai 
generale nelle Lidie (6). Nell’ Ilòla di Ceylan 
fi trovano certe fpecie di Selvaggi , che fi 
chiamano Bedas , i quali abitano nella parte 
fettentrionale dell’ Ifola in un picciolo di- 
ftretto . Quelli Bedas pajono effore una fpe- 
cie d’ uomini affatto differenti degli altri di 
que’ climi. Dimorano in un picciolo paele 
coperto di bofchi si folti , eh’ è molto diffi- 
cile il penetrarvi , e vi fi nafeondono in mo- 
de , che con fatica fe ne poffono feoprire al- 
cuni . Sono bianchi come gli Europei , e 
taluni fono ancor roffi : non parlano il lin- 
guaggio di Ceylan , e il loro idioma non 
na alcuna relazione con quello degl’ Indiani t 
non hanno nè villaggi , nè caie , nè cornu- 

c $ 

(*) Vedi Philip. PigaFett* Indi* Orientali. Partem 
pdmam 159*. pag. 39. 

Veiii la Raccolta de'Viaggiec, Tom. FU., pag. 19. 
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ideazione con altri popoli : l’ arco , e le frec- 
ce lòno le loro armi , e con effe uccidono 
molti Cinghiali , e molti Cervi ec. Non 
fanno cuocere i loro cibi , ma gli confettano 
nel mele, di cui abbondano moltilfimo . Non 
è nota l’origine di quella nazione, eh’ è poco 
numerofa , e le cui famiglie vivono feparate 
le une dalle altre ( a ) . Pare che i Bedas del 
Ceylan, ed i Chacrelas di Giava poffano effere 
di razza Europea, molto più che tali uo- 
mini bianchi , e biondi fono colà in piccio- 
lilfimo numero. E’ affai verolimile, che al- 
cuni uomini , ed alcune femmine Europee 
fiano Hate altre volte abbandonate in quell’ 
Ifole, o.che vi fiano approdate per naufra- 
gio , e che per timore d’ effere maltrattate 
dai Naturali del paefe fiano rimalte co’ lor 
difcendenti ne’bofchi, e ne’ luoghi più diru- 
pati delle montagne , ove continuano a me- 
nar una vita da Selvaggi , la quale ha forfè 
le fue dolcezze quando vi fi è accoftumato . 

Credefi,- che i Maldivefi difeendano dagli 
abitanti dell’ ifole di Ceylan , benché non 
fiano ad effi fimilianti . Gli abitanti di Cey- 
lan fono neri , e mal formati ; e i Maldivefi 
ben difpofti, e proporzionati \ e poca diffe- 
renza paffa fra quella nazione, e gli Europei , 
alla riferva , che i primi fono di un colore 


(a) Vedi la Storia di Ceylan. di Ribeyro . 1701. pag. 
177 * tfegu- 
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ólivaftro. Nel rimanente quello è un popolo, 
che partecipa di tutte le nazioni. Quelli , 
che abitano dalla parte del Nord fono più 
inciviliti di quelli , che dimorano al Sud di 
quelle Ifole , i quali fono ancora più neri , 
e peggio fatti . Le femmine di quella na- 
zione fono alfai belle , benché di color oli- 
vallro ; e vene fono altresì alcune , che han- 
no la bianchezza delle Europee. Elfe por- 
tano i capelli neri , che riguardono come una 
bellezza } e l’arte pub molto a cib contri- 
buire, giacché procurano di renderli tali te- 
nendo rala la tella alle loro figliuole lino all' 
età di otto, o nove anni . Radono Umilmente 
i fanciulli ogni otto giorni, il che col tempo 
fa loro divenir neri i capelli ; ed è probabile, 
che fcnza quell’ ufo non gli avrebbero tutti 
di tal colore, elfendovi de’ fanciulli , che gli 
hanno mezzo biondi . Un altra bellezza per 
le femmine è di aver colà i capelli affai lun- 
ghi , e molto folti : fi itropicciano la tella, 
e il corpo con olio odorofo : nel rollo i loro 
capelli non vedonfi quali mai arricciati , ma 
fempre dillefi . Gli uomini vi fono pelofi a 
un grado maggiore degli Europei . I Maldi- 
vefi amano l’efercizio, e fono induilriofi nel 
coltivare le arti : hanno molta fuperllizione , 
e fono affai dediti alle femmine : quelle fi 
coprono con arte il feno , benché eccelli va- 
riente lafcive , vivono in grande oziofità , 
e fi fanno cullare di continuo. Mangiano 
C 6 
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ad ogni momento del Betel * eh’ è un’ erba 
affai calida, e fanno molto ufo degli aromati 
ne’ lor pafti. Gli uomini fon molto meno 
vigorofi di quel che converrebbe a limili lem- 
mine. (.a) 

Gli abitanti di Cambaja hanno la carna- 
gione grigia, o lìa color di cenere, ma più 
gli uni che gli altri . Quelli , che reftano 
vicini al mare fon più neri di tutti , (£) e gli 
abitanti di Guzarat tirano al gialliccio (r). I 
Canrini, che fono gl’indiani di Goa,e dell’ 
Ifole vicine lì mantengono tutti oli valtri . ( d ) 

I viaggiatori Olande!! rapportano , che gli 
abitanti di Guzarat fono giallicci più gli uni, 
che gli altri , che fono della medefima Ila- 
tura degli Europei, che le femmine, che non 
s’ efpongono che di rado agli ardori del Sole , 
rellano colà un poco più bianche degli uo- 
mini , e che ve n’ hanno di quelle , che fono 
bianche come le Portoglieli . ( e ) 

Mandelllo afferifee, che gli abitanti di Gu- 
7.arat fono tutti di color lionato od oliva- 
ftro , più , o meno carico fecondo il clima 


(a) Vedi i Viaggi di Pyrard pag. 120. e 324. 

(b) Vedi Pigafettx Indix Orient. Partem prima m , 
pag. 34. 

(c) Vedi i Viaggi di Boullayc-le-Gouz , pag. 225. 

(d) Vedi lo ftelto , ivi . 

(e) Vedi la Raccolta de’ Viaggi, che hanno fervito 
allo itabilimento della Compagnia delle Indie d’O- 
landa . Tom. VI. , pag. 405. 
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3n cui abitano , e che quelli , che reftano al 
mezzodì lo fono ancor più degli altri. Dice, 
che gli uomini vi fono robulli, e in giuda 
proporzione , ed hanno il vifo largo , e gli 
occhi neri ; che le femmine fono di piccioia 
datura , ma propie , ben formate , e co’ ca- 
pelli lunghi , eh’ effe hanno pure degli anelli 
alle narici , e de’ grotti pendenti alle orec- 
chie. ( pag . 195.) Pochi gobbi, e pochi zoppi 
fi trovano fra quelli popoli. Alcuni di etti 
hanno la carnagione più chiara degli altri , 
ma tutti tengono i capelli neri , e lifei . Gli 
antichi abitanti di Guzarat fono facili a ri- 
conofcerfi dal rimanente della nazione, e fi 
diftinguono fra gii altri nel colore eh’ è molto 
più nero , e in una maggiore dupidità , e 
rozzezza. ( a ) 

La Città di Goa è , come ognun fa , il 
principale dabilìmento de’ Portoglieli nell 1 In- 
die, e benché fia notabilmente decaduta dalf 
antico fuo fpiendore , non lafcia però d’ effer 
ancora una città ricca , e commerciante . 
Quello è il paefe , in cui fi vendeva altre 
volte una quantità di Schiavi più che in 
ogni altra parte del mondo . Vi fi trovavano 
a comperarli delle fanciulle, e delle donne 
molto belle d’ogni paefe delle Indie. Siffatte 
schiave fuonano per la maggior parte varj 
finimenti , e fanno cucire , e ricamare a per- 
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lezione . Ve ne fono di bianche, d’olivaftre, 
di lionate, e d’ogni altra forta di colore. 
Quelle, di cui gl’ Indiani vanno più amanti, 
fouo le fanciulle Caffre di Moiambico , le 
quali rellano affatto nere. E' co/a o(fervabile y 
dice Pyrard , che tutti quefii Popoli Indiani 
sì ma/chi y che femmine non tramandino odore 
alcuno dal /udore , che tra/pirano , quando 
e he i Negri deli Africa tanto al di quà , quanto 
al di là del Capo di Buona Speranza putono 
per modo quando fono ri/caldati y eh' è impof- 
fibile il poter/i ad ejji avvicinare per la pe/- 
fima e/alazione , che tra/pirano , la quale ì 
molto fimi le a quella de' Porri verdi. Aggiu- 
gne, che le femmine Indiane amano affai gli 
uomini bianchi d’ Europa , che preferifeono 
ai Bianchi Indiani, e a tutti gli altri di quella 
nazione. ( a ) / 

I Perfiani reftano vicini a’ Mogoled, e loro 
molto s’ affomigliano . Quelli foprattutto , 
ch’abitano le parti meridionali della Perda 
fono in poco diffunili dagl’ Indiani. Gli abi- 
tanti d’Ormus, quelli della provincia di Bafcia, 
e di Balafcia fono bruniffimi,e d’un lionato 
carico. Quelli della provincia diChefimur, 
£ delle altre parti della Perda, ove il calore 
non è tanto grande come a Ormus , fono me- 
no bruni, e finalmente quelli delle provincic 


(a) Vedi la feconda parte de’ Viaggi di Pyrard. 
Tom. II. , pag. 64. e fegu. 
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ettentrionali reftano affai bianchi ( a ) . Le don- 
ne delie ifole del Golfo Perfico fono, al dire de* 
viaggiatori Olandefi, brune, o gialle, e poco 
piacevoli.. Hanno il vifo lar°o, e gii occhi 
deformi \ e nelle mode , e ne* co (lumi raffo- 
migliono molto alle Indiane, Merita d 1 an- 
noverarli l’ ufanza , eh 1 effe hanno di appen- 
dere alla cartilagine dei nafo degli anelli , 
ed una follia d’oro a traverfo della pelle dei 
nafo preffo agli occhi ( b ) . E 7 bensì vero, che 
quell 1 ufo di forarli il nafo per attaccarvi de’ 
cerchietti , ed altri gioielli , fi è ellefo anche 
piu lontano , ritrovandoli molte donne fra gli 
Arabi, che hanno una narice forata per in- 
trodurvi un grand 1 anello. E’ galanteria fra 

2 uefli popoli il baciare le labbra delle loro 
onne per mezzo a tali anelli , che talvolta 
fono a fufficienza grandi per rinchiudere tutta 
la bocca nella loro rotondità, (c). 

Xenofonte, parlando de' Perfiani, afferifee, 
che la maggior parte di coftoro erano pin- 
gui , e corpulenti . Marcellino dice all 1 oppo- 
lìo, che a’ fuoi tempi erano magri, ed afeiutti i 
Oleario , che fa quella offervazione , aggiu- 


(<0 Vedi la ;Defcrizionc delle Provincie Orientali , 
di Marco Paolo . Paris , pag» 22. e 39. 
Vedi altresì i Viaggi di Pvrard . Tomo fecondo . 
(è) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Compagnia 
d* Olanda. Amfteriam 1702. Tom. V.,pag. 191. 
(c) Vedi il Viaggio latto per ordine del Re in Pale- 
ftina di M. D. L. R. Paris 1717. , fag, 260. 


I 


» 



; 

r 


i 

t 





p 





«4 Storia Naturale 

gne , che prefentemente fono come al tempo 
di quell’ ultimo Scrittore, cioè magri, ed afciut- 
ti , ma che per quello non lafciano d’ efler 
forti, e robufti . Al dire di quello Autore elft 
hanno la carnagione olivallra , i capelli neri, 
e il nafo aquilino (<*). Il l'angue de’ Perfiani, 
fecondo Chardin , è naturalmente grolfolano. 
Ciò s’ ollerva ne’ Guebri , che fono l’avvanzo 
degli antichi Perfiani . Sono eglino deformi , 
malfatti , e poltroni , ed hanno la pelle ru- 
vida, e la carnagione colorita. Ciò fi vede 
ancora nelle provincie più vicine all’ Indie , 
ove gli abitanti non fono meglio fatti de’ 
Guebri, non imparentandoli, che fra di loro. 
Nei rimanente del Regno il fangue Perfiano 
è divenuto al prefente affai bello ; e ciò per 
la meicolanza del fangue Giorgiano , e Cir- 
caffo . Quelle fono due nazioni , ove la na- 
tura produce le più beile perfone., Quindi 
avviene , che nella Perfia qu$fi tutte le per- 
fone di rango debbono il ior elfere a Madre 
Giorgiana, o Circalfa. Il Re fleffo è d’or- 
dinario Giorgiano , o Circafio per la parte 
materna ; e ficcome già da molti anni ha 
cominciato a introdurli un tale mifcuglio , 
così il felfo femminile è divenuto colà mol- 
to beilo ; e le Perfiane fono pure leggiadre , 
e ben fatte non però al legno delle Giorgiane. 


(a) Vedi il Viaggio d’Okarius. J J urìs 1656. Tom. 
SOI, 
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Per rapporto agli uomini , fono effi comune - 
mente grandi , diritti, vermigli , vigorofi » 
di buon colore , e di buona apparenza . L’ot- 
tima temperie del loro clima, e la fobrietà, 
nella quale vengono educati , molto contri- 
buiicono alla corporal loro bellezza . Quella non 
proviene già da’ loro Padri -, mentre lenza la 
mifchianza, di cui abbiam parlato, i Nobili 
della Perfia farebbero i più deformi uomini 
del mondo , traendo elfi la loro origine dalla 
Tartaria , ove gli abitanti fono , come ab- 
biam detto , brutti , mal fatti , e grolfolani . 
Soao al contrario puliti , ed hanno molto 
fpirito . La loro immaginazione è pronta , 
fertile, e vivace: la loro memoria facile, e 
feconda . Hanno molta difpofizione per le 
fcienze, e per le arti liberali , e meccaniche, 
ed ancora per le armi . Amano la gloria , 
© piuttofto la loro vanità, che n’è la falfa 
immagine . Il loro naturale è dolce , e pie- 
ghevole , e il loro fpirito facile , e intrapren- 
dente . Sono galanti , e voluttuofi ; amano il 
ludo, e il difpendio, e vi fi abbandonano fino 
alla prodigalità. Così non intendono l’econo- 
mia, e non approfittano del commercio. («) 
Sono in generale piuttoflo fobrj , e difor- 
dinano folo nel mangiare una gran quantità 
di frutti . Accade fpefiò di vederli trangug- 


(«) Vedi i Viaggi di Chardin , 1711. T*m. ZI, 
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giare un man y o fia dodici libre di meloni ; 
c ve ne fono poi di quelli , che arrivano a 
mangiare tre , o quattro mans .. Così ne 
muore uu gran numero per feccettìvo ufo 
de 1 frutti. (<z) 

Si vede nella Perfia una quantità di beile 
donne d’ogni colore; imperciocché li mer- 
canti, che ve le conducono da -tutte le parti, 
fcelgono le _più avvenenti*. Le bianche ven- 
gono dalla Polonia , dalla Mofcovia, dalla 
Circaflia , dalla Giorgia, e dalle frontiere 
della Gran Tartarea ^ Le lionate dalle terre 
del Gran Mogol , e da quelle del Re di 
Golconda, e del Re di Vifapur*. Le Nere 
poi derivano dalla coda di Melinda ,, e da 
quelle del mar Rotto (£). Le donne plebee han- 
no una fuperftizione affai (ingoiare*. Quelle, 
che fono tterili s’ immaginano di divenir fe- 
conde col pattare Lotto i corpi >de rei , che 
Tettano fofpefì a’ patiboli^ Hanno ferma opi- 
nione , che il cadavere di un raafchio potta 
di molto contribuire , ancor da lontano , a 
tendere una femmina atta a concepir de’ figli- 
noli . Quando non riefea loro quello rime- 
dio fingolare , vanno in traccia de 1 canali per 
dove feorrono le acque de* bagni ; e colto 
il tempo, in cui ii trovano in etti molti uo- 


Vedi i Viaggi diThevenot. Puri; 1664. Tom.II. y 
' fax. 181. 

( b ) Vedi i Viaggi di Tavernicr. Tom. 368. 
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imini , attraverfano varie fiate l’acqua, <115 
ne forte. Allor poi che quello attentato non 
abbia miglior elìto del primo , fi rifolvono 
alla perfine ad inghiottire quella parte di 
prepuzio, che fi recide nell’ atto della cir- 
concifione ; e quello viene riputato il fovra- 
no rimedio contro la llerilità . (a) 

I popoli della Perfia, della Turchia, dell’ 
Arabia , dell’ Egitto , e di tutta la Barbe- 
ria , polfono conliderarlì come una ftefla na- 
zione , che al tempo di Maometto , e de’ 
fuoi fuccelfcri , s’ è moltilfimo ellefa , s’ è 
impadronita di valtilfime Provincie , e s’ è 
prodigiofamente mefcolata co’ popoli nativi 
delle medefime. I Perfiani, i Turchi, i Mori 
Xonofi inciviliti fino a un certo fegno ; ma 
gli Arabi fono rimafti per la maggior parte 
in uno fiato d’ indipendenza , che prefuppone 
il difprezzo delle leggi . Coftoro vivono co- 
me i Tartari -fenza regola, fenza ordine, e 
«quafi fenza focietà . I latrocini , i ratti , e 
le ellorfioni vengono autorizzate da’ loro le- 
gislatori . Si gloriano de’ vizi > non hanno 
alcun rifpetto per la virtù , e di tutte le 
convenzioni umane non ammettono , che 
quelle , che vengono prodotte dal fanatifino , 
e dalla fuperftizione . 

Quelli popoli fono molto incalliti nelle 


(a) Vedi i Viaggi del Gemelli, Taris 1719. Tom.II^ 
{ag. aoj. 
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fatiche , alle quali vi accoftumano altresì i 
loro cavalli , a cui non danno a mangiari, 
nè a bere , che una volta fola in ventiquat- 
tro ore. Quelli cavalli fono perciò magrif- 
fimi , ma nello ftelfo tempo corrieri , e quali 
infaticabili. Gli Arabi vivono per la mag- 
gior parte mefchinamenre . Non hanno nè 
pane , nè vino ; e non fi prendono la cura 
di coltivare il terreno . In vece di pane fi 
nutrono di alcune produzioni , o frutti fel- 
vatici , che (temperano, ed impaltano col latte 
de’ loro beltiami (<r). Mantengono poi molte 
forme di cammelli , di montoni , e di capre , 
e le conducono a pafcolare quà, e là ne’ 
luoghi erbofi, ove collocano le loro tende, 
che fono fatte di pelo di capra , e vi fi fer- 
mano colle moglj , e co’ figliuoli , finché 
l’erba non fia tutta confumata , e quindi par- 
tono per cercarne altrove (£). Con una ma- 
niera di vivere così dura , e con un nodri- 
mento tanto femplice : elfi fono non ottante 
forti , robuttiffimi , aliai grandi , e ben fatti . 
Hanno folo il volto , e il corpo abbrutto- 
lito dagli ardori del Sole , mentre la mag- 
gior parte vanno affatto ignudi , o coperti 
con una lacera camifcia (c) . Que' che renano 


(a) Vedi i Viaggi di Villamon. Zyo» 1620., fag. 603. 
(*, Vedi i Viaggi di Thevenot. Paris 1664. Tim.f., 
Pag. 350. 

(c) Vedi i Viaggi di ViUamon , fag, 404. 
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verfo l’Arabia Felice, e l’ Ifola di Socotora 
fono più piccioli , hanno la carnagione del 
color di cenere, o affai lionata, e raffomi- 
gliano nella figura agli Abiffmi ( a ). Gli Arabi 
coltumano di farfi dipignere con un color 
turchino le braccia , i labbri , e le parti più 
fcoperte del corpo. Si applicano quello co- 
lore a piccioli punti , facendolo penetrare 
nella carne con un ago fatto efpreffamente ; 
e una tale impronta rimane Tempre indele- 
bile ( b ). Quella fingolare ufanza fi olferva an- 
cora fra i Negri , che hanno avuto commer- 
cio co’ Maomettani . 

Le fanciulle Arabe , che foggiornano ne’ 
deferti verfo le frontiere di Tremecen, e di 
Tunifi, fi formano per comparir più belle, 
delle cifre di color turchino fu tutto il cor- 
po , e ciò colla punta di una lancetta , e 
col vitriuolo. Le Africane l'eguono il loro 
efempio, non però quelle, che abitano nelle 
città, le quali confervano la ftelfa bianchez- 
za del volto , con cui fono nate. Alcune 
folamente fi dipingono un fiore , o qualche 
altra cofa Tulle guance , filila fronte , o fui 
mento, fervendoli in ciò del fumo di Galla, 


(a) Vedi Pigafettx Imi. Orient. Part. prim. Franco- 
fourti 1598 -, pag. 25. Vedi anche la Continuazione 
de’ Viaggi d’ Olearius . Tom. II . , pag. io8- 
(*) Vedi i Viaggi di Pietro della Valle . Roven 1745* 
Tom. II. , pag. 269. 
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e del zafferano , che rende tali impronte affa? 
nere. In tal. modo fi annerifcono altresì le- 
fopracciglia. (*) La Boullaye dice , che le 
donne Arabe, eh’ abitano al deferto, hanno 
le mani, le labbra, ed il mento dipinto di 
color turchino, che la maggior parte porta- 
no degli anelli d’oro, o d argento’ al nafo 
di tre- pollici di diametro, che nafeono bian- 
che, ma che col crefcere negli anni diven- 
gono deformi per lo Ilare che fanno di con- 
tinuo al Sole. Secondo' quello Autore le 
fanciulle fono colà molto garbate , cantano 
fpeffo, ed il lor canto non è così difgrade- 
vole come quello delle Turche ,- e delle Per- 
itane. . Quello lor canto è però molto piò. 
Urano , mentre fpirrgono la voce a tutta* 
forza, ed articolano. le parole con un’eltre- 
ma preltezza . (b), 

,„ Le principeffe , e le dame Arabe ,. dice* 
un' altro viaggiatore , che mi fi furono mo- 
„ Arate da un angolo di una tenda , mi par- 
„ vero molto belle, e ben fatte. Può giu- 
„ dicarfi da quelle,. come di quanto me ne' 
,, fu detto in' generale, che le altre non 
fono men belle ; ed hanno molta bian- 
chezza, tenendoli fempre riparate dal Sole. 
„ . Le ’ donne volgari hanno il colore natu- 
ralmente bruno , e lionato,. e fono all* 


[a) Vedi l’AFricadi Marmol',- Tom. T pag. 88-- 

(b) Vedi i Viaggi de la Boullaye le Gouz, pag. 318- 
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yy edrema abbindolate .. Io le ho ritrovate- 
„ affai deformi ; e non ho offervato in effe, 
„ che- que’ vezzi ordinar; -, che accompagna- 
,, no una gran gioventù.. Quelle donne fi 
,, pungono i labbri con degli aghi, e vi met- 
„ tono fopra della polvere di cannone mida 
„ con fiele- di bue , che penetra la pelle, e- 
„ la rende turchina ,, e livida per tutta il 
,, tempo del loro vivere.- Si fanno de’ pic- 
„ doli fegni. nello deffo modo agli angoli 
della bocca, nelle parti laterali del men-- 
„.to, e fopra le guancie. Annerifcono an— 
n cora- gli orli* delle palbebre con una pol- 
„ vere nera compodà di Tuzia , e condu- 
„ cono con quedo nero una linea al di fopra 
„ dell’ angolo dell’ occhio per farlo compa- 
„ rire- più- aperto . La principale bellezza 
„ delle donne orientali è l’avere occhi gran- 
„ di, neri, aperti, e rialzati a livello dellai 
teda. Gli Àrabi per efprimere là bellézza* 
„ di una- donna dicono eh’ ella ha gli occhi 
„ d’ una Gazzella .. Tutte le loro canzoni 
amorofe non parlano , che d’occhi neri ,, 
„ : e d’occhi di Gazzella;, e paragonano- ferri- • 
pre le loro innamorate a quedo animale. 
Infatti non c’ è nulla di più bello di quede 
Gazzelle, e fi vede in efie fopra tutto una' 
certa innocenza, che s’afiomiglia molto alla; 
verecondia, e alla timidezza di una fanciulla.. 
Le dame ,. e le novelle fpolè annerifcono 
lè fopracciglia , unendole al mezzo della 


72 Storia Naturale 

„ fronte con una linea nera. Si pungono 
„ ancora le braccia, e le mani, formandovi 
„ varie figure d'animali , e di fiori ec. Si 
„ dipingono le ugne di un color rolficcio , 
,, e gli uomini collo lìelTo colore dipingono 
$, la chioma , e la coda de’ loro cavalli • 
,, Quelle femmine hanno le orecchie forate 
„ in molte parti con altrettanti piccioli orec- 
„ chini, ed anelli, e portano delle maniglie 
„ sì alle braccia, che alle gambe, {a) 

Nel rimanente tutti gii Arabi fono gelofi 
delle loro mogi) ; e benché le comperino, 
o le rapifcano, le trattano con dolcezza, e 
per effe hanno anche qualche rifpetto. 

Gli Egiziani , che rellano sì vicini agli 
Arabi, che profefiTano la lìdia religione, e 
che fono come quelli fottopolìi all’ Impero 
de’ Turchi, hanno non oliarne de’ colìumi 
molto diverfi di quelli degli Arabi. Eccone 
un efempio. In tutte le città, e in tutti i 
villaggi , che relìano lungo il Nilo , 
fi ritrovano delle figlie desinate a* piaceri 
de’ viaggiatori , che ne fanno ufo fenza ob- 
bligo di alcun pagamento. Vi fono in ogni 
dove degli ofpizj lempre pieni di quelle figlie ; 
e le pedone opulenti fi fanno nella lor morte 
un dovere di pietà di allignarvi ie’ fondi * 

. e di 


(*») Vedi il Viaggio fatto per ordine del Re nella 
Paleitina da M. D. L. U. 260. 
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e dì riempierli di fanciulle comperate a quello 
fine caritatevole. Quando quelle partorifco- 
no un malchio, lòno obbligate ad allevarlo 
fino all’ età di tre , o quattro anni , dopo 
del qual tempo lo portano al fondatore deli’ 
ofpizio, od a’ fuoi eredi, che fono obbligati 
a riceverlo, e lo trattano come uno fchiavo. 
Le fanciulle reflano Tempre colle loro madri, 
e fuccedono col tempo a quelle, che man- 
cano ne’ detti ofpizj (a 't . Le Egiziane fono 
affai brune, ed hanno gli occhi vivaci (£). 
La loro Uatura è piuttoilo picciola, veflono 
in una maniera poco aggradevole, e molto 
tedio arreca la loro converlazione (r) . Nel 
reflo fanno molti figliuoli ; e alcuni viag- 
giatori pretendono , che le inondazioni del 
Nilo , non l'olo contribuifcano a fecondare 
la terra, ma ancora gli uomini, e gli ani- 
mali . Dicono , che per una collante efpe- 
rienza fi rileva, che le nuove acque di quel 
fiume fecondano le donne; o fia perchè effe 
ne bevano, o perchè vi s’immergano dentro. 
Infatti ne’ primi meli , in cui i'egue l’ inon- 
dazione, cioè in Luglio, ed in Agolto, con- 
cepirono colà le donne ordinariamente , e 
fi fgravano poi nel fuffeguente Aprile , e 
D 


(n) Vedi i Viaggi di Paolo Lncas . Paris 1704. , 

l>ag.. 36 q. i<fc. 

(b) Veli i Viaggi di Gemelli Careri . Tom.I.,pcig.i$Q. 

(c) Vedi i Viaggi del P.Vansleb. Paris *677.,f>«g.43. 
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Maggio. Per rapporto agli animali le vac- 
che iono Tempre pregne di due vitelli , e 
le pecore di due agnelli ec. ( a ) Non fi fa 
abbaflanza conciliare quelli benigni influii! 
del Nilo colle faflidiofe malattìe , che oro- 
duce. Il Signor G ranger dice , che Taria 
dell 1 Egitto è malfana, che le malattìe degli 
occhi vi fono frequentilfune , e sì difficili a 
guarirli , che vi perdono la villa quali tutti 
quelli , che ne vengono attaccati , che vi 
fono pii! ciechi in Egitto, che in alcun al- 
tro paefe , e che nell’ efcrefcenza del Nilo 
la maggior parte di quegli abitanti fono for- 
topolli ad opinate diftenterie, cagionate dalle 
acque di quel fiume , che in tal tempo ro- 
llano affai cariche di Tali (£). 

Benché le donne in Egitto (Uno comu- 
nemente affai picciole , gli uomini vi fono 
però di una grandezza più dell’ ordinario (c). 
Gli uni , e le altre fono in generale di color 
olivallro; e quanto più s’allontanano quegli 
abitanti del Cairo, divengono altrettanto più 
lionati ; e rifaiendo fino a’ confini della Nu- 
bia fono preffo che neri come i Nubi me- 
definii. I difetti più naturali agli Egiziani 



Vedi I Via~jp del Si's Lncas . Roveti 1719.,^. 83* 
Vedi il Viaggio del Sig. Ginngcr. Paris 1745.1 



ag. ai. 

Vedi i Viaggi di Pietro della Valle. Tim. I. 
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fono l’oziofità, e la poltronerìa. Non fanno 
altro fra il giorno , che fumare , bere del 
caffè , dormire , o rellare oziofi in una piaz- 
za , o cianciare nelle llrade . Sono molto 
ignoranti , e pieni d’una vanità ridicola. 
I Coffti medefimi non vanno efenti di tai 
vizj ; e benché non portano negare d’aver 
perduta la loro nobiltà, le feienze , l’efer- 
cizio delle armi , la lloria della loro nazio- 
ne, e il loro idioma fteffo , e d’effere di- 
venuti da illurtri , e valorofi eh’ erano, un 
popolo vilirtìmo, e fchiavo, fono però tanto 
orgogliofi , che arrivano a fprezzare per fino 
le altre nazioni , e ad offenderli fe alcuno 
li configlia di far viaggiare i loro figliuoli 
in Europa per ertervi educati nelle faenze, 
e nelle arti (a). 

Le numerofe nazioni, che abitano le corte 
del Mediterraneo dall’ Egitto fino all’ Oc- 
ceano , e tutto il baffo delle terre della Bar? 
berrà fino al di là del monte Atlante , fono 
popoli di diveria origine. I naturali del Pae- 
fe, gli Arabi, i Vandali , gli Spagnuoli, e 
piìt anticamente i Romani , e gli Egizi han- 
no popolate quelle contrade di uomini tra 
loro molto diverfi . Gli abitanti per eièmr 
pio delle montagne d’Aureff hanno un por- 
D z 

(ii) Vedi i Viaggi del Sig. Lucas. ToiM.lIJ.yaft .194., 
e la relazioac d’un Viaggio in Egitto del P. V an- 
sie b. , fag. 42. 
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tamento , e una fifononn'a diverti da quella 
de’ loro vicini . La loro carnagione non è- 
lionata come quella di tutti gli altri , ma 
bianca , e vermiglia ; e i loro capelli non 
fono di color giallo-fcuro come l’univer- 
fale, ma neri . Ciò, fecondo Shaw, può far 
credere , che quelli uomini biondi abbiano 
origine da’ Vandali, che dopo d’effere (lati 
difcacciati ‘trovarono il mezzo di ri flabilirfl 
in alcuni lìti di quelle montagne ( a ) . Le 
femmine del Regno di Tripoli non s’aflò- 
migliano alle Egiziane, benché da effe poco 
dittanti . Quelle femmine fono grandi , e 
fanno confittere la loro bellezza in una Ila- 
tura appunto aliai grande . Come le Arabe 
fi trapuntano il volto , e principalmente le 
guance , g il mento. Pregiano affai i ca- 
pelli rolfi, come ufalì in Turchia, e fanno 
anche dipignere di color vermiglio quelli de’ 
loro fanciulli (£). 

Le More affettano generalmente di por- 
tare i capelli lunghi lino alle calcagna ; e 
quelle, che non ne hanno molti, o non gli 
hanno sì lunghi , ne portano de’ polticci , e 

3 1’ intrecciano di naftri . Si tingono i peli 
elle palpebre con la polvere di piombo ; e 


(«) Vedi i Viaggi del Sig. Shaw. La Ilaye 1743. 
Tom. 1 . , pag. 169. 

*0 Vedi lo fiato de’ Regni di Barbcn'a . Im Hiye 
1704. 
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credono , che il colore ofcuro , che da ciò 
ne rifulta a’ loro occhi , ha una /ingoiare 
bellezza. Quello collume è molto antico , 
e quafi generale ; e fi fa che le donne Gre- 
che, e Romane s’abbrunivano gli occhi , 
come le Orientali ( a ) . 

La maggior parte delle donne More paf- 
farebbero per beile anche in quello paefe. 
I loro figliuoli hanno una bella carnagione, 
ed un corpo affai bianco . I mafchi però , 
che fono più elpoffi ai Sole diventano bruni 
per tempo ; ma le fanciulle , che ffanno Tem- 
pre in cafa , confervano la loro bellezza fino 
all 1 età di trent’ anni \ tempo in cui ceffano 
di far figliuoli . Cominciano fpeffo a ingra- 
vidarli da undici anni , ed alle volte diven- 
gono Ave nell’età di ventidue. Vivono lun- 
gamente come le Europee ; e però vedono 
d’ordinario molte generazioni (£). 

Può offervarfi nel leggere la defcrizione 
di quelli differenti popoli fattaci da Marmai* 
che gli abitanti delle montagne della Bar- 
beria fono bianchi , e quelli delle fpiagge 
del mare, e delle pianure vicine hanno ali*’ 
oppollo un color lionato, e bruniffìmo . Dice 
quello Autore , che gli abitanti di Capez , 
Città del Regno diTunifi verfo il Mediter- 

D 3 


fa') Vedi i Viaggi di M. Shaw. Tom . /., pag. 
(0 Lo fteffo . Tom. /. , pug. 39$. 
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raneo, fono perfone povere, e affai nere (a\ 
e che quelli , che raggiornano alla lunga del 
fiume Dara nella Provincia d’ Elcure nel Re- 
gno di Marocco tirano molto al lionato (b). 
Ali’ oppoflo gli abitanti di Zarhou, e delle 
montagne di Fez dalla parte del monte At- 
lante reilano aliai bianchi, ed aggiugne, che 
quelli ultimi tòno sì poco fenfibili al fred- 
do, che fra le nevi , e i ghiacci di quelle 
montagne fi coprono leggeriffimamente , e 
vanno tutto l’anno col capo fcoperto (c) . 
Per riguardo agli abitanti della Numidia af- 
ferifce eh’ elfi hanno piuttolìo del lionato , 
che del nero . Le donne fono colà affai bian- 
che , e in buon effere , e gli uomini ali’ 
oppoflo magriffimi (d). Gli abitanti di Gua- 
den , che reflano all’ diremo della Numidia 
verlb le frontiere di Senegai fono piuttoflo 
neri , che lionati {e) ; e nella provincia di 
Dara le femmine hanno della bellezza , e 
del vigore. In ogni parte trovali una gran 
quantità di Schiavi sì dell’ uno , che dell’ 
altro feffo (f). 

Tutti i popoli , che vivono tra il 20. e 


fa') Vedi l’Africa di Msrmol . Tom. II . , png. 536. 
(M Vedi lo ftelTo . Tom. II. , pag. I2J. 
le) Vedi lo ftciTo , pag. 298. , c 305. 

(d) Vedi lo fteflo . Tom. III . , pag. 6 . 
tO Vedi lo ftetì'o, pag. 7. 

( f ) Vedi lo fteffo , pag. 11. 
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il 30., o 35. grado di latitudine aquilonare 
nell’antico continente dal Mogol fino a’ con- 
fini della Barberìa , e dal Gange fino alle 
Colle occidentali del Regno di Marocco , 
non fono dunque molto diverfi gli uni dagli 
altri , alla riferva fol tanto di alcune varietà 
particolari prodotte dalla mefcolanza d’altri 
popoli piìt fettentrionali , che hanno conqui- 
ste, e popolate alcune di quelle valle con- 
trade. L’ellenfione di quelle terre fotto i 
medefimi paralelli , £ di due mila leghe all* 
incirca. Gli uomini in generale fono colà 
bruni, e lionati , ma fono nello fteiTo tempo 
affai belli , e ben formati . Se vogliamo ora 
efaminare coloro, che abitano fotto un di- 
ma più temperato, troveremo, che gli abi- 
tanti del Mogol , e della Perfia , gli Arme- 
ni , i Turchi, i Giorgiani, i Mingrelj , i 
Circaffi , i Greci , e tutti i popoli dell’ Eu- 
ropa , fono gli uomini i piti belli , i più 
bianchi , e i meglio fatti di tutto il mon- 
do. Troveremo ancora che non oliarne la 
molta lontananza , che palla da Cachemire 
alia Spagna, e dalla Circaflìa alla Francia, 
vi ha però una (ingoiare ralfomiglianza fri 
que’ popoli sì lontani gli uni dagli altri , 
ma fituati quafi ad una eguale dillanza dall* 
Equatore. I Cachemirieni , al dire di Ber- 
nier, fono affai rinomati per la bellezza, e 
beo fatti come gli Europei . Non raflòmi- 
gliano in nulla a’ Tartari nel volto , e non 

D 4 
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hanno il nafo fchiacciato , e que’ piccioli oc- 
chi di porco, che fi trovano fra loro vicini. 
Le donne fopra tutto vi fono belliffime ; e 
la maggior parte de’ foreilieri venuti di nuo- 
vo alla Corte del Mogol, prendono con fe 
delle femmine Cachemiriene per avere da 
eife de’ figli più bianchi degl’ Indiani , e che 
pollano pattare per veri Mogolefi (<x) . IL 
fangue de’ Giorgiani è ancora più bello di 
quello de’ Cachcmirieni . Non fi vede in 
quella Provincia alcun volto deforme , e la 
natura ha diffufe fulla maggior parte di quel- 
le donne delle grazie, che non fi offervano 
altrove. Quelle creature fono grandi , ben 
formate , affai lirette alla cintura , ed hanno 
il vifo eilremamente graziofo (6). Gli uo- 
mini di quella nazione hanno pure molta 
bellezza ( c ) , e molto fpirito ; e farebbero 
capaci di tutte le fcienze , ed arti , fe una 
cattiva educazione non li rendette ignoran- 
tittimi, e al fommo viziofi . Non vi ha forfè 
alcun paefe al mondo, ove il libertinaggio, 
e l’ ubriachezza fia tanto eccettìva come 
nella Giorgia . Chardin racconta , che tanto 


(a) Vedi i Viaggi di Bcmier. Amjlerdam. Tom. II., 

Pag. 281. ■ 

( b ) Vedi i Viaggi di Chardin . Part.I. Londra 1686., 
Pag. 2gr. 

(c) Vedi il Genio vagante del Conte Aurelio degli 
Anzi. Parma 1691. Tom. I. , pag. 17*. 
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gli ecclefiaftici , quanto i fecolari , s’ inebbriano 
lpeffilììmo,e tengono con le delle belle Schia- 
ve, che fervono loro di concubine. Da ciò 
non ne deriva alcuno fcandalo , mentre tale 
ufanza è comune , e generalmente autoriz- 
zata. Aggiugne il detto Autore, che il Pre- 
fitto de’ Cappuccini lo ha affamato d’aver 
fentito dire dal Catholicos , cioè dal Patriarca 
della Giorgia , che chi non s’ inebbria inte- 
ramente nelle felle principali come farebbe 
a Pal'qua , ed a Natale non fi confiderà per 
Crilliano , e debb’eflere fcomunicato (a). 
Con tutti quelli vizj i Giorgiani fono però 
civili , umani , gravi , moderati , e vanno 
raramente in collera , benché fiano irricon- 
ciliabili quando concepifcono dell’odio con- 
tro alcuno. 

Le donne, diceStruio, fono altresì molto 
belle, e molto bianche nella Circalfia , ove 
hanno la carnagione belliffima, ed il colore 
affai dilicato . Tengono la fronte fpaziofa, 
ed unita, ed hanno il fopracciglio sj tenue, 
che fenza il foccorlò dell’arte non parrebbe, 
che un filo di leta ritorto. Hanno gli occhi 
grandi, dolci , e pieni di fuoco, il nafo ben 
formato , i labbri vermigli , la bodca piccio- 
la, e ridente, e il mento come debb effere 
per terminare un ovato perfetto. Il collo. 


(a) Vedi i Viaggi di Cardin , fag. 205. 
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e il feno di quelle donne è perfettamente 
bello, e bianco come la neve. Sono alte 
della perfona , e ben difpolle , ed hanno gli 
occhi a maraviglia neri . Portano un picciolo 
berrettino di liofila nera , fopra cui attaccano 
un nalbro del medefimo colore . Il più ridi- 
colo però è che le vedove portano in vece 
di quello berrettino una vefcica di bue , o 
di vacca delle più gonfie , per cui reltano 
oltre modo sfigurate. Nella State le donne 
popolari non 6 coprono , che con una fem- 
plice camicia , che ordinariamente è di co- 
lor turchino , giallo , e rodo ; e quella ca- 
micia rimane aperta fino alla metà del cor- 
po . Tutte hanno il petto perfettamente ben 
fatto, e fono aliai libere coi forellieri , ma 
non ottante fedeli a’ loro mariti , ciré non 
ne fono punto gelofi (a ) . 

Tavcrnier altresì riferifce , che le donne 
della Comania , e della Circaflìa fono come 
quelle della Giorgia bellilfime , e d’ottima 
figura . Sembrano fempre giovani^ fino all 
età di quaranta a cinquant’ anni . S’ affatica- 
no molto ne travaglj anche i più penofi . 
Quelli popoli hanno confervata la maggior 
libertà nel* matrimonio i mentre fe avviene , 
che il marito non fia contento della propia 
moglie, e che fia il primo a lagnarfene , 


(«) Vedi i Viaggi di Struio . Tota. II. fai- 75- 
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il Signore del luogo manda a prendere la 
donna , la fa vendere , e ne da un’ altra ali’ 
uomo , che le ne lamenta . Così fe la fem- 
mina è la prima a lagnarfene , fi allontana 
dal marito , e retta pienamente libera (ir) . 

I Mingrelj fono, al dire de’ Viaggiatori , 
belli, e ben fatti come i Giorgiani , e i 
Circattì ; e pare , che quelli tre popoli non 
facciano, che una loia , e medefima razza 
d’ uomini . „ Si trovano nella Mingrelia , 
„ fecondo Chardin , delle femmine a mara- 
,, viglia belle, ch’hanno un’ aria maellofa, 
„ il volto , e il portamento ammirabile . 
„ Oltre ciò fpirano dagli occhi una dolcez- 
„ za, che innamora tutti quelli , che le 
„ mirano. Le men belle, e più vecchie fi 
„ abbigliano grolfolanamente , e fi dipingo- 
„ no il vifo, le fopracciglia , le guance , la 
„ fronte, il nafo, e il mento. Le altre fi 
„ contentano di dipingerà le fopracciglia, e 
„ veftono più graziofamente che polfono . Il 
„ loro abito è limile a quello delle Perfiane, 
,, portano un velo , che non copre che la 
„ parte fuperiore della tetta , hanno dello 
„ fpirito, fono civili, e affèttuolè, ma per- 
„ fidiflìme ; e non v’ ha ribalderia , di cui 
„ non facciano ufo per farli degli amanti , 
„ per confermarli , o per perderli. Gli uo- 

D 6 


(a) Vedi i Viaggi ili Tavcrnier . Roveti 1713 .Tom.L, 
fag. 469. 
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„ mini hanno fimilmente molte cattive qua- 
„ lità . Vengono educati alla: ruberia , e 
,, in quello efercizio fanno confiftere il loro 
„ impiego, il lor piacere, e la lor gloria. 
„ Raccontano con un eltrema foddisfazione 
„ i furti , che hanno fatti ; e vengono perciò 
„ lodati, ed onorati univerfalmente . L’af- 
„ faffmio , il ladroneccio , e la menzogna 
„ fono per erti azioni aliai belle. Il con- 
„ cubinato, la bigamia, e l’ incerto vengo- 
„ no confiderà» nella Mingrelia come abi- 
„ tuazioni virtuol’e. Gli uni rapifcono le 
„ mogi) agli altri , prendono fenza fcrupolo 
„ la zia, la nipote , e la zia della propia 
,, moglie , fpofano due , o tre donne in una 
„ fol volta , e mantengono quante concubine 
„ erti vogliono. I mariti mollrano pochi f- 
„ fima gelofia per le loro mogi) ; e quando 
„ le colgono fui fatto con qualche Galante, 
„ hanno diritto di obbligarlo a pagare un 
„ porco; e non fi pigliano d’ordinario altra 
„ vendetta , e mangiano fra lor tre quello 
„ animale . Pretendono , che fia un coltu- 
„ me affai buono , e lodevolilfimo quello 
„ d’ avere molte femmine , e molte concu- 
„ bine , mentre per tal modo fi procreano 
„ molti figliuoli , che fi vendono a denaro 
„ contante , o che fi cambiano con degli 
„ animali, od altri viveri (<r). 


(«) Vedi i Viaggi di Chardin , fag. 77. t feguint. 
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Nel retto quelli Schiavi non fono di molto 
prezzo. Gli uomini dall’età di venticinque, 
a quarant’ anni non collano, che quindici 
feudi*, e quelli, che fono più attempati non 
ne vagliono, che otto , o dieci . Le fanciul- 
le , eh’ hanno dell’ avvenenza , e che fono 
dell’ età fra i tredici , e i diciotto anni fi 
comperano per venti feudi, e le altre meno. 
Le donne li hanno per dodici, ed i fanciulli 
per tre o quattro (a ) . 

I Turchi, che comperano. un gran numero 
di tali Schiavi , fono un popolo compolto 
di molti altri popoli . Gli Armeni , i Gior- 
giani , e i Torcomani fi fono uniti con 
gli Arabi , con gli Egizj , ed anche con gli 
Europei in tempo delle Crociate . Non è 
dunque poffibile di riconofcere gli abitanti 
naturali dell’ Afia Minore, della Siria, e di 
tutto il rimanente della Turchia. Tutto ciò 
che può dirli, è che i Turchi fono general- 
mente robutti , e di buona apparenza , tro- 
vandoli raramente fra elfi de’ gobbi , e de 5 
zoppi ( 6 ). Le donne d’ordinario fono altresì 
belle , ben formate , e lenza difetti . Hanno 
molta bianchezza perchè fortono poco da ca- 
fa , e quando ne fortono fono fempre ve- 
late (r). 

( a ) Vedi il medefimo , pitg. 105. 

(b) Vedi il Viaggio di Thcvenot . Paris 1664. Tm. /., 

(cj Vedi lo %fio , fag. 105, 
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„ Non fi trova do^na contadinéfca in Afia, 
„ dice Belon, che non abbia la carnagione 
,, frefca una rofa , la pelle dilicata, e 

„ bianca, e sì pulita, e lolida, che fcmbra 
„ un v^into . Si lervono della terra di Scio, 
„ che Hemperano per farne una fpecie d’ un- 
„ gueo 0, con cui entrando ne’ bagni fi ftrcv 
„ piccipfcO il volto , i capelli , e tutto il 
„ coipó. Si dipingono altresì le fopracciglia 
„ di r ero ; ed alcune le le fanno radere col 
„ uZ/'.a. Si fanno alle volte delle foprac- 
„ ciglia pofticce con della tintura nera, che 
„ formano a foggia d’arco , e di luna cre- 
„ fccn.te ; il che è bello a vederfi in diftan- 
,, za , ma riefce una mollruofità quando mi- 
,, rafi da vicino. Quella ufanza è antichif- 
„ (ima tra quella Nazione ( a ). Aggiugne 
quello Autore , che i Turchi , sì malclii , 
che femmine , non hanno alcun pelo in nel- 
fun* parte del corpo, alla riierva de’ capelli, 
e della barba. Si fervono del Rufnta per 
raderfi i peli , (temperandolo nell’ acqua con 
altrettanta porzione di calcina ; ed entrando 
ne’ bagni applicano quella pomata alla pelle, 
lalciandovela l'opra il tempo, che balla per 
far cuocere un uovo . Quando cominciano 
in quelli bagni caldi a fudare , cadono allora 
i peli da ie bagnandoli foltanto con un po’ 


(<i) Vedi 'le otFervazioni di Pietro Bclon. Paridi 
XSS3- P a S- *99- 
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d’acqua calda ; e la pelle rimale .jfcja , e 
pulita fenza alcun vettigio di pelo(rf). Dice 
ancora , che vi ha in Egitto ir) picciolo ar- 
hofcello chiamato Alcanna , le cui foglie 
fecche, e fpolverizzate formano una tintura 
gialla . Le donne della Turchia fe ne fer- 
vono per dipignerfi le mani , i piedi , ed i 
capelli . Tingono altresì collo nettò colore 
i capelli de’ fanciulletti , e la chioma de’ loro 
cavalli (£). 

Le donne Turchefche fi pongono della 
tuzia abbruciata , e preparata negli occhi 
per rendergli più neri ; e fi fervono perciò 
di un picciolo puntiruolo d’orcio d’argento , 
che intingono nella loro faliva per prendere 
quella polvere nera , e farla paffare dolce- 
mente fra le palpebre, e le pupille (<r) . Si ba- 
gnano ancora fpelfiffimo , fi profumano tutti 
i giorni , e non v’ha cola, che non pon- 
gano in ufo per confervare, o per accrelcere 
la loro bellezza. Si vuole non ottante che 
le Perdane fiano ancora più fuperttiziole delle 
Turche per rapporto alla pulitezza, e ali’ 
eleganza. Gli uomini fono altresì di diffe- 
rente gutto relativamente alla bellezza. I Per- 
fiani amano il bruno, e i Turchi il rotto (^). 


(«) Vedi il mcilefimo, pag. 198. 

(/>) Vedi il medelimo , pag. 13 <5. 

(0 Vedi la nuova relazioni del Lev ant e di M.P.A. 

Paris 1667., pag. 355. 

(d) Vedi il Viaggio de la B*ullaye , fag. n<x 
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Si è pretcfo, che i Giudei , che fortono 
•riginariamente dalla Siria, e dalla Palefli- 
na , abbiano ancora oggigiorno la carnagione 
bruna , come l’ aveano in altri tempi . E’ 
però un errore , come viene oflTervato da M. 
Miflon , il dire , che tutti i Giudei fìano 
olivallri non verificandoli , che ne’ Giudei 
Portoglieli. Quelle pertòne li maritano di 
continuo fra loro, e i fanciulli ralfomigliano 
Tempre a 1 genitori : così il color bruno li 
perpetua con poca diminuzione fra elfi , an- 
che ne'paeli del Nord, ove abitano. I Giu- 
dei d’ Alemagna , come per efempio quelli 
di Praga, non hanno però la carnagione più 
olivalìra di tutti gli altri Alemanni (*). 

In oggi gli abitanti della Giudea ralfo- 
migliano agli altri Turchi; e fono lolamente 
un po’ più bruni di quelli di Cofiantinopoli, 
e delle colle del Mar Nero. Gli Arabi fono 
Umilmente più bruni de’ Sirj perchè abitano 
fotto un clima più meridionale . 

Il limile avviene de’ Greci. Que’ che di- 
morano nelle parti fettentrionali della Gre- 
cia fono affai bianchi : quelli , che abitano 
le itole , e le provincie meridionali, bruni. 
Generalmente parlando le donne Greche fono 
ancora più belie, e più vivaci delle Turche; 
ed hanno di più il vantaggio d’ una mag- 

i i ■ i n i « i-i.y i ■ — . — 

(«) Vedi i Viaggi diMiflfon 1717. TomJI.^fag.zz^. 
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giore libertà. Gemelli Careri dice, che le 
le donne dell’ Ifola di Scio fono bianche , 
belle, vivaci, e molto famiglia» con gli uo- 
mini ; che le fanciulle vivono liberamente 
co’ forestieri , e che tutte hanno colà il feno 
feoperto ( a ) . Dice altresì , che le donne Gre- 
che hanno una capigliatura mirabile , e ciò 
particolarmente nelle vicinanze di Colìanti- 
nopoli . Oflerva però , che le donne , che 
tengono i capelli lunghi fino alle calcagna, 
non hanno i lineamenti sì regolari come le 
altre Greche (£). 

I Greci confiderano come una bellezza affai 
(ingoiare nelle femmine un occhio grande , 
e groffo , e il fopracciglio elevato ; e preten- 
dono , che gli uomini lo debbano avere piò 
grande ancora , e piò groffo ( c ) . Può offer- 
varfi in tutt’ i Bulli antichi , e nelle Meda- 
glie de’ primi Greci , che gli occhi vi fono 
(colpiti di un ecceffiva grandezza in compa- 
razione di quelli , che fi vedono ne’ Butti , 
e nelle Medaglie Romane. 

Gli abitanti dell’ Ifole dell’ Arcipelago fono 
univerfalmente eccellenti nuotatori , ed ottimi 
palombari . Thavenot riferì Ice , che collorp 
s’efercitano ad eftrarre dal fondo del ma v 


(a) Vedi i Viaggi di Gemelli Careri. Paris aj jo, 
Tom. I . , pag. 110 . 

( 4 ) Vedi lo fteffo , pag. 37). 

(c) Vedi le OfferTazioni 
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delle fpugne , ed anche le bavaglie , e le mer- 
canzie de’vafcelli, che naufragano- Ivi non 
s’ammoglia la gioventù , le prima non fa 
fpignerfi fott’ acqua otto braccia almeno (a), 
« venti , fecondo Daper {b) . Quell’ ultimo 
Autore aggiugne , che in alcuni Ilòlani , come 
in quella di Nicaria , hanno quelli Infulari 
il bizzarro coitume di parlarli da lontano , 
mafiime alla campagna . Hanno cofloro la 
voce sì gagliarda , che fi parlano ordinaria- 
mente in dilìanza di un quarto di lega in- 
tera ; e perciò la loro convenzione viene 
interrotta dagl’ intervalli , che padano dalla 
dimanda alla rifpolìa , non giugnendo quell’ 
ultima che molti minuti fecondi dopo . 

I Greci , i Napolitani , i Siciliani , gli 
abitanti della Corfìca , e della Sardegna , e 
gli Spagnuoli , effendo fituati quafi lotto il 
snedefimo paralello , fono anche affai fomi- 
glianti nella carnagione. Tutti quelli Popoli 
.hanno il colore più lionato de’ Francefi , 
de^l’ Inglefi , degli Alemanni , de’ Polacchi , 
de’ Moldavi , de s CircalTi , e di tutti gli al- 
tri abitanti dal Nord d’ Europa fino alla Lap- 
ponia , nella quale , come fu da noi rilevato 
v) principio , trovali un’ altra fpecie d’ uo 
-lftui . Ne’ viaggi della Spagna comincia a 


— C 1 ) Vedi il Viaggio di Xlievenot . Tom. / , pai'. io6. 
\!) Vedi la Dei delle Ifole dell’ Arcipelago 

del Sii;- Dafer , Jmw* 1703. , pag. 163. 
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vederti una notabile differenza di colore in 
Bajonna , ove le donne hanno la carnagione 
un po’ più bruna , e gli occhi altresì più bril- 
lanti (a). 

Gli Spagnuoli fono magri, piccioli j e di- 
licati . Hanno la tefta ben fatta , i delinea- 
menti regolari , gli occhi belli , i denti ben 
ordinati; ma la carnagione gialla, e oliva- 
ftra . I fanciulli nafcono nella Spagna affai 
bianchi , e molto belli ; ma coll’ età la loro 
carnagione fi cangia in un modo lbrprenden- 
te. L’aria li fa divenir gialli, il fole gli 
abbruffolilce , ed è facile il riconofcere uno 
Spagnuolo fra tutte le altre Nazioni Euro- 
pee (b) . Si è fatta offervazione , che in al- 
cune Provincie della Spagna , come nelle vi- 
cinanze del fiume Bidafloa , gli abitanti vi 
hanno le orecchie di una l'mifurata gran- 
dezza (c) . 

Gli uomini , che hanno i capelli neri , e 
bruni , cominciano a divenir rari in Inghil- 
terra, in Francia, in Olanda, e nelle Pro- 
vincie fettentrionali dell’ Alemagna . Po- 
chiflìmi fe ne trovano in Danimarca , in 
Ifvezia , ed in Polonia . Secondo il Linneo 


(a) Vedi la relazione del Viaggio di Spagna. Faiis 
1691-» pJfT-4- 
Vedi lo fteflb , far. 187. 

(c) Vedi la relazione del Viaggio di Spagna . Paris 
1691. , fag. 3aé. 
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i Goti fono grandi , di capigliatura lifcia , e 
d’ un biondo chiaro argenteo, ed hanno l’iri- 
de dell’ occhio , eh’ ha del turchino : Gothi 
corpor: precettore , captili! albidis reElis , ocu- 
lorum iridibus cinereo-cxrulefcentibus . I Fin- 
nefi hanno il corpo mufcolofo e polputo, 
i capelli d’un biondo giallo e lunghi, e 
l’irride dell’occhio gialla ofeura : Fennones 
corporc toro/o , capillis flavi s prolixis , ocu- 
iorum iridibus fufcis ( a ) . 

Le donne fono affai feconde nella Svezia. 
Rudbeck narra , che vi partorirono ordina- 
riamente otto , dieci , o dodici fanciulli ; e 
che non è cofa rara , che ne facciano anche 
diciotto , venti , ventiquattro , vetwotto , e 
fino a trenta . Dice di più , che vi fi tro- 
vano degli uomini, che paffano i centi anni, 
che alcuni vivono fino all’ età di cento qua- 
ranta , e che ve ne fono fiati due , 1’ uno 
de’ quali arrivò fino ai cencinquantafei , e 
l’altro ai cenfeffantuno (b) . Quefio Autore 
ha però molto entufiafmo per riguardo alla 
fua Patria , mentre fecondo il di lui fenti- 
mento la Svezia è il primo Paefe del Mon- 
do. Una tale fecondità nelle Donne non 
fuppone in effe una grande inclinazione all’ 


(a) Vedi Linnaei FaunamSvecicam . Stcckclm 1746., 
fap. 1 . 

(J>) Vedi Olaii Radbekii Atlantica . Uff ut 1684. 
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amore ; e gli uomini fono ancora pili cadi 
ne’ Paefi freddi , che ne’ climi meridionali . 
Si fentono meno gli (limoli d’amore in If- 
vezia , che in fl'pagna , o nel Portogallo; 
ma le femmine Svezzefi fono non oliarne 
più fertili delle altre. Tutto il Mondo fa, 
che dalle Nazioni fettcntrionali è Hata inon- 
data l’ Europa , coficchè gli Storici hanno 
appellato il Nord, Officina Pentium. 

L’Autore de’ Viaggi Iftorici dell’Europa 
s’accorda col Rudbeck ; dice, che gli uo- 
mini vivono ordinariamente in Ifvezia più 
lungo tempo, che in ogni altra parte d’Eu- 
Topa , avendovene veduti alcuni , che avea- 
no più di cento cinquant’ anni . Attribuire 
egli quella longevità degli Svezzefi all’aria 
falubre di quel clima ; ed è di egual fenti- 
mento per riguardo alla Danimarca (a). Se- 
condo quefto Autore i Danefi fono grandi 
e robulli , d’una carnagione viva e colorita, 
e vivono lungamente a motivo della purga- 
tezza dell’aria, che refpirano. Le donne' vi 
fono egualmente bianche , ben fatte , e fe- 
condittime ( b ). 

Prima del Czar Pietro I. i Mofcoviti era- 
no ancora involti in una profonda barbarie. 
Il Popolo nato nella ichiavitù era grotto 


(а) Vedi i Viaggi Storici dell’ Europa. Farii 169». 
• -Tom. Vili . , fag. 1:9. 

(б) Vedi U fletto, pag. 379., e i&o. 
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lano, bmtale , crudele , fenza coraggio, e 
lenza cottumi . Si bagnavano uomini , e don- 
ne ialieme entro ftuffè ribaldate a un gra- 
do di calore infopportabile per ogni altra 
nazione ; ed al lortire di quelli bagni caldi 
fi portavano , come i lapponi a gettarli nelL’ 
acqua fredda. Si nutrivano mefehinamente, 
e i loro cibi favoriti non confillevano che 
in cocomeri , e in meloni d’ Aftracan , che 
metteano in concia nell’ citate con acqua , 
farina , e fale (<r) . Si attenevano da molte 
vivande ; e per uno fcrupolo ridicolo non 
mangiavano , per efempio , nè piccioni , nè 
vitella . Ad ogni modo le donne fin d’ al- 
lora fapeano imhellettarfi di rotto , raderli 
lefopracciglia, dipignerle, o formarfene delle 
pollicce . Sapeano altresì far ufo delle gioje, 
ornar le cuffie con delle perle, ed abbigliarli 
con ittoffe Ticche e preziofe . Con ciò pro- 
vali , che i Mofcoviti cominciavano in que’ 
tempi a fortir dalla barbarie , e che il lor 
Sovrano non ha dentato tanto a incivilir- 
li , come alcuni Autori hanno voluto far 
credere . Quella nazione è prefentemente 
■colta, aggradevole, curiofa delle feienze e 
delle arti, amante degli fpettacoli, e delle 
novità ingegnofe. Non batta un grand’ uomo 
per produrre limili cangiamenti : bilògna 


(«) Vedi la relazione curiofa di MofcovU . Ptris 

i 69 D. , fag. i»u 
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ancora , che quello grand’ uomo nafca in 
tempo opportuno . 

Alcuni Autori hanno fcritto > che l’aria 
della Mofcovia è sì perfetta , che quell’ Im- 
pero non è mai ftato invaio dalla pelle . 
Dagli Annaii del Paefe fi ricava però , che 
nel 1421. , e ne’ liilfeguenti lei anni , la Mo- 
fcovia fu per modo afflitta dalle malattie 
contagiofe, che il temperamento degli abi- 
tanti , e de’ loro difcendenti ne fu lenfibil- 
mente alterato . Poche perfone dopo quel 
temoo arrivano all’ età di cento anni , quan- 
do prima ve n’erano molti filmi , che vivea- 
no al di là di tal termine 0») . 

Gl’ Ingrj , e i Careli , che abitano le Pro- 
vincie fettentrionali della Mofcovia , e che 
fono i naturali del Paefe ne’ contorni di Pie- 
troburgo , fono uomini vigorofi , e d’ una ro- 
bulliflìma coftituzione . Hanno per lo pii» 
i capelli bianchi , o biondi (A) ; fi raflòmi- 
gliano molto a’ Finneli, e parlano il mede- 
fimo linguaggio , che non ha alcuna rela- 
zione con tutti gli altri idiomi del Nord . 

Riflettendo fulla definizione ftorica , che 
abbiati» fatta di tutt’ i Popoli dell’ Europa 


00 Vedi a Viaggio (l 'viA-ròafciadore dell’ Impera- 
tore Leopoldo alla Zara d: >lofcovia . Ltydt i68i , 
pig. ICO. 

(fi) Vedi le nuove Memorie fillio ftato della graa 
Ruflia. Farti 172;. Tom. II., pttg. 64. 
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è dell’ Afia, pare che il colore dipenda molto 
dal clima , lenza però poter dirli , che ne 
abbia un’intera dipendenza. Vi fono in fatti 
molte caule , che debbono influire fui co- 
lore , ed anche lidia forma del corpo , e de’ 
lineamenti de’ differenti Popoli. L’una del- 
le principali è il nodrimento , ed efamine- 
remo in feguito le mutazioni, chi’ elfo vi può 
cagionare. Un’altra, che non lafcia di pro- 
durre il fuo effetto , fono i coflumi , e la 
maniera di vivere. Un Popolo incivilito, 
che vive con qualche comodità , eh’ è acco- 
ftumato a una vita regolata, dolce, e tran- 
quilla , che per mezzo d’un buon governo 
è al coperto di una certa miferia , e non 
può mancare delle cofe di prima neceffità , 
farà per quella fola ragione comporto d’uo- 
mini più forti , più belli , e meglio formati 
a una nazione felvaggia e indipendente, ove 
ogni individuo non tirando alcun foccorfo 
dalla focietà, è colfretto a provveder da fe 
folo alla propia fuflìftenza, a fofferire alter- 
nativamente la fame, o gli ecceffl d’un no- 
drimento cattivo , a conlumarfi fotto il pefo 
del travaglio, e della flanchezza,a provare 
i rigori di un clima fenza poterfene ripara- 
re , ad agire in una parola più fpeffo come 
animale, che come nomo. Supponendo que- 
lli due popoli differenti fotto un medefimcJ 
clima , è credibile, che gli uomini della na- 
zione felvaggia farebbero più bruni, più de- 
formi , 
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formi , piti piccioli , e più rugofì di quelli 
della nazione incivilita. L'unico vantaggio, 
che poteffero avere i primi , farebbe nella 
forza , o per meglio aire nella durezza del 
lor corpo . Potrebbe darli ancora, che vi folle 
in quella nazione felvaggia un minor nume- 
ro di gobbi, di zoppi, di fordi, e di lofchi ec. 
Quelli uomini dilettoli vivono , e fi molti- 
plicano ancora in una nazione incivilita, ove 
fi fopportano gli uni , e gli altri , ove la 
forte non può nulla contro il debole , ed 
ove le qualità del corpo fono molto infe- 
riori a quelle dello fpirito. Tra un popolo 
felvaggio, ficcome ogni individuo non fu fi- 
li He , non vive , e non fi difende che con le 
fue qualità corporali , con la fua forza , e 
con la fua difinvoltura , così quelli , che per 
mala forte fono nati deboli , difettofi , o che 
divengono incomodi , cedano torto di formar 
parte della nazione. 

Ammetteremo dunque tre caufe , tutte e tre 
concorrenti a produrre le variazioni, che li 
oflervano ne’ differenti abitatori della terra. 
La prima è l’ influenza del clima , la fecon- 
da , che s' accorta molto alla prima , è il no- 
drimento , e la terza , che s’avvicina forlè 
ancor piò alla prima e alla feconda , fono 
i coftumi . Prima però d’ efporre le ragioni , 
fopra cui crediamo di dover fondare quella 
opinione, è neceffario di fare la definizione 
de’ popoli dell’ Africa , e dell’ America , 
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come riabbiamo di già fatta degli' ‘al tri abi- 
tanti della terra- 

.Si è già parlato delle "Nazioni di tutta 
la parte lettenttionale dell’ Africa , comin- 
ciando dal Mediterraneo fino al Tropico. 
I popoli , che rellano al di là del Tropico 
dal mar Rollò fino all’ Oceano fopra un con- 
tinente di circa cento, o cento cinquanta le- 
ghe, fono ancora una fpecie di Mori , ma 
51 abhrupiti , che paiono quali tutti neri. 
Gli nomini in particolare fono eftrema mente 
bruni, e le donne rellano un poco più bian-» 
die, di buona apparenza, e affai belle. Vi 
ha fna quelli Mori un gran numero di Mu- 
latta , die fono ancora più neri , mentre han- 
no per madri delle Negre, che i Mori com- 
perano come fchiave , e delle quali hanno 
molti figliuoli { a ) . Al di là di tale ellen- 
fione di paelè,, fotto il 17.1*0 o i8.**o grado 
di latitudine boreale, ed al medefimo para- 
dello , trovanfi i Negri del Senegal , e quelli 
ileLla Nubia, abitanti gli uni full’ Oceano, 
e gli altri fol mar Rollo. In feguito tutti 
^gli altri popoli dell’ Africa , che abitano 
dai i 8 *^° grado di latitudine boreale , fino 
al grado di latitudine aullraie , fono 

jaeri, r alla riferva degli Etiopi, o Abiffini. 
.Con ciò pare , che la porzione del globo ri- 


(a) Vedi J’ Africa di Marmo!, Tom, IH. 3 fcig. s.% , 
^ 33* „ y 
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partita dalla natura a quella razza d’uomini* 
fìa un’ ellenlione di terreno paralello all’ Equa* 
tore di circa 900. leghe di larghezza , e di 
lunghezza molto maggiore, malfimamente 
verfo la parte fettentrionale dell 1 Equatore* 
Al di là dei 1 8.™o , o 2o.mo grado di lati- 
tudine auftrale , gli uomini non fono più ne- 
gri di razza ; il che noi moflreremo , quando 
ci accaderà di parlare de’ Caffri , e degli Ot- 
tentotti • 

. Si è vivuto lungo tempo in errore per rap- 
porto ai colore , ed a’ lineamenti del volto 
degli Etiopi , elfendofi quelli ultimi confilli 
co’ Nubj loro vicini , non ollante la diver- 
rà della razza , da cui difendono . Riferi- 
fce Marmol , che gii Etiopi fono alfoluta- 
mente neri , eh’ hanno il volto largo , e il 
nafo fchiacciato (*) . I Viaggiatori Olandeli 
dicono la flelfa cofa ( 6 ) , benché in verità 
elfi fiano differenti de’ Nubj nei colore , e 
ne’ lineamenti. Il colore naturale degli Etio- 
pi è bruno, o olivallro, come quello degli 
Arabi meridionali , da cui tirano probabil- 
mente la loro origine • Sono alti di llatura , 
hanno i lineamenti del volto affai contralTe- 
gnati , gli occhi belli , e proporzionati , il 

E 2 


(a) Vedi lo fteflo, pag. 68. » * 69. 

( b ) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Compagnia 
delle Indie d’ Olanda • Tom. IV . . pag. 33. 
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nafo ben fatto , i labbri piccioli , e i denti 
bianchi . Gii abitanti della Nubia hanno all* 
©ppodo il nafo fchiacciato , i labbri grotti 
c confidenti , e il volto molto nero (*). 
Quelli Nubj , come pure i Barberini , che 
fono ad elfi limitrofi dalia parte occidentale , 
formano una lpecie di Negri affai lomiglianti 
a quelli del Senegai . 

Gli Etiopi fono un popolo per metà in» 
ci vii ito , fi vedono con tela di cotone , ed 
i più ricchi hanno de’ vefthnenti di feta. 
Le loro cafe fono baffe , e di pochiflìma 
{bruttura , e i loro terreni mal coltivati ; poi- 
ché i Nobili deprezzano , maltrattano e fpo- 
gliano a tutto potere i contadini , e le per- 
sone popolari * Abitano feparatamente gli uni 
dagli altri in borgate , o in differenti cafali r 
la Nobiltà in un luogo y i contadini in urr 
altro, eia plebaglia in fito pure divifo . Man- 
giano del fale r che comperano a pefo d’ oro r 
fono affai ghiotti della carne cruda \ e ne” 
conviti riguardano- il fecondo fervizio com- 
podo- di carni crude come il più dilicato* 
Notrbeono vino , benché abbiano una quan- 
tità di- vigne , e la loro bevanda ordinaria 
è formata- di Tamar'ms , che ha un fapore 
d’ agretto ► Si fervono di cavalli per viaggia- 
le % e di muli per trafportare le loro mer- 


00 Vedile Lettere Edific. Raccolta IV . , pxg- loft* 
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canxfe . Hanno pochiffima conofcenza delle 
fcienze e delle arti , mentre il loro linguag- 
gio non è appoggiato ad alcuna regola , e 
la loro maniera di fcrivere è affai poco per- 
fezionata. Confumano molti giorni nello i'cri- 
vere una lettera , benché i loro caratteri fia- 
no più belli di quelli degli Arabi ( a ) . Co- 
fìoro ufano una maniera Angolare nel falu- 
tarfì : fi prendono per la mano deftra , e 
fell’ alzano vicendevolmente alla bocca : pren- 
dono poi la ciarpa di colui , che l'aiutano , 
e fell 1 avvolgono all’ intorno del corpo ; ed 
in tal modo quelli , che reftano falutati , ri- 
mangono mezzo ignudi , non portando la 
maggior parte che tale ciarpa con delle mu- 
tande di cotone ( b ). 

Trovafi nella relazione del Viaggio del 
Mondo dell’ Ammiraglio Drack , un fatto, 
che benché ftraordinariffimo, non è però del 
tutto incredibile. Vi ha, al dire di quello 
Viaggiatore , fulle frontiere de’ deferti dell* 
Etiopia un popolo chiamato Acridophages , 
o Mangiatori di locujìe , nero , magro , leg- 
geri ffimo alla corfa , e di fiatura affai pic- 
cola . In tempo di primavera certi venti 
caldi ,che foffiano dalle parti occidentali por- 
tano a quelle terre un numero infinito di 



(«) Vedi la 'Raccolta de’ Viaggi deila Compagnia 
delle Indie d’ Olanda. Tom. IV . , pag. 34. 

(%) Vedi le Lettere Edific. Raccolta IV., pa£. 349. 
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locufte ; e ficcome quegli abitanti fono af- 
fatto privi di pefci, e d’ogni altra iòrta di 
beftiame , così vengono ridotti a dover vi- 
vere di tali locufte, che adunano in gran 
quantità , le falano , e le confervano per cì- 
barfene nel rimanente dell’ anno . Quello pek 
fimo nodrimento produce due effetti Ango- 
lari : il primo è eh’ efti vivono appena fino 
all’ età di quarant’ anni , ed il fecondo , che 
quando s’avvicinano a tale età, fi formano 
nella loro carne degl’infetti alati, che ca- 
gionano loro all’ iftante un vivo prurito ; e 
fi moltiplicano in sì gran numero , che in 
pochilfimo tempo tutte le loro carni ne bul- 
icano. Siffatti infetti cominciano a mangiar 
loro il ventre, quindi il petto , e li rollo 
chiano tutti fino alle olla. In tal modo 
tutti quegli abitanti , che non fi nutrifeonó 
che d’ infetti , reftano Umilmente mangiati 
dagl’ infetti medefimi . Se quello fatto folte 
bene avverato , fomminiftrerebbe materia ad 
ampie riflelfioni . 

Si trovano de’ valli deferti di fabbia nell’ 
Etiopia , e in quella gran lingua di terra, 
che s’eftende fino al capo Gardafù . Quello 
paefe , che può confiderai come la parte 
occidentale dell’ Etiopia , è quali del tutto 
inabitato . L’ Etiopia confina al Mezzodì co’ 
Bedovini , e con alcuni altri popoli , che fe- 
guono la legge Maomettana , il che prova 
ancora , che gli Etiopi fono Arabi d’origi- 
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ne, non eflendo infatti feparati dall’Arabia, 
che dallo llrctto di Babel-Mandet. E’ quindi 
atrai probabile, che gli Arabi abbiano altre 
volte invaia l’ Etiopia , e fcacciati i naturali 
del pael'e , che faranno flati obbligati a ri- 
tirarli verlo il Nord, della Nubia. Quelli 
Arabi fonolì egualmente eftefi lungo La co- 
lta di Melinda , mentre gli abitanti di quel- 
la colta fono tutti di color lionata , e fe- 
guono la religione di Maometto (a 1 )-. Elfi 
non fono altresì affatto neri nel Zanguebar, 
parlano la maggior parte Arabo , e vanno 
veftiti di tela di cotone. Quello pael'e in 
oltre , benché fotto la Zona torrida , non è 
eccelli vamen te caldo ; ma i nazionali noni 
dimeno vi hanno i capelli neri , e ricciuti 
come i Negri fleflì (£) . Trovali ancora in 
tutta quella colta , come pure a Mofambico, 
ed al Madagafcar, una certa razza d’uomini 
bianchi , che fono per quanto pretende!! , 
originar* della China, eflendoli quivi (labi- 
liti nel tempo , che i Chinefi viaggiavano 
in tuct’ i mari orientati , come .vi viaggiano 
al preferite gli Europei . Che che dir fi polli 
di quella opinione , che fembra azzardata , 
é certo che i nazionali di quella colta otieo- 
E 4 


(a) Vedi India Orientalis , Flirtai* prim. phiLppi 
Pigaftttte. Franvo/ourt 1598 . pug. £ 6 . 

CO Vedi r Africa di Mar nuA , pug. 107.. 
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tale dell’ Africa fono neri d’origine, e che 
quelli , che vi fi trovano di color lionato, 
o bianco provengono d’altronde. Ma per 
formarfi una giulìa idea delle differenze , che 
paffuto fra quelli popoli neri , conviene efa- 
minarli più particolarmente. 

Sembra a primo incontro , confrontando 
le tellimonianze de’ viaggiatori , che vi ab- 
bia altrettanta varietà nella razza de’ neri , 
come in quella de’ bianchi . I neri , e i bian- 
chi hanno egualmente i lor Tartari, e i lor 
Circaffi. Quelli della Guinea fono eftrema- 
mente deformi , ed efalano un odore infop- 
portabile : quelli di Soffòlà , e di Mofam- 
oico fono belli , e non hanno alcun odor 
cattivo. Rendefi pertanto neceffario il divi- 
dere quefii Neri in differenti razze , e parmi, 
che portano ridurli a due principali , cioè a 
quella de’ Negri , e a quella de’ Caffri . 
Nella prima fi comprendono i Neri della 
Nubia, del Senegal, del Capo Verde , di 
Gambia, di Serraliona, della Corta de’ Denti, 
della Corta d’Oro, di quella di Giuda, di 
Benin , di Gabon , di Lowango , del Congo , 
d’ Angola , e di Benguela fino al Capo Ne- 
gro. Nella feconda ripongo i popoli, che 
fono al di là del Capo Negro fino alla punta 
dell’ Africa, ove prendono il nome di Ot- 
tentoti , come pure tutti i popoli della Corta 
Orientale dell’ Africa, cioè quelli della Terra 
di Nata! > di Soifalà , del Monomotapa , di 
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Mofambico, e di Melinda. I Neri del Ma- 
dagafcar , e dell’ Itole vicine dovranno pure 
confiderarfi come Caffo , e non come Negri, 
Quelle due fpecie d'uomini neri fi ralfomi- 
gliano più nel colore, che ne’ lineamenti del 
volto. Differentiilìmi fono altresì i loro ca* 
pelli, la loro pelle, l’odore del lor corpo i 
e il loro Hello naturale . 

Efaminando quindi in particolare i diffe- 
renti popoli , che compongono ognuna di 
quelle razze nere, noi vi vedremo tanta va- 
rietà, quanta fe ne trova nelle razze bian- 
che ; e vi oflerveremo tutte le mefcolanze 
dal bruno al nero , come appunto abbiamo 
efaminate nelle razze bianche tutte le me, 
fcolanze dal bruno al bianco . 

Cominciamo dunque da’ Paefi, che fono 
al Nord del Senegal ; e (correndo tutte lo 
Coffe dell’ Africa , confideriamo tutti i dif-> 
ferenti popoli , che i viaggiatori vi hanno 
riconofciuti , e de’ quali hanno lafciata qual- 
che delcrizione. In primo luogo è certo, 
che i nazionali dell’ Ifole Canarie non fono 
veri Negri , mentre afflcurano i viaggiatori , 
che gli antichi abitanti di quelle Ifoìle erano 
ben fatti , di bella apparenza , e d’ una com- 
pleflìone affai forte , che le donne vi erano 
, avvenenti , co’ capelli molto fini , e bellif- 
fimi ; e che quelli , che abitavano la parte 
meridionale di ciafcuna di quell’ Ifole erano 
più olivallri di quelli , che vi dimoravano 
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al' Settentrione (4). Riferifce Duret pag.jr. 
della Relazione del fuo viaggio a Lima , che 
gli antichi abitanti dell’ iìola di Teneriffa 
formavano una nazione vigorofa , e di Ha-* 
tura elevata, ma aliai fpanjta , e di color 
lionato , avendo la maggior parte il nafo 
fchiacciato (£)., Quelli popoli , come vedefi* 
non hanno nulla dj comune co’ Negri , alla 
riferva della fchiacciatura del nafo . Quelli , 
che abitano nel continente dell’ Africa alla 
medefìma elevazione di quell’ ifola fono Mori 
affai fofchi , ma che appartengono , come 
quegl’ Ifolani alla razza de’ Bianchi mj 
Gli abitanti del Capo. Bianco fono fimil- 
mente Mori , che fegnono la legge Mao- 
mettana. Colloro non foggiornano lunga-* 
mente in un luogo , ma vanno errand* , 
come gli Arabi, da un fito all’ altro, cer- 
cando de’ pafcoli pe’ loro beltiami , col cui 
latte fi nodrifeono. Mantengono una quan- 
tità di Cavalli , di Cammelli , di Buoi , di Ca- 
pre , e di Montoni ; e commerciano co’ Ne- 
gri , da cni ricevono per un Cavallo otto,, 
e dieci Schiavi , e due , o tre per un Cam- 
mello (r). Da quelli Mori appunto noi ti- 


fo) Vedi la Storia della prima fcopcrta delle Canarie 
di Bontier, e di Vendere. Paris 163 9. Pag. 251. 
(i) Vedi la Storia generale de’ Viaggi dell’Abbate 
Prévót . Paris 1746. tom. a. png. 230. 

(c) Vedi il Viaggio del Sig. le Maire fatto AL 
JDancourt . Parti *695. pag. 46. t 47. 
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riamo la gomma arabica , eh’ elfi fanno feio* 
gliere nel latte,: con cui fi alimentano. No® 
mangiano che raramente della carne, e noa 
ammazzano i loro belliami , che quando fona 
vicini a morire di vecchiezza , o di malata 
tla (a ) . 

Quelli Mori s’ eflendono fino al fiume del 
Senegai , che li divide dai Negri. I Mori* 
come abbiam olfervato , non fono che lio* 
nati , ed abitano al Nord del fiume . I Ne- 
gri rellano al Mezzodì , e fono aleutamen- 
te neri * E Mori fono erranti , e vivono alla 
campagna, e i Negri fono fedentarj e dimorgna 
in villaggi. I primi fono liberi, e indipen- 
denti , e i fecondi vengono tiranneggiati da 
Principi , a cui fi fotcomettono come fchiavi* 
I Mori fono aliai piccioli , magri , e di cat* 
tiva apparenza, ma con molto fpirito, e pe- 
netrazione . I Negri ali* op pollo fono grandi * 
grollì , ben formati , ma ignoranti , e fenza 
ingegno . Finalmente il paefe abitato da’ Mori 
è tutto fabbiofo , e non vi -fi, trova verzura , 
che in Tariffimi luoghi . Il, paefe de*'. Negri 
è in vece pingue, abbondante di pafcoli , di 
miglio, e d’alberi fempre verdi, benché noa 
producano alcun frutto buono a mangiarli , 

Trovali in alcuni luoghi al Nord* al Mez«j 
zodì del fiume una fpecie d’uomini, che fi 

E 6 


(a) Vedi lo Hello . 
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chiamano Foules , che fembrano formare una 
mefcolanza fra i Mori , e i Negri , e che 
non fono che mulatti prodotti dall’ unione 
delle dette due Nazioni . Quelli Foules non 
fono totalmente neri come i Negri , ma mol- 
to più bruni de’ Mori , e formano un mezzo 
fra elfi. Sono altresì più civili de’ Negri , 
fèguono la Legge di Maometto come i Mori , 
e fanno buona accoglienza a’ forellieri (a ) . 

Le Ifole del Capo Verde fono tutte^ egual- 
mente popolate da’ mulatti difcefi da’ primi 
Portoglieli , che vi fi lìabilirono , e da’ Ne- 
gri , che vi fi trovavano . Quelli popoli ven- 
gono chiamati Negri color di rame ; men- 
tre , benché in effetto fi ralfomiglino ad effe 
ne’ lineamenti , fono non oliarne meno neri , 
«d hanno del gialliccio . Nel rello fono di 
buona apparenza , fpiritofi , ma affai infin- 
gardi . Non vivono , per così dire , che di 
caccia e di pefeagione , ed ammaeltrano i loro 
cani a prendere da fe le capre falvatiche. 
Fanno 'parte delle loro mogi; , e delle loro 
Jiglie a’ forellieri , per poco che vogliano pa- 
garle. Offrono altresì per delle fpille, e per 
altre cofe di fimil valore de’ Pappagalli affai 
belli , e facililfimi ad ammaelìrarfi , come 
pure delle conchiglie , dette Porcelaines , e 


0 Vedi il Viaggio del Sig. le Maire lotto M. 
Dancourt . Paris 169;., pag. 75. Vedi altresf 
l’ lirica di Marcel . Ttm. I. fag. 34. 
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dell* ambra grigia (a). 

I primi Negri, che fi trovano, fono dun- 
que quelli , che abitano la fpiaggia meridio- 
nale del Senegai. Quelli popoli unitamente 
« quelli , che occupano le terre comprefe 
fra detto fiume , e quello di Gambia , ven- 
gono appellati Jalofes, Sono tutti affai neri, 
ben proporzionati , di una prelènza vantag- 
giofifflma ; e le fattezze del lor volto hanno 
meno del groffolano di quelle degli altri Ne- 
gri . Vi fi trovano particolarmente delle don- 
ne , che hanno de’ lineamenti molto rego- 
lari , e che confervano le medefime idee , 
che noi abbiamo della bellezza , mentre ama- 
no effe pure i begli occhi , una picciola boc- 
ca, le labbra proporzionate, ed un nafo ben 
formato ; e fono lolo di lentimento diverfo 
per riguardo al fondo della pittura , che , fe- 
condo loro , vuol effcre d’ un colore affai nero 
e rilucente. Hanno altresì la pelle dilicata, 
c morbidiffiraa ; e vi fi vedono delle donne 
di color tanto bello, come in qualunque altra 

S arte del Mondo . Sono ordinariamente di 
elliffìma apparenza , allegriffìme , vivaci ; 
• molto inclinate all’ amore . Provano del 
gufto per tutti gli uomini , e particolarmente 
pe’ i Bianchi , eh’ effe cercano con premura , 


(«) Vedi i Viaggi di Robert, pag. 387 , quelli di 
Gio. Struys , Tom. I. pag. li . , c quelli d’Innig# 
JJierviffas , pag. 15. 
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non folo per foddisfarfi , quanto per ri por* 
tarne qualche regalo . I loro mariti non s’ op- 
pongono alla loro inclinazione pe’ forefiie- 
ri , e non ne fono gelofi > che quando han- 
no commercio con uomini della loro Na* 
zione. Si battono anche fpelfo per tale mo- 
tivo a colpi di fciabla , o di coltello , ed 
offrono in vece agli ftranieri le loro moglj , 
le loro figlie , e forelle , e fi recano ad ono- 
re di non effeme rifiutati . Nel refio quefte 
femmine tengono di continuo la pippa in 
bocca ; e la loro pelle tramanda un difag- 
gradevole odore quando fono ribaldate, ben- 
ché l’odore de’ Negri del Senegai fia molto 
men forte di quello di tutti gli altri Negri . 
Si dilettano molto di capriolare, e di dan-, 
zare al Tuono d’ una zucca , d’ un tamburro , 

0 d’ un caldajo ; e i movimenti de’ loro baili 
non fono che politure lafcive , e gefii inde- 
centi . Elleno fi bagnano anche fpelfo, e fi 
limano i denti per rendergli eguali . Quali 
tutte le fanciulle , prima di maritarfi , fi fan-* 
no colà incidere ,, ed abbellire la pelle eoa 
diverfe figure d’animali , di fiori ec* 

Le donne de’ Negri portano univetfalmen- 
te i loro figliuoletti fui dorfo, e ciò anche 
in tempo del loro travaglio. Alcuni Viag- 
giatori pretendono , che per quella ragione 

1 Negri hanno per lo piò il ventre grolfo, 
e il nafo appianato , mentre alzandofi , ed 
abballandoli la madre , fcuote x e fa dare 
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contro le fue fpalle il nafo del fanciullo, 
che per evitare il colpo , fi ritira quanto 
più può all’ indietro , fpignendo innanzi il 
ventre ( a ) . Tutti que’ popoli hanno i ca- 
pelli neri , e, innanellati come una lana in- 
crefpata . Ne’ capelli , e nel colore fono efiì 
differenti principalmente dagli altri uomini , 
effondo le loro fattezze furie folo dilfimili 
da quelle degli Europei , com’ è diffimile il 
volto de’ Tartari da quello de’ Francefi. Il 
Padre del Tetre dice efpreffamente , che 
quafi tutt’ i Negri iòno camufi , perchè i 
padri e le madri fchiacciano il nafo a’ loro 
figliuoli , e comprimono loro le labbra per 
rendergliele più grolle . Coloro , a cui non 
vien fatta nè P una -, nè P altra di quelle ope- 
razioni , hanno i lineamenti del volto sì bel- 
li , il nafo sì elevato , e i labbri sì fottili , 
che fono in tutto limili agli Europei . Ciò 
però dee folo intenderfi de’ Negri del Se- 
negai , che fra tutt’ i Negri fono i più belli 
e i meglio fatti . Fra gli altri popoli di que- 
lla Nazione , i labbri grolfi , e il nafo largo 
t fchiacciato , fono lineamenti dati dalla na- 


C <0 Vedi il Viaggio del Sig. le Maire lotto M Dan- 
court . Paris 1695. pag. i^\.Jìito a 155. Vedi al- 
tresì la terza parte della Storia delle cofc me- 
morabili accadute nell’ Indie ce. del P. Jaric . 
Bordeaux 1614. pag. 364. } e la Storia delle An- 
tille del P. Tetre . Paris 1667. pag. 493. Jirtt ali* ' 
S 37 - • 
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tura, che hanno fervito di modello all’arte,' 
eh’ è in ufo fra elfi , di appianare il nalb , 
e d’ ingroffare le labbra a quelli , che fono 
nati privi di quella perfezione . . 

Le Negre tòno affai feconde , e partorifeo- 
no con molta facilità , e fen2a alcun foccor- 
fo. Il feguito de’ loro Parti non è altrimenti 
pericolofo; e in un giorno, o due di ripol'o 
fi rimettono perfettamente . Sono ottime nu- 
drici , e confervano una grandiffima tenerez- 
za pe’ loro fanciulli . Hanno altresì più l'pi- 
rito , e maggiore difinvoltura degli uomini , 
e procurano ancora di adornarfi con delle vir- 
tù , e particolarmente con quelle della difere- 
zione, e della temperanza. Il Padre Jaric 
riferifee, che per accoflumarfi a mangiare, 
ed a parlar poco, fogliono le donne Jalofes 
prendere alla mattina dell’acqua, che fi ten- 
gono in bocca per tutto il tempo , in cui 
s’occupano ne’ loro domeftici affari, e non 
rigettano che all’ ora del primo palio ( a ). 

I Negri dell’ Ifola di Gorea, e della Co- 
lla del Capo Verde, fono ben fatti, e ne- 
rifiìmi , come quelli delle fpiagge del Sene- 
gai . Quelli popoli fanno sì gran cafo del 
lor colore , eh* è in effetto un nero d’Ebano 
forte, e rifplendente , che difpregiano gli 
altri Negri , che non hanno un fimile co- 


(*) Vedi la teraa parte della Storia del P. Jari»j 
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Jore , come i Bianchi difpregiano quelli , 
eh’ hanno la carnagione lionata . Benché etti 
fiano forti , e nerboruti , vivono però affai 
poltronefcamente . Non hanno biade , noti 
hanno vino , nè frutti , e non vivono , che 
di pefei , e di miglio . Si cibano raramente 
di carni , e benché abbiano poche vivande 
da fciegliere,fdegnano però l’ufo degli erbag- 
gi, e paragonano gli Europei a’ Cavalli per- 
chè ne mangiano fovente (<x). Nel redo ama- 
no con paflione l’Acquavite , con cui s’ineb- 
briano fpeflo , e vendono i loro figliuoli , 
i loro parenti , e qualche volta fe deffi per 
averne (£). Vanno quali ignudi, confidendo 
unicamente il lor vedito in una tela di co- 
tone, che li cuopre dalla cintura fino alla 
metà delle cofce ; e quedo è folo quel tan- 
to , che permette loro di poter portare il 
calore del paefe. La cattiva vita, che me- 
nano , e la povertà , in cui fi trovano di con- 
tinuo , non fa , eh’ effi fiano meno contenti , 
ed allegriffimi . Si lufingano , che il loro 
paefe fia il più bello , e il miglior clima 
della Terra , e eh’ eglino deffi fiano i più 
begli uomini dell’ Univerfo, perchè ne fono 
i più neri . Se le loro mogi; non moftraf- 


(«) Vedi M. Froger fopra Gennes . Parts 1698* 
Pag. ij e Seguenti . 

W Vedi le Lettere Kdific. RaccelU XL fZ- 4 l* 
e 49 - 
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fero inclinazione pe’ Bianchi , non ne fa» 
rebbero gran cafo a motivo del lor colore. 

Benché i Negri di Serra-Liona non fiano 
affatto neri quanto quelli dei Senegai , non 
hanno però, come vuole Strujo ( Tom . L 
pag. 22 . ) il color roffìccio , e lionato . 
Sono, come gli abitanti della Guinea, d’ua 
nero un po’ meno carico di quello de’ pri- 
mi . Ciò che ha potuto ingannare quello 
Viaggiatore , è che i Negri di Serra-Liona , 
e della Guinea fi pingono fpeflò tutto il 
corpo di rollo, e d’altri colori, e fi pingo- 
no anche il contorno degli occhi di bianco» 
di giallo, di rodo, e fi formano de’ fegni* 
e delle linee di differenti colori fui volto , 
facendoli gli uni, e gli altri punzecchiare la 
pelle per imprimervi delle figure di beftie, 
e di piante. Le femmine fono ancora piò 
diffolute delle Senegalefi , e ve ri ha un gran 
numero di quelle, che fono pubbliche , il 
che non le dilonora in alcun modo . QuelH 
Negri , uomiai , e donne , vanno di conti- 
nuo colla tefta fcoperta , fi radono , e fi 
tagliano i capelli , che fono molto corti, in 
varie differenti maniere , e portano de’ pen- 
denti alle orecchie , che pelano fino a tre , 
o quattro once. Siffatti pendenti fono for- 
mati di- denti , di conchiglie , di coma , di 
pezzi di legno ec. ; e fi trovano alcuni , che 
fi fanno forare il labbro fuperiore, e le na- 
rici per appendervi fienili ornamenti . Il loro 
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veftire eonfifte io una fpecie di grembiule 
fatto di fcorza d’albero , e in alcune pelli 
di Scimia, che portano fopra il detto grem- 
biule, ed attaccano a quelle pelli de’ fonagli 
fomiglianti a quelli de’ nollri muli . Don 
mono fopra fluoje di giunchi , e mangia- 
no del pefce , e della carne quando poflono 
averne ; ma ordinariamente fi cibano di 
frutti detti ignanes , o bananes (a) . Non co- 
nofcono altro piacere , che quello delle don- 
ne, e non hanno altro defiaerio, che quello 
di far nulla. Le loro cafe non fono, che 
miferabili pagliai ; e foggiornano fpelfilfima 
in luoghi felvatici , e in terreni Iterili , quan- 
do potrebbero abitare in valli ameniirime f 
e fopra piacevoli collinette coperte d’alberi, 
o in campagne aperte , fertili , ed irrigate 
da fiumi, e da limpidiftìmi rufcelli . Tutto 
quello non reca loro alcun piacere , eflendo 
eglino indifferentilfimi fopra qualunque cofa, 
cne polTa loro prefentarfi . Le llrade, che con- 
ducono da un luogo all’ altro fono ordina- 
riamente due volte più lunghe del bifogne- 
vole , e non penfano ad abbreviarle , benché 
fìano loro indicati i mezzi di farlo . Non 
s’appigliano mai alla via piti breve (b) , ma 


(a) Vedi Indix Orientalis Partem fecundam , in qua 
Joannis Linllcotani uavigatio &c. Francofurti 
1599. pag. II. e il. 

(i>) Vedi il Viaggio di Guinea di Guglielmo Boi- 
man . Utrecht 1707. pag. 14;. 
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feguono Tempre la più frequentata ; e fi dan- 
no sì poca premura di perdere , o d’ impie- 
gare il lor tempo, che non lo mifurano mai . 

Benché i Negri della Guinea godano d’una 
fanità ltabile , e perfetta , giungono però ra- 
ramente a una certa vecchiezza. Un Negro 
di cinquant’ anni , è nel lùo paefe nn uomo 
affai vecchio , e fembra elferlo all’ età di 
quaranta . L’ ufo anticipato delle femmine 
è forfè la cagione della brevità della lor vita . 

I fanciulli fono sì difToluti , e sì poco fot- 
tomefli a’ genitori , che fino dalla loro più 
tenera giovinezza s’abbandonano a quanto 
vien loro fuggerito dalla natura (a). Non 
v’ ha nulla di più raro fra quelli popoli , che 
il trovare una fanciulla, che poffa ricordarli 
del tempo in cui ha celiato d’ effer vergine. 

Gli abitanti dell’ Ifola di S. Tommafo , 
dell’ Ifola d’Anabon ec. fono Negri limili 
a quelli del proffimo Continente ; e fono 
folo in molto minor numero per effere flati 
fcacciati dagli Europei , che non hanno con- 
fervati , che quelli, che tengono in ifchia- 
vitù. Vanno colà ignudi gli uomini, come* 
le donne, alla riferva di un picciolo grem- 
biule di cotone (£) . Mandelffo dice , che 
gli Europei che fi fono flabiliti , o che fi 
tfabilifcono al prefente nell’ Ifola di S. Tona- 


'a) Vedi lo Ite (To fa*. 118. 

jy Vedi il Viaggio di Pyrard , fag . ié. 
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mafo , che non è , che a un grado , e mezzo 
dell’ Equatore , confervano il lor colore , c 
rimangono bianchi fino alla terza genera- 
zione . Sembra , che quello Autore voglia 
infinuare , che dopo tal tempo divengano 
neri ; ma non mi par probabile , che in sì 
poco tempo pofla feguire un fimil cangia- 
mento . 

I Negri della Coda di Giuda, e d’ Arada 
fono men neri di quelli dei Senegai , e delia 
Guinea, e di quelli anche del Congo. Ama- 
no molto la carne di Cane, e la preferiro- 
no ad ogni altra vivanda . La prima pietan- 
za de’ loro Conviti confitte per lo più in 
nn Cane arrottito . Il gutto per la carne ca- 
nina non è particolare foltanto a’ Negri , 
ettendone anche ghiotti i Selvaggi deir Ame- 
rica fettentrionale , e varie nazioni de’ Tar- 
tari . Dicefi ancora , che nella T artarìa fi 
caftrano i Cani per ingrattarli, e renderli 
migliori a mangiare (<*). 

Secondo Pigafetta , e l’Autore del viag- 
gio di Drack, che fembra aver copiato pa- 
rola per parola Pigafetta ttetto fu quello ar- 
ticolo, i Negri dei Congo fono neri gli uni 
più degli altri, ma molto meno de’ Senega- 
lefi . Portano quafi tutti i capelli neri , e 
ricciuti , ma alcuni gli hanno rotti . Gli uo- 


C#. Vedi i nuovi Viaggi alle Ifilc . Parigi 1722- 
Tot». IV. $ug. 165. 
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mini fono di mediocre grandezza. Gli na 
hanno gli occhi bruni , e gli altri di col o 
verdemare . Non hanno i labbri tanto groffi 
come gli altri Negri , e fono affai fomiglianti 
nelle fattezze agli Europei (<*). 

Si mantengono alcune ufanze fingolariftì- 
mc in varie Provincie del Congo. Moren- 
do , per efempio , alcuno a Lowango , vien 
collocato il di lui cadavere fopra una fpecie 
d’ anfiteatro , all’ altezza di fei piedi , in atto 
di .chi fta affifo con le mani appoggiate a’ gi- 
nocchi . I parenti 1* abbigliano con le vefti 
più belle, accendono quindi il fuoco al d’a- 
vanti , e al di dietro del cadavere ; e a mi- 
fura , che va dileccandofi , e che le ftoffe 
s’ inzuppano , lo cuoprono con altre ftoffe , 
finché fia interamente inarridito , e lo fep- 
pellifcono allora con molta pompa. A Ma- 
limha la moglie rende nobile il marito. 
Quando il Re muore , e non lafcia dopo fe 
che una figlia, ella rimane padrona affoluta 
del Regno , purché fia in età da poter pren- 
der marito . Comincia il fuo dominio col 
fare il giro de’ fuoi Stati . In tutt’ i borghi 
e villaggi , per cui ella paffa , fono obbli- 
gati al ìuo arrivo tutti gli uomini a difporfi 
In fila per riceverla, e chi più le piace fra 


(«) Vedi Indi® Orientala, Parteiu primam, pag. 5 . 
Vedi ancora il Viaggio dell’ Ammiraglio Drack, 
fng. no. 
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e'flfi , -viene ammetto a pattar feco la notte» 
Al ritorno del fuo viaggio fa venir quello» 
di cui è ritmila maggiormente foddisfatta , 
e lo fpofa . Dopo ciò ella tetta d’ avere al- 
cun potere fopra il fuo popolo , ettendo tutta 
l’autorità devoluta allora al marito. Sonoli 
ricavati quelli fatti da una Relazione , che 
m’è Hata comunicata dal Sig. della Brolfe, 
che ha fcritte le principali cofe da lui o(- 
fervate in un viaggio fatto alla Cotta d’ An- 
gola nel 1738. Aggiugne egli un fatto, che 
non è meno Angolare : ,, Quelli Negri , dice 
„ il mentovato Scrittore , tòno eftremamente 
„ vendicativi, e ne darò una prova convincen- 
,, te . Coftoro fpedivano fpetto a’ nollri Ban- 
,, chi a chiedere dell’ acquavite pel Re, 
„ e pe’ Principali del luogo. Un giorno, 
„ che fi rifiutò di darne loro una porzione, 
„ fi ebbe tutto il motivo di pentirli ; men- 
„ tre gli Ufficiali Francefi, ed Inglefi , che 
„ colà fi trovavano , avendo fatta una pefca 
„ in un picciol lago , eh’ è alla riva del 
„ mare, ed avendo fatta innalzare una ten- 
„ da fulla fpiaggia del lago fteffo, per man- 
„ giarvi il pefee prefo , vennero allalfine del 
„ pranzo fopra certe feggiole portatili fette, 
„ o otto Negri , eh’ erano i Principali di 
„ Lowango , che prefentarono a detti Ufì- 
,, ciali la mano per falutarli fecondo il co- 
„ ttume del Paefe. Quelli Negri aveano 
„ llrcpicciate le mani con un’ erba , eh’ è 
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„ un veleno attivilTimo , e che opera all* 
„ iilante quando fgraziatamente fi tocca qual- 
„ che cofa , o che fi prende del tabacco, 
„ fenza elferfi prima lavate le mani . Co- 
„ fioro riufcirono sì bene nel Ior pravo di- 
„ fegno, che morirono fui momento cinque 
„ Capitani, e tre Chirurghi, del numero de’ 
„ quali fi trovò pure il mio Capitano ec. 

Allorché quelli Negri fentono del dolore 
alla teda , o in alcuna altra parte del cor- 
po , fanno tolto una leggier ferita al luogo 
dolente , ed applicano fopra di ella una fpe- 
cie di picciol corno forato , col quale fis- 
chiano come con una tromba il fangue , 
finché fia celiato il dolore (<r). 

I Negri del Senegai , di Gambia , del 
Capo Verde, d’Angola, e del Congo, hanno 
un nero piò bello di quello degli abitanti 
della Colla di Giuda , d' Ilfigni , d’ Arada , e 
de’ luoghi circonvicini. Confervano tutti un 
bel nero quando fono in falute ; ma il lor 
colore fi cangia fe fi ammalano , e prendono 
allora un color di fuliggine, o fia di rame(£). 
Si preferifcono nelle nollre Ifole i Negri 
d’Angola a quelle del Capo Verde per la 
forza del corpo ; ma tramandano un sì cat- 
tivo 


(n) Vedi Indi* Orientalis , Partem primam , per 
Philippitm Pigafettant , ptig. $1. # • 

( b ) Vedi i nuovi viagsri alle Ifole dell’ America. 
Paris I?i2. Tovt. IV. , pa%. 138. 
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tivo odore quando fono ribaldati, che fa ria 
per dove paifono , rimane infetta per più di 
nn quarto d'ora. Gli abitanti del Capo Ver- 
de non putono quanto quelli d’ Angola , ed 
hanno altresì la pelle piu bella , e più nera, 
il corpo meglio formato , i lineamenti del 
volto meno alpri , il rlaturale più dolce , e 
una più vantaggiofit prefenza (a). Quelli 
della Guinea fono attillimi al travaglio della 
terra, e di altre opere grollòlane . Quelli 
del Senegal non fono tanto robulìi , ma han- 
no maggiore abilità ne' fervigi domeftici , ed 
apprendono piìr facilmente i mcfHeri (6 ) . 
Secondo il Padre Cbarlevoix , i Senegaiefì 
fono fra rutti i Negri i meglio fatti , r pivi 
facili a difciplinarfi, ed i piùproprj agli, ufi 
domeltici r i Bambaras fono i più grandi di 
tutti, ma folennifrimi truffatori : gli Aradi 
hanno una parricolar cognizione dell’agricol- 
tura : que’ del Congo fono i più piccioli , ma 
volubili , ed abiliifimi pei'catori : i Nagos 
hanno maggiore umanità , ed i Mondcr.gos 
fono i più crudeli: i Mimi hanno maggior 
rifoluzione, e fono i più capricciolì , e i più 
foggetri a darli alla diloerazione :• i' Negri 
Creoli y da qualunque- nazione elfi fedi- 


na) Vedi la Storia delle /Vntille del P du Tetre. 
Paris par. 403. 

( 4 ) Vedi i nuovi Viaggi ' alle Ifolc . Tom. IV. 
fag. «ó. * *• 
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dano , non ritengono da’ lor genitori che Io 
fpirito di fervitù,e il colore. Nel redo fono 
più fpiritofi, più ragionevoli, più difinvolti, 
ma più poltroni, e più libertini di quelli , 
che vengono dall’ Africa . Tutti. i Negri della 
Guinea , al dire di detto Autore , hanno lo 
fpirito oltremodo lirpitato , e ve ne fono al- 
tresì molti, che fembrano edere totalmente 
ftupidi . Se ne trovano pure alcuni , che non 
poffono mai contare al di là del numero tre , 
che da fé fteffi non penfano a nulla , che 
non hanno alcuna memoria, ed è loro affat- 
to fconofciuto. il paffato come l’avvenire. 
Quelli , ch’hanno dell’ ingegno, dicono delle 
piacevolezze affai fpiritofe, e colpil'cono mol- 
to bene nel ridicolo . Nel rimanente fono 
diffìmulan ridimi , e morrebbero piuttofto che 
fvelare il .lor fegreto . Hanno comunemente 
un naturale (Jolciflimo , e fono umani, do- 
cili, femplici , creduli. , ed anche fuperffi- 
ziofi. Confervano molta fedeltà, e braura; 
fe fi penfaffe ad ammaeftrarli , ed a con- 
durli , fi potrebbero formare degli ottimi 
Soldati (il). 

Sebbene i Negri fiano poco fpiritofi, fono 
»on ottante molto fufcettibili delle affezioni 
dell’ animo , e fi moffrano allegri , o me- 
lanconici , faticofi , o poltroni , amici , o ne- 


(«) Vedi la Storia di San Domenico del P. Charle- 
voix . Paris \”Xo. 
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mici fecondo la maniera , con cui fono trat- 
tari : quando fon ben pafeiuti , e non fono 
maltrattati , danno fegni d’ allegria , e di con- 
tentezza , fon pronti a far tutto , e la fod- 
disfazione del loro animo è dipinta fui lor 
vilo j ma quando ricevono de’ mali- tratta- 
menti , ne rifentono la più viva triftezza, 
e muoiono talvolta di malinconia . Eglino 
«dunque fono molto fenfibili ai favori , e 
ai torti , e confervano un odio mortale con- 
tro quelli^ da cui hanno ricevuta ingiuria, 
ed al contrario quando concepifcono affetto 
per un padrone, non v’ha cofa , ch’eglino 
non procurino di fare per moflrargli il loro 
zelo , e ’l vivo defiderio d efeguire i di lui 
voleri . Eglino nutrono naturalmente fenti- 
menti di compatimento infieme, e di tene- 
rezza pe’ lor figliuoli , pe’ loro amici , e pe’ 
lor compatriotti (a ) , e di buon animo fan- 
no parte delle loro poche fofianze a’ bifo- 
gnofi, quand’anche altrimenti non li cono- 
fcano che per la loro indigenza. 

Per quello adunque, che fi vede, eglino 
fono d’un bel cuore, ed hanno il germe di 
tutte le virtù , ed io non pollo feri vere la 
loroftoria, fenza intenerirmi fui loro fiato. 
Non fon’ eglino abbaftanza infelici per efler 
ridotti allo fiato di fchiavitù , e per efler 
F 2 - 


( a ) Vedi la Storia delle Antille, pag. 483. fino a 533. 


i 24 Storia Naturale 

corretti ad affaticarfi continuamente ferirà 
poter giammai nulla acquifere ? Dovralft 
adunque foptarfàrli , batterli , e trattarli come 
bruti? L’ umanità fi rilente a trattamenti 
cotanto odiofi , che 1’ avidità del guadagno 
ha polli in ufo , e eh’ ella forfe ognor rin- 
noverebbe , fe le nofire leggi non avelfero 
ìnelfo un freno alla brutalità dei padroni y 
e rillretti i limiti della miferia de’ loro lchia- 
vi . Eglino fono opprelfi dalla fatica , e fi 
rifparmia loro anche il più comune nodri- 
mento; fopportano, fi dice , affai facilmen- 
te la fame ; non fa d’ uopo ad elfi per vi- 
vere tre giorni , che la porzione d’un Eu- 
ropeo per un pranzo : per poco eh’ eglino 
mangino, e dormano , fono femore egual- 
mente robufli , ed egualmente vigorofi alla 
fatica (a). Come mai più) avvenire che uo- 
mini , a cui rimane alcun fornimento d’ uma- 
nità , pofTano filfatte malfime adottare, e 
fame un tal abufo , e in quelle maniere au- 
torizzare gli ecceffi , che fa lor comettere 
la fete dell’ qro ? Ma Iafciam da un canto 

D uelli uomini crudeli , e ritorniamo aL do- 
to propofito. 

Pochilfima cognizione fi ha de’ popoli abi- 
tatori delle colle , e delle parti interiori delle 


fa') \ eJi la Storia di San Domenico , p aj. 498. e fe- 


de W Uomo . 125 

terre dell’ Affrica , cominciando dal Capo- 
negro fino al Capo delle Volte , che forma 
un’ ellenfione di quattrocento leghe incirca. 
Si fa folamente , che que’ popoli fono mol- 
to men neri degli altri Negri , ed hanno 
una conlìderevole lòmiglianza cogli Otten- 
toti , a’ quali fon vicini dalla parte di Mez- 
zogiorno . I detti Ottentoti al contrario fono 
affai conofciuti , e quafi tutti i Viaggiatori 
ne hanno parlato : eglino non fono della 
razza de’ Negri , ma de’ Caffiri , e non fa- 
rebbono che abbruniti di colore , fe non fi 
anneriffero la pelle con graffo, e con colori. 
Per altro il Sig. Kolbe , che di quelli po- 
poli ha fatta un’ efatta defcrizione , li ri- 
guarda come Negri , ed aflìcura eh’ eglino 
hanno tutti i capelli corti , neri , innanellati , 
e lanofi come quelli de’ Negri ( a ) , e che 
non ha giammai veduto un fol Ottentoto 
con capelli lunghi : quello lòlo mi par che 
non balli , perch’ ellì fi debbano riguardare 
come veri Negri ; primieramente eglino ne 
fono affolutamente diverfi pel colore ; il Sig. 
Kolbe dice eh’ elfi fono d’un colore oliva- 
llro , e non mai neri per qualunque sfora* 
che facciano per divenir tali ; in oltre mi 
par non troppo facile il decidere fu’ loro ca- 

F 3 


(a) Defcrizione «Ivi Capo di Buuna-Speranza , òet 
Sig. Kolbe . Avtjieriam 1741. , paj. oj. 
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pelli, poich’ eflì non li pettinano, nè li la- 
vano giammai , e gli (Impicciano ogni gior- 
no con un’ ecceffiva quantità di graffo , e di 
fuliggine mifchiata inlietne, e perciò fi am- 
maìia fu di eflì tanta polvere , e tanto lu- 
cidarne , che a poco a poco incollandoli in- 
terne gli uni cogli altri rafTìmigliano alla 
lana d’un Monton nero tutto imbrattato di 
fango (<0 • D altra parte il lor naturale è 
differente da quello de’ Negri , i quali ama- 
no la pulitezza , fono ledentarj , e facilmen- 
te s’ avvezzano al giogo delia ferviti! : gli 
Ortentoti al contrario lòno fommamente or- 
ridi e lordi , fono erranti , indipendenti , e 
gelofiffimi della loro libertà. Tali differen- 
ze, come vedeii, fono più che baftevoli per 
doverli riguardare come un popolo diverto 
dai Negri , che abbiamo defcritti . 

Gama , che il primo oltrepafsò il Capo 
di Buona-Speranza , e moftrò la ftrada delle 
Indie alle nazioni Europee, giunfe alla baja 
di Sant-Elena il dì 4. di Novembre 1497., 
e trovò che quegli abitanti erano affai neri , 
di piccola datura, c di affai cattiva prefen- 
za (b) \ ma non dice di’ eglino foffero na- 
turalmente neri come i Negri , e fuor di dub- 
bio effi nòa gli parvero molto neri che pel 


(a) Idem , pag. 9:. 

f (h) Vedi la Storia generale dei Viaggi , del Sig. Aba 

te Prévót . Tom. L , fag 22. 
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graffo e per la fuliggine , con cui eglino fi 
firopicciano per procurare di renderò tali. 
Quefto Viaggiatore aggiugne elle T articola- * 
azione della loro voce era limile ai fofpiri, ' 
eh’ eglino erano vefiiti di pelle di befiie , che 
le loro armi erano baftoni indurati al fuoco , 
armati folla punta d’un corno di qualche ani- 
male ec. (*)• Siffatti popoli adunque non 
avevano neffuna delle arti avute in ufo prei- 
fo i Negri . 

I Viaggiatori Olandefi dicono che i Sel- 
vaggi, che fono al Nord del Capo fono uo- 
mini più piccoli degli Europei , che il lor co- 
lore è rofTo-bruno , piti rotto in alcuni , e meno 
in altri , che fono affai fucidi , che procurano 
di renderli neri col colore , che s* applicano 
fui corpo e fui vifo, che la loro capellatura 
è fimile a quella d’un impiccato, che fia fiato ' 
per qualche tempo appelo alla forca (< b ) . In * 
altro luogo etti dicono , che gli Ottentoti fon 
del colore dei Mulatri , che hanno il vifo de- 
forme, che fono di mediocre (tatara , magri, 
e affai leggieri *1 corfo ; che ìtrano è il lor firn-,’ 
guaggio , e che chiocciano come i galli d* In- 
dia (c) . Il Padre T achard dice , che feb- 
bene etti abbiano comunemente i capelli a fog- 

F 4 

- .« . 

* 

(a) Ibidem . • 

(M Vedi la Raccolta dei Viaggi della Compagnia 
Olandele , pag. si8. 

( c ) Idem . Vedi il Viaggio di Spitzberg , pag. 44J. . 
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già di fiocchi di lana quali come quelli de' Ne- 
gri , pure molti fra effì li hanno più lunghi , 
e li lafciano ondeggiar Tulle i'palle : egli ag- 
eiugne altresì, che fra eflì Tene trovano de’ 
bianchi ai paro degli Europei , ma che fi nu- 
trono di graffo , e di polvere d 1 una certa pietra 
nera, con cui fi {impicciano il vii'o, e tutto 
il corpo } che le loro donne fono naturalmente 
affai bianche , ma affin di piacere a’ lor ma- 
riti s’ annerirono com’ eflì («). Ovington af- 
ferifce , che gli Ottentoti fono d’ un color più 
bruno che gli altri Indiani , e che più d’ogni 
altro popolo raffomiglianoa’ Negri pel colore, 
e per le fattezze , ma non fon tuttavia sì neri , 
non hanno i capelli sì ricciuti, nè il nalb sì 
ichiacciato, com’ effi (£). 

Da tutte le addotte telìimonianze fi pub 
agevolmente comprendere che gli Ottentoti 
non fono veri Negri , ma uomini , che nella 
razza de’ neri cominciano ad avvicinarli al 
bianco , ficcome i Mori nella razza de’ bian- 
chi cominciano ad accollarli al nero . Del 
relìo gli Ottentoti fono una fpecie di felvaggi 
veramente flraordinarj , e maflimamente le 
loro femmine , che fono molto più piccole de- 
gli uomini , ed hanno una certa eferefeenza , 


(n) Vedi il primo Viaggio del Padre Tachard . Pa- 
rigi , 1686. , pag. iog. 

(6) Vedi il Viaggio di Gio. Ovington . Parigi , 172;., 
pag. 194. 
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© fia pelle dura e larga, che loro crelce al di 
fopra dell’ olfo pube , e difcende fino al mezzo 
delie coi'ce a guifa di grembiule (a) . Theve- 
not attefta la fteffa cofa riguardo alle donne 
Egiziane , ma dice , eh’ elleno non lafciano 
crelcere fiffatta pelle , e che l’ abbruciano con 
ferri caldi : io dubito , che ciò fia tanto vero 
riguardo alle Egiziane, quanto riguardo alle 
Ottentote ; comunque ciò fia , tutte le fem- 
mine naturali del Capo fono foggette a sì mo- 
flruofa deformità , e la feoprono per fino a 
tutti quelli , che hanno tanto coraggio , e 
tanta curiofità da chieder di vederla , e di toc- 
carla. Gli uomini dal canto loro fono tutti 
mezzo eunuchi ; egli è ben vero , che non 
nafeono tali , e ordinariamente fi cava loro 
. un tefticolo all’ età degli otto anni , e 
fpefie volte più tardi. Il Sig. Kolbe attefta 
d’ aver veduto fare una tale operazione ad un 
- giovane Ottentoto di diciott’ anni . Le circo- 
ìlanze , con cui la detta cerimonia è accom- 
pagnata , fono sì ftrane , che non pofto di- 
fpenfarmi dal qui riferirle in feguito al tefti- 
monio oculare pur or citato. 

Dopo aver bene {Impicciato il giovanetto 
col graffo delle vifeere d* una pecora efpreffa- 
mente a tal fine ammazzata, egli vien cori- 

■ FS ^ • , 

(#) Vedi la Defcrizione. del Capo , del Sig. Kolbe , • 
Tom. I. pag.91. Vedi parimente il Viaggio di Cour- 
lai , pag. 191. 
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cato a terra lupino, gli fi legano le mani e i 
piedi , e tre o quattro de’ fuoi amici lo tengon 
fermo : allora il Sacerdote ( poiché quella è 
una cerimonia religiofa ) armato da un ta- 
gliente coltello, gli fa un incifione, gli leva 
il finiilro tellicolo ( a ) , e al luogo di elTo 
ripone una palla di graffo della fteffa grof- 
fezza , eh’ è fiata preparata con alcune erbe 
medicinali ; egli cuce in feguito la piaga coll’ 
olio d’un piccolo uccello , che gli ferve cf ago , 
e con un filo di nervo di montone: terminata 
quella operazione , il paziente fi feioglie , ma 
il Sacerdote , prima di lafciarlo , Io {Impic- 
cia con graffo caldo della pecora uccifa , o in . 
cambio gliene bagna il corpo sì abbondante- 
mente , che quand’ effo è divenuto freddo , 
forma una fpecie di; crofla : nel tempo fleffo 
egli lo flropiccia sì ruvidamente, che il po- 
vero giovanetto, eh’ è già addolorato pur 
troppo, tramanda groffe gocce di fudore , e 
fuma come un cappone arrofto : di poi l’ ope- 
ratore colle lue ugne fa dei lòlchi nell’ accen- 
nata crolla di fego da un’ eflremità all’ altra 
del corpo , e vi pifeia l'opra più copiofamente 
che può , dopo la qual funzione , comincia 
di nuovo a flropicciarlo , e col graffo ricopre 
i folciti riempiuti d’ orina . Allora ognuno 


(*) Taveroier dice eh’ è il tcfticolo de2.ro . Torn ii. 
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abbandona tofto il paziente , il quaie vien la- 
rdato folo più morto clie vivo , ed è collretto 
a lìralcinarfi il meglio che polla in una piccola 
capanna efprelfamente fabbricatagli vicino al 
luogo, ove s’è fatta l’operazione ; ivi o pe- 
nicelo ricupera la falute , fenz’ aver loccorlo 
- da alcuno , e fenz’ altro rilloro o nodrimento , 
che il graffo , che gli copre tutto il corpo , 
c eh’ egli può leccare , fe vuole . In capo 
a due giorni ordinariamente egli trovali rilta- 
hilito, e allora può ulcire, e farli vedere, e 
per molìrare eh’ è infatti perfettamente gua- 
rito , fi mette a correr sì agilmente come tua 
cervo ( a . ). 

Tutti gli Ottentoti hanno il nafo molto 
largo , e affai piatto , ma non l’ avrebbero tale, 
fe le madri non avefiero premura di loro ap- 
pianarlo poco dopo la loro nafcita , poich’ el- 
leno riguardano un nafo rialzato come una de- 
formità : eglino hanno pure i labbri affai grolfi, 
c malfimamente il fuperiore , i denti bian- 
chi Ifimi , le fopracciglia folte , la tefia grolla, 
il corpo magro, e le membra fottili : oltre- 
palfano di rado l’età di quarant’ anni \ la vita 
lucida e oziol'a , che lor piace di menare , e 
le carni infette e corrotte , di cui fanno il 
lor principi nodrimento , fono fuor di dub- 
F 6 


(«) Vedi la Dclctizioiic del Capo, del Sij. Kolbe, 
275 - 
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bio le cagioni , che maggiormente contribui- 
buifcono alla poca durata del viver loro. 
Potrei qui fare una più proliffa defcrizione di 
quello popolo brutale , ma poiché quali tutt’ i 
Viaggiatori ne hanno fcritto affai diffufamen- 
te, contenterommi d’invitare i miei Leggi- 
tori ad offervar le loro narrazioni ( a ) : fola- 
mente non debbo paffar fotto filenzio il fe- 
guente fatto riferito da Tavernier. Avendo 
gli Olandefi prefa una fanciulla Ottentota 
poco dopo la fua nafcita , e avendola tra loro 
allevata , ella divenne tanto bianca quanto 
le Europee : da ciò egli prefume , che il men- 
tovato popolo farebbe baffantemente bianco , 
fe non aveffe il collume d’ imbrattarfi con- 
tinuamente con neri impiallramenti . 

Rifalendo lungo la colla dell’ Africa al di 
là del Capo di Buona-Speranza , trovali la ter- 
ra di Natal , i cui abitanti fon già divertì dagli 
Ottentoti : eglino fono molto men fucidi , e 
men brutti di loro \ fono anche naturalmente 


(a) Idem : la Raccolta dei Viaggi della Compagnia 
Olandefe , il Viaggio di Roberto Lade , tradotta 
dall’ Abate Prévót , Tom. I. pag. 88. : il Viaggio 
di Gio. Ovington ; quello del Sig. la Loubere , 
Tom. II. pag. 134. : il primo Viaggio del P. Ta- 
chard , pag. 95. : quello d’ Innigo de Biervillas , 
parte prima , pag. 34. : quelli di Tavernier , Tom. 
IV. pag. 296. : quelli di Francefco Léguat , Tom . 
II. pag. 154. : quelli di Dampier, Tot». IL 
fag. 255. *c. 
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yiù neri , ed hanno il vifo ovale , il nafo ben 
proporzionato , i denti bianchi , l’afpetto pia- 
cevole., i capelli naturalmente innanellati ; 
ma hanno anch’erti alquanta inclinazione pel 
graffo , poiché portano delle berrette fatte di 
fego di bue , e tali berrette hanno otto o dieci 
pollici d’altezza ; v’impiegano in farle molto 
tempo, poiché per tale operazione fa d’uopo 
che il fego fia ben purificato ; eglino non fe 
l’applicano che a poco a poco , e lo mifchiano 
sì bene co’lor capelli , che non disfarti giam- 
mai Or). Il Sig. Kolbe dice, eh’ erti hanno 
il nafo piatto , anche di nafeita , e fenza che 
venga loro fchiacciato, e che fono parimente 
differenti dagli Ottentotti , perchè non bal- 
bettano punto , che non battono il lor palato 
colla lingua, come quert’ ultimi, e che han- 
no delle cafe , coltivano la terra , e vi femi- 
nano una fpecie di grano d’ India , o di biada 
di Turchia, con cui fanno la birra, bevanda 
feonofeiuta agli Ottentoti ( 6 ) . 

Dopo la terra di Natal trovali quella di So- 
lala , e del Monomotapa. Secondo Pigafetta, 
i popoli di Sofala fon neri , ma piti grandi 
e più grorti degli altri Caffri : quello Au- 
tore ripone le Amazzoni ne’ contorni del Re- 
gno di Sofala (r) , ma niente è più incerto 

(?) Vedi i Viaggi di Dampier . Tom. II. lag. 393. 
W Dcicrizione del Capo . Tom. I. pag. 136. 

CO Vedi Iniitt Qrientqlis partem frimai n , pag. $4, 
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di ab , che fi è fpacciato intorno a quefie 
donne guerriere . Secondo la relazione dei 
Viaggiatori Olandefi, gli abitatori del Mo- 
nomotapa fono aliai grandi , ben fatti nella 
loro corporatura , neri , e di buona complei- 
fione : le fanciulle vanno nude, e non por- 
tano che un pezzo di tela di cotone ; ma 
tollo che vengono maritate , prendono delle 
vedi (<7) . Quelli popoli , benché molto neri , 
fono diverfi dai Negri , poiché non hanno 
sì felvaggc e sì brutte fattezze , il lor corpo 
non tramanda cattivo odore , e fono intol- 
leranti della fervitù e della fatica. Il Padre 
Charlevoix racconta , che nell’ America fi fon 
veduti de’ Neri del Monomota pa , e di Ma- 
dagafear , che non hanno giammai potuto 
fervire , e che vi perifeono anche in brevil- 
limo tempo (£) . 

I popoli di Madagafcar , e di Mofambico 
fon neri , gli uni più , e gli altri meno : 
quelli di Madagafcar hanno i capelli della 
fommità della tella men ricciuti che quelli 
di Mofambico: non fono nè gli uni nè gli 
altri veri Negri , e iebbene que’ della colla 
liano molto fottomelfi a’ Portoglieli , pure 


(a) Vedi la Raccolta de’ Viaggi della Comp. Olan- 
defe . Tom. III. pag. 62?. Vedi anche il Viaggio 
dell' Amiraglio Drack, Parte II. fag. 99., e quello 
di Gio. Mocquet , pag. 266. 

(b) Vedi la Storia di San Domenico , pag. 499. 
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<106’ dell’ interiore del continente fon molto 
felvaggi , e gelofi della lor libertà : eglino 
vanno tutti affatto nudi , uomini e donne , 
fi nutrono di carne d’Elefante , e fanno com- 
mercio dell’ avorio (*). In Madagafcar vi 
hanno uomini di differenti fpecie , maflìma- 
mente de’ neri , e de’ bianchi , i quali feb- 
ben molto lionati , pajono effere d’ un’ altra 
razza : i primi hanno i capelli neri e ric- 
ciuti ; i fecondi li hanno men neri , meno 
«(inanellati , e più lunghi. La comune opi- 
nione dei Viaggiatori è che i bianchi tirino 
la loro origine dai Chinefì, ma, come riflet- 
te molto bene Francefco Cauche , vi ha mag- 
giore apparenza ch’eglino fiano di razza Eu- 
ropea, poich’egli aflicura che fra tutti quelli 
che ha veduti , neffuno aveva nè il nafo , 
nè il vifo lchiacciato a foggia de’ Chinefì : 
egli dice in oltre che i mentovati bianchi 
lo fono più de’ Caflilliani , che i lor capelli 
fon più lunghi , e che riguardo a’ neri , egli- 
no non fono sì camufi come que’ del conti- 
nente , ed hanno le labbra molto fottili . 
Vi ha parimente in queft’ [fola una gran 
quantità cf uomini di color olivallro o lio- 
nato, i quali per quanto appare provengono 
dal mil'cuglio dei neri e dei bianchi. Il Viag- 

O) la «accolta »le’ Viaggi, Tom. III..pa K Mu 
. ’ ia 5 S 10 di Mocquet , pag. 165* j c la navica. 

xwne di Giovaoui Ugo Liutfcot , />ag. ao. 
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giator fopraccennato dice che que’ della baja 
di Sant’ Agollino lon lionati , che non han 
barba, che hanno i capelli lunghi e puliti, 
e che fono di alta e ben proporzionata da- 
tura , e finalmente che fon tutti circoncifi , 
quantunque vi fia grand’ apparenza che non 
abbian giammai udito parlare della legge di 
Maometto, poiché non hanno nè Templi, 
nè Mofchee , nè Religione ( a ) . I Francefi 
approdarono i primi a quell’ Ilola , e vi fe- 
cero uno llabilimento , che non hanno poi 
in feguito foficnuto (b) : quand’ eglino colà 
difeelero , vi trovarono gli uomini bianchi , 
di cui abbiam parlato, ed olfervarono che i 
neri , che riguardar fi debbono come i na- 
turali del paefe, avevano del rifpetto pe’ detti 
bianchi (r). Quell’ ifola di Madagafcar è fom-' 
mamente popolata , e molto abbondante di 
pafcoli e di beftiami ; gli uomini e le donne 
fono di collumi molto licenzio!! , e quelle , 
che del lor corpo fan pubblico ufo, non re- 
flano difonorate : eglino fon tutti molto in- 
clinati alla danza , al canto , e ai diverti- 
menti , e benché fiano affai poltroni , hanno 
tuttavia qualche cognizione dell’ arti mecca- 


(a) Vedi il Viaggio di Franccfeo Cauche . Parigi , 
1671. , far. 45. 

(b~) Vedi il Viaggio di Flacour. Parigi , 1661. 

(<■) Vedi la Relazione d’ un Viaggio fatto alle Indie 
dal Sig. Deloi\ . Amjlerdam , 1699. 
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niche , ed hanno agricoltori , fabbri , fale- 
gnami , pentolai, ed anche orefici ; hanno, 
non ottante le loro cafe sfornite d’ ogni co- 
modità, e d'ogni mobile, e dormono fopra 
ftuoje, mangiano la carne quali cruda, e di- 
vorano perfino il cuojo de’ loro buoi, dopo 
averne fatto abbruciare alquanto il pelo ; 
mangiano pure la cera col mele : quelli della 
plebe vanno quafi del tutto nudi , ed i più 
ricchi portano delle mutande , o de’ giub- 
boni di cotone, e di feta (<r). 

I popoli , che abitano l’interiore dell* 
Africa fon poco noti per poterne far la de- 
feritone : quelli , che dagli Arabi chiamanfi 
Zingues , fon popoli neri quafi felvaggi : Mar- 
mol riferifce ch’eglino fi moltiplicano pro- 
digiofamente , e inonderebbero tutti i paeli 
vicini, fe di tanto in tanto non avvenirti» tra 
loro una mortalità grande , cagionata dai 
venti caldi . 

Da tutto ciò, che abbiamo finor citato, 
fembra che i Negri propriamente detti fiano 
diverfi dai Caffri , che fon popoli neri d’un* 
altra fpecie - y ciò però , che dalle addotte de- 
fcrizioni ci vien anche più chiaramente in- 
dicato, è che il colore dipende principalmen- 
te dal clima, e le fattezze dipendono molto 


fa) Vedi il Viaggio di Flacour, pag. 90. ; quello 
di Struys, Tom- I - , pag. 32. ; qufllo di Pyrird, 
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dagli ufi , che hanno i differenti popoli di 
fchiacciarfi il nafo, di ritirarli le palpebre, 
d’ allungarli le orecchie, d’ ingrofiarfi le lab- 
bra , d’ appianarli il vi io ec. Niente prova 
meglio quanto il clima influifca fopra il co- 
lore , che il trovare fiotto lo ileffo paralello 
a più di mille leghe di diflanza de’ popoli 
sì fomiglianti , come lo fono i Senegalefi , 
e i Nubj , ed il vedere che gli Ottentoti , 
che non hanno potuto tirar la loro origine 
che da nazioni nere , fon nulladimeno più 
bianchi di tutti gli altri popoli dell’Africa, 
perchè infatti eglino fono nel più freddo cli- 
ma di quella parte di Mondo ; e fie fi fa- 
ranno le maraviglie in veder che in riva al 
Senegai trovali da un lato una nazione lio- 
nata, e dall’altro una nazione affatto nera, 
potraffi richiamare alla memoria ciò che ab- 
biam già detto a propofito degli effetti del 
nodrimento, i quali debbono influire e fopra 
il colore, e fopra le altre abitudini del cor- 
po ; e fe vuolfi di ciò un efempio , fe ne 
può dar uno cavato dagli animali , il quale 
tatto il mondo è in illato di verificare : i 
Lepri delle pianure , e de luoghi acquatici 
hanno la carne affai più bianca , che quelli 
de’ monti e de’ terreni afciutti ; e nel mede- 
fimo luogo que’ che abitano la prateria fono 
affatto divedi da quelli , che foggiornano 
folle colline . Il color della carne proviene 
da quella del Tangue , c degli altri umori del 
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corpo , fulle cui aualità il nodrimento dee 
necelfariamente inliuire. 

L’origine dei Neri è fiata in ogni tempo 
un l'oggetto di grandi quefiioni : eli Antichi, 
che non ne conofcevano che que y della Nu- 
bia , li riguardavano come coliituenti l’ulti- 
mo mil'cuglio de’ popoli lionati , e li con- 
fondevano cogli Etiopi , e colle altre nazioni 
di quella parte dell’ Africa, le quali benché 
efirem unente brune, ritengono non aliante 
più delia razza bianca, che della nera : eglino 
credevano adunque che il diverfo color degli 
uomini non provenilfe che dalla differenza, 
del clima , e che ciò , che produceva la ne- 
rezza di que’ popoli , fofle 1’ arder troppa 
grande del Sole , a cui fono continuamente 
efpofti • Quell’ opinione , eh’ è molto verifi- 
mile , ha iòfferte non piccole difficoltà al- 
lorché fi feoperfe che al di là della Nubia, 
in un clima anche più meridionale , e fotta 
lo fieffo Equatore , come a Melinda , e a 
Mombazo, gli uomini non fono per la mag- 
gior parte sì neri , come i Nubj y ma fono 
«oltanto affai lionati , e allorché fi ofl'ervò 
che trafportando de’ neri dal loro ardente cli- 
ma in paefi temperati , elfi nulla perdettero 
del lor colore , ed egualmente lo comunica- 
rono a’ loro difendenti : ma fe fi farà at- 
tenzione da una parte alla migrazione de’ 
popoli diverfi , e dall’ altra al tempo., che 
richiedefi per annerire o per imbiancare una 
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razza , fi vedrà che il tutto fi puh conciliare 
col fentimento degli Antichi , imperciocché 
gli abitanti naturali della detta parte dell’ 
Africa fono i Nubj , che fon neri , e origi- 
’nariamente neri, e che remeranno continua- 
mente tali finché foggiorneranno nel medefi- 
mo clima, e non fi mifchieranno co’ bian- 
chi. Gli Etiopi al contrario, gli Abifiìni, 
cd anche quelli di Melinda , che traggono 
la loro origine da’ bianchi , poiché hanno la 
fletta religione, e gli fletti coflumi che gli 
Arabi, e fono a loro fomiglianti pel colore, 
fono in vero anche più lionati che gli Arabi 
meridionali ] ma ciò prova altresì che in una 
medefima razza d’uomini il color piò o men 
nero dipende dall’ ardor maggiore o minore 
del clima : farà forfè d’uopo una lunga ferie 
di lècoli, ed una numerolà fucceflioae di ge- 
nerazioni affinchè una razza bianca cominci 
a frammifehiar di bruno il fuo natlo'colore, 
e divenga finalmente affatto nera : vi ha però 
apparenza che un popolo bianco trafportato 
dal Nord all’ Equatore potrebbe col tempo 
divenir bruno , ed anche affatto nero , ma*» 
fintamente fe un popolo fiffatto cangiarti? di 
coflumi , e più non fi nutrirti; che degli ali- 
menti prodotti dal paefe caldo , in cui fotte 
flato trafportato . 

L’ obbiezione , che contro quella opinione 
fi potrebbe fare , e che dedurre fi vorrebbe 
dalla differenza delle fattezze, non mi fera- 
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bra di gran forza, poiché fi potrebbe rifpon- 
dere che vi ha minor differenza tra le fat- 
tezze d’ un Negro, che non farà fiato con- 
traffatto nella fua fanciullezza, e le fattezze 
d’un Europeo, che tra quelle d’un Tartaro 

0 d’un Chinefe , e quelle d’un Circalfo o 
d’un Greco : e riguardo ai capelli , la loro 
natura dipende frattamente da quella della 
pelle, eli’ effi non debbonfi riguardare che 
come coftituenti una differenza affatto acci- 
dentale, poiché nel medefimo paefe , e nella 
medefima città trovanfi degli uomini , che 
febben bianchi non Iafciano tuttavia d’ avere 

1 capelli afTai differenti gli uni dagli altri , 
di maniera che anche in Francia trovanfi 
degli uomini , che li hanno sì corti e sì ric- 
ciuti come i Negri ; d’altra parte fi vede 
che il clima , il freJdo e il caldo hanno 
sì grande influenza fopra il colore dei- car- 
pelli degli uomini, e del pelo degli anima- 
li , che ne’ regni fettentrionali non fi tro- 
vano punto capelli neri , e gli Scoiattoli , 
i Lepri, le Donnole, e molti altri animali 
vi fon bianchi , o quali bianchi , mentre 
ne’ paefi men freddi elfi fono bruni o grigi : 
fiffatta differenza , che vien prodotta dall’ 
influenza del freddo , o del caldo , è anche 
sì diftinta , che nella maggior parte dej 
paefi fettentrionali, come nella Svezia, certi 
animali , fra’ quali i Lepri , fon grigi du- 
rante la fiate , e in tempo d’inverno ai- 


r 


/ 7 


! 42 Storia Naturale 

fatto bianchi (*) . 

Ma contro quella opinione vi ha un’ altra 
ragione di maggior forza , e che a prima vi- 
lla fembra infuperabile , ed è che fi è Co- 
perto un intero continente , un nuovo mon- 
do , le cui terre abitate fono per la maggior 
parte fituate fiotto la Zona torrida , ed ove 
non ottante non trovali neppure un uom nero, 
poiché tutti quegli abitanti fono piìt 0 mea 
rotti, più o men lionati, o color di rame. 
Stante la detta opinione, nelle itole Antil- 
le , nel Meflico , nel regno di Santa-Fè, nella 
Guiana , nel paefe delle Amazzoni , e nel 
Perù, troverebbonfi de’ Negri,® almeno de’ 
popoli neri , poiché i mentovati paefi dell’ 
America fon fiutati fiotto la medefima lati- 
tudine, che il Senegai , la Guinea , ed il 
paefe d’AngoIa nell’ Africa : nel Braille , nel 
Paraguai , e nel Chili fi farebbero dovuti 
trovare degli uomini fomiglianti ai Caffri , 
e agli Ottentoti , le il clima , o la dittanza 
dal polo fotte la cagione del color degli uo- 
mini . Ma prima d’elporre ciò , che dir fi 
potrebbe fu quello propofito , crediam uccel- 
lano di confiderar tutt’ i diverfi popoli dell’ 
America nella guifa , con cui abbiam con- 
fiderati quelli delle altre parti del Mondo, 


(a) Zrpits apud nns aflnte cinereuf , biemt ftmper al- 
kus . Linnsi Fauna Succica , pajj. 8. 
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dopo di che faremo maggiormente in idato 
di far de’ giudi paragoni , e di cavarne de’ 
generali rilultamenti . 

Cominciando dal Settentrione , nelle parti 
dell’ America più vicine al polo , trovatili , 
come abbiam già detto , delle fpecie di Lap- 
poni fomiglianti a quelli dell’ Europa, o ai 
Samoiedi dell’ Alia ; e bench’ eglino Cano 
poco numerofi in paragone di qued’ ultimi, 
.non lafciano tuttavia d’efferediffuli in un’ affai 
confiderevole edenfione di paefe. Gli abita- 
tori de’ contorni dello dretto di Davis fon pic- 
coli , e di color olivadro ; hanno le gambe 
corte e groffe , fon. valenti pefcatori , man- 
giano i lor pefci , e le carni crude , e beono 
acqua pura , o fangue di Can-marino ; eglino 
fon molto robudi , e vivono affai lungamen- 
te (<r) . Ecco , come vedefi , la figura , il 
colore, ed i codumi de’ Lapponi , e ciò eh’ è 
più .fiogolare, fi è che in quella guifa che vi- 
cino ai Lapponi Europei trovanfi i Finnefi , 
che fon bianchi, bedi, e di datura grande, 
e ben fatta , qosì vicino ai Lapponi Ameri- 
cani trovali un’ altra fpecie d’ uomini , che 
fon grandi , ben fatti , piuttodo bianchi , e 
eolie fattezze del vifo molto regolari (£) , 


(a) Vedi la Storia Naturale delle Ifole . Roterium 
i6<;8. pag. 189- 

00 Vedi la ftefla. 
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I Selvaggi della baja d’Hudfon , e della per- 
te fettentrionale della terra di Laborador non 
fembran e fiere della fletta razza dei primi ; 
fcbbene étti fiano brutti , piccoli , mal fatti , 
hanno anche il vifo quali interamento co- 
perto di pelo, come i Selvaggi del paeie 
a Yeto al fetteritrione del Giappone: di fia- 
te efTi abitano fotto tende fatte di pelli di 
Or'tgnal o di Caribou (a) , e d* inverno vi- 
vono fotterra come i Lapponi e i Samoiedi , 
e fi coricano, corni’ effi, tatti infieme confa- 
famente , e fenz’ alcuna diffinzione : vivono 
pure affai lungamente, febben non mangino 
che carni o pefci crudi ( b ). I Selvaggi deli* 
Terra-nuova hanno molta fomigliarrza con 
quelli dello firetto di Davis, fon di piccola 
natura, hanno poco o nulla di barba, il lor 
vifo è largo e fchiacciato, i loro occhi grotti , 
e fon generalmente molto camufi : il Viag*- 
giatore, che ci ha data la prefente dentizio- 
ne, afferifce ch’eglino famigliano molto a’ 
Selvaggi del continente fettentrionale , e de’ 
contorni della Groenlandia (r). 

AI dilòtto di quelli Selvaggi , che fono 
r fparfi 

(«) Tale è il nome , che fi dà al Rnne , fnecie 

di Gervo in America. 

(6) Vedi il Viaggio di Roberto Ladc , tradotto dall’ 

Abate Prévét. Parigi , 1744. Toh. II. fttg. 309., 

e fegg. 

(e) Vedi la Raccolta de’ Viaggi al Settentrione. 

Jt. u.ia 1716 . , Tom. III. $«g. 7. 
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fparfi nelle parti pili fettentrionali dell’ Ame- 
rica , fi trovano altri Selvaggi affai più nu- 
merofi , e totalmente differenti de’ primi . 
Colloro fono quelli del Canada , e di tutto 
il continente fino agli Affinìboih. Sono tutti 
di buona ffatura , robufti , forti , e ben fatti . 
Hanno i capelli , e gli occhi affatto neri , 
i denti bianchiffimi , la carnagione lionata, 
poca barba , e pochiffìmo pelo in tutte le par- 
ti del corpo. Sono duri, e infaticabili alla 
marcia , leggerilfimi alla corla , e relillono 
egualmente con facilità agli etceffì della fa- 
me, e della crapula. Hanno dell’ardire, e 
del coraggio , e fono fieri , gravi , e mode- 
rati . Finalmente fi rafforrigliano tanto co’ 
Tartari orientali nel colore della carnagio- 
ne, de’ capelli , e degli occhi, nella fcarfez- 
za della barba , e de’ peli , come pure nell* 
indole , e ne’ coffumi , che fi credereblrero 
ulciti da quella ffeffa nazione , fe non fi avef- 
fe riguardo al vado tratto di mare, che fe- 
para gli uni dagli altri. Reftano per altro 
l'otto in mecleiìma latitudine , il che prova 
ancora quanto influifea il clima fui calore 
non folo , ma fulla figura fiefia degli uomini . 
Ij#.bmma fi trovano al Nord del nuovo, e 
dea antico continente deifii uomini fimili a’ 
Lapponi , degli uomini bianchi co’ capelli 
biondi limili a’ popoli del Nord dell’Europa, 
degli uomini pelofi fimili a’ Selvaggi di Yeco, 
c finalmente fi trovano i Selvaggi del Canada , 
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e di tutta la Terra ferma fino al golfo del 
Me (fico , che ralfembrano a’ Tartari in tan- 
te maniere, che fi crederebbero veri Tartari , 
fe non facelfe imbarazzo la difficoltà dell’ 
emigrazione. Non orlante, fe fi vuol fare 
attenzione al picciolo numero d’uomini, che 
fi fono rinvenuti nell’ immenfa eftenfione del- 
le terre dell’ America fettentrionale , e alla 
totale loro incoltezza , dovrà certamente cre- 
derli, che tutte quelle nazioni Selvagge fia- 
no nuove popolazioni prodotte da alcuni in- 
dividui fortiti da un popolo più numerofo. 
E’ bensì vero , che pretende!! , che nell’ Ame- 
rica fettentrionale , cominciando dai Nord fino 
alle Itole Lucaje , ed al Miffiffipi , non vi fia 
attualmente la ventèlima parte de’ popoli na- 
turali , che vi arano 7 quando fe ne fece la 
fcoperta, e che quelle nazioni Selvagge fono 
fiate o difirutte, o ridotte a un sì picciol nu- 
mero d’uomini, che non dobbiamo decifiva- 
menre giudicarne al prefente, come avrem- 
mo potuto farlo in allora . Ma quand’ an- 
che fi accordarti? , che fi America léttentrio- 
nale avelie avuto in que’ tempi un numero 
d’abitanti venti volte maggiore di quello, 
che ne contiene in oggi , ciò non toglie, che 
fin d’ allora non fi folle dovuta confiderare 
come una terra deferta , o sì di frel'co po- 
polata , che gli uomini non averterò ancor 
avuto il tempo da moltiplicarvifi . llSig. Fa- 
.bry altrove da me citato , il quale ha fatto 
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un lunghiffimo viaggio (a) dentro terra al 
Nord-ovett del MiiTiffipi , ove alcuno non 
era per anco penetrato , ed ove confeguen- 
temente le nazioni Selvagge non vi erano 
fiate dittarne, mi ha afficurato, che quella 
parte dell’ America è sì deferta, che ha fpefi- 
fo viaggiato il tratto di cento , e dugento 
leghe lenza trovare un uomo , o alcun altro 
vettigio , che poteffe indicare che vi forte 
gualche abitazione vicina a’ luoghi, che Cor- 
reva ; ed allorché incontrava alcune di que- 
lle abitazioni eh’ erano Tempre ettremamente 
dittanti le une dalle altre, non vi trovava 
d’ordinario, che una fola famiglia, qualche 
volta due o tre , ma ben di rado piu di venti 
perfone infierii? , e quelle venti perfori? era- 
no lontane delle centinaia di leghe d’altro 
fimil numero di uomini . Sulle (piagge de* 
fiumi , e de’ laghi fi fono bensì trovate delle 
nazioni Selvagge comporte da un maggior 
numero di uomini , elTendovene anche alcu- 
ne , che fono abbaftanza numerofe per in- 
quietare gli abitanti delle nottre colonie; ma 
quelle nazioni , che fi confiderano le più po- 
polate , fi riducono per Io più a tre o a quat- 
tro mila perfone, e quelle tre o quattro mila 
perfone fono fparfe in uno fpazio di terreno, 
eh’ è fpeffo maggiore di tutta la Francia . 

- G_z 

(a) Vedi Hiftoire mrtiirelle, Tjérrénrlc , & partfea- 
liére . Farii 1749. Tarn, I. , yag. J4<x 
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Per la qual cofa io fono perfuafo , che po- 
trebbefi aflerire fenza timore d’ ingannarli , 
che vi fono più uomini in una loia Città 
come Parigi , che Selvaggi in tutta quella 
parte dell’ America fettentrionale comorela 
fra il mare del Nord, e del Sud dal golfo 
del Medico fino al Nord ; benché tale eften- 
fione di terra fia molto maggiore di tutta 
l’ Europa . 

La multiplicazione degli uomini deefi più 
alla focietà , che alla natura ; e gli uomini 
non fono tanto numerofi in confronto degli 
animali felvaggi , fe non perchè vivono uniti 
in focietà , e fi difendono , e loccorrono vi- 
cendevolmente . In quella parte dell’ Ame- 
rica , di cui abbiam parlato , i Bifoni (<r) 
fono forfè più abbondanti degli uomini ; ma 
nello ftelfo modo, che il numero degli uo- 
mini non può aumentarli confiderabilmente 
che per la loro unione , il numero di efii 
è già cresciuto a tal fegno , che produce quali 
necelfariamente la focietà . Egli è dunque 
da prefumerfi , che non eflendofi trovata in 
tutta quella parte dell’ America alcuna Na- 
zione colta j ■ il numero degli uomini folle 
colà ancora troppo picciolo, e il loro llabi- 
limento in quelle contrade troppo nuovo, 
perchè abbiano potuto fentire la necellità. 


$ a ) Specie di buoi felvaggi differenti da’ noftri. 


^ * “■ 
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ed i vantaggi di riunirfi in focìetà . Benché 

S uelle Nazioni felvagge averterò una fpecie 
i coftumi , e d’ ufanze particolari ad ognuna 
di erte , e che alcune foflero più o meno fe- 
roci , più o meno crudeli , più 0 meno co- 
raggiose ; erte erano però tutte egualmente 
ftupide , ignoranti , fenza induftria , e lenza 
arti . 

Non credo pertanto di dover molto erten- 
dermi per rapporto a’ coltami di quelle Na- 
zioni felvagge . Gli Autori , che ne hanno 
parlato , non hanno fatta riflertione , che tut- 
to ciò, eh’ erti riferifeono, come per ufanze 
collanti , e per collumi d’ una focietà d’ uo- 
mini , non era che la lloria di azioni par- 
ticolari ad alcuni individui fpeflo animati dal- 
le circollanze , • dal folo capriccio . Certe 
Nazioni , fecondo quelli Autori , mangiano 
i loro nemici , altre gli abbruciano , altre 
li mutilano : alcune fono di continuo in 
guerra , altre amano la pace : fra le une fi 
uccide il proprio padre , allorché è giunto 
ad una certa età , e fra le altre i padri e le' 
madri mangiano i loro figliuoli. Tutte que- 
lle llorie, fopra cui fi fono erteli i Viaggia- 
tori con tanta compiacenza , fi riducono al 
racconto di fatti particolari , e lignificano fo- 
lamente, che un tal Selvaggio ha mangiato 
il fuo nemico, un altro l’ha abbruciato, o 
mutilato , e un altro ha uccifo , o mangiato 
il proprio figliuolo. Tutto quello può acc*- 
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dere in una fola Nazione di Selvaggi , còme 
in molte ; mentre ove non v ha nè regola , 
nè legge, nè Principe, nè fociétà (labilità , 
non può dirli una Nazione , ma un’ adunanza 
tumultuoia d’uomini barbari e indipendenti, 
che non obbedifcono che alle particolari loro : 
palfioni , e che non potendo avere un inte- 
rdir comune , fono altresì incapaci di diri- 
ger fi ad un medefimo fine , e ai fottomet- 
terfi ad ufanze collanti, che fuppongono un 
fesniito -di difegni ragionati * ed approvati 
dal maggior numero . 

Quella Nazione , dirà alcuno , è compolla 
d'uomini , che fi riconofcono , che parlano 
il medefimo linguaggio , che fi unifcono al 
bifogrìo fotto un Capo , che s' armano anco- 
ra , che urlano con un egual tuono , e che. 
s' impaftricciano col medefimo colore • Ciò 
proverebbe qualche cofa, fe tali ufanze fo(V 
fero collanti^ fe non fi adunaffero fpefiò, 
fenza faperne il perchè , fe non fi feparallero 
fenza ragione , fe il lor Capo non celfafie 
d’efferlo o per proprio , o per loro capriccio , 
e fe il loro idioma Hello non fotte femplice 
altrettanto- , quanto egli è quafi a tutti loro 
comune/' : f! ? ? 

Siccome quegli abitanti non hanno che 
tin piccioliflìmo numero d' idee , così non 
hanno che una piccioliflìma quantità d’ efpref- 
fioni , che non poflfono cadere che fulle cofe 
più generali , e fu gli oggetti più comuni • 
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Ma quando ancora la maggior parte di que- 
lle efpreffìoni follerò differenti , ficcome fi ri- 
ducono ad un affai fcarfo numero di termi- 
ni , è forza eh’ effe in pochiffimo tempo di- 
vengano intelligibili , e debb’ effer più fa- 
cile ad un Selvaggio l’ intendere , ed il par- 
lare tutte le lingue degli altri Selvaggi , di 
quel che Ila ad un uomo di una Nazione 
colta l’apprendere quella d’un’ altra Nazione 
egualmente colta. 

E’ dunque tanto inutile il voler offenderli 
folle ufanze , ed i coftumi di quelle pretefe 
Nazioni , quanto farebbe forfè neceffario l’efa- 
minare la natura dell’ individuo . L’ uomo 
felvagoio è per verità fra tutti gli ani- 
mali il più fingolare , il meno conofciuto , 
e il più diffìcile a deferiverfi ; ma noi di- 
ffinguiamo sì poco quanto la natura fola 
ci ha dato , da ciò che l’ educazione , l’ imi- 
tazione , T arte , e l’ efempio ci hanno co- 
municato , o conlòndiam così bene l’ uno coll* 
altro , che non farebbe da ftupire , le niente 
di fomigliante a noi riconofceffìmo nel ri- 
tratto di un Selvaggio , qualora veniffeci pro- 
fentato co i veri colori , e i foli tratti na- 
turali , che debbono formarne il carattere. 

Un Selvaggio veramente Selvaggio, come 
il fanciullo allevato fra gli Orfi , di cui pari» 
Conor (w) , come il giovane trovato fra le fo- 
G 4' 

»■ — 

(«) Evang. Med. pag. 133. 
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rette d’Annover , o come la fanciulla Ico- 
perta tra’ bofchi nella Francia , farebbero 
uno fpettacolo curiofo per un Filofofo . Egli 
potrebbe, offervando coattamente il fuo Sel- 
vaggio , determinare la forza degli appetiti 
della natura, vi vedrebbe l’anima allo fco- 
perto , ne diftinguerebbe i movimenti natu- 
rali , forfè riconofcerebbe in etto maggior 
dolcezza , maggior tranquillità , e maggior 
calma , che in fe ftelfo , e forfè Tetterebbe 
convinto , che la virtù appartiene più all’ 
uom felvaggio , che all’ uom colto , e che 
il vizio non dee la fua origine , che alla 
focietà . 

Ma ritorniamo al principale nottro ogget- 
to . Se non fonofi incontrati in tutta l’ Ame- 
rica fettentrionale che de’ Selvaggi , fi fono 
perù trovati al Medico , ed al Perù degli 
uomini inciviliti , delle Nazioni colte , fot- 
tomclfe alle leggi , c governate da’ Principi . 
Quelli popoli aveano dell’ induftria , delle 
arti, ed una fpecie di Religione: abitavano 
nelle città , ove 1’ ordine e la pulitezza era- 
no mantenute dall’ autorità del Sovrano. 
Cottoro , che d’ altronde erano affai nume- 
rofi , non poffono riguardarli come novelle 
Nazioni , o uomini provenuti da’ popoli Eu- 
ropei , o dell’ Alia, da’ quali Tettano cotanto 
lontani . D’altra parte fe i Selvaggi dell’ Ame- 
rica fettentrionale ralfomigliano a’ Tartari , 
perchè fituati fiotto la medefijua latitudine , 


, .X>!2ifeì£j 
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quefti , che fono come i Negri , (òtto la zona 
torrida , non fono per nulla a loro fomiglianti . 
Quale è dunque l’origine di quelti popoli, 
e quale è altresì la vera cauta della diffe- 
renza del colore fra gli uomini , poiché quel- 
la dell’ influenza del clima fi trova qui af- 
fatto fmentita ? 

Prima di lòddisfare , per quanto mi farà 
poflìbile, a quelle quiflioni, fa d’uopo con- 
tinuare il noftro efame , e dare la defcrizio- 
ne di quegli uomini , che fembrano in effetto 
sì diffimili da quello, che dovrebbero effere, 
fe la diftanza del Polo foffe la caufa prin- 
cipale della varietà , che fi trova nella lpe- 
cie umana . Abbiamo di già data quella de* 
Selvaggi del Nord , e del Canadà ( a ) . Quel- 
li della Florida, del Miflìlììpì , e delle altre 
parti meridionali del Continente dell’ Ame- 
rica fettentrionale fono più olivaflri di quelli 


(a) Vedi fu quell’ argomento i Viaggi del Baron 
d’ Hontan , la Ihtie 1702.5 la Relazione della 
Gafpefia, del P. le Clcrcq Riformato, Pari; 1691., 
pag- 44. e 392 ; la Defcrizione della nuova Fran- 
cia , del P. Charlevoix, Paris 1744. Tom. I. pag. 16. 
efeg., Tom. III. pag. 24. 302. 310. e 323. ; le Let- 
tere Edificanti, Ruccolta XXIII. pag. 203. e 242., 
ed il Viaggio ai paefi degli Huroni , di Gabr. 
Sabard Thcodat Rifornì. , Paris 1632. pag. 128. 
e 178* > >1 Viaggio della nuova Francia di Dierville, 
Rouen 1708- pag. 122. tino a 191. , e le Scoperte 
. di Mr. de la Salle , pubblicate dal Cavaliere Tonti, 
Paris 1697. pag. 24. 58 . ec. 
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del Canada , ma non fi poffon dir bruni z. 
l’olio , e i var] colori, con cui fi (Irò pic- 
ei a no il corpo , gli fanno comparir più oli- 
vallri di quello che lo fono in effetto . Coreal 
dice , che le femmine della Florida fono gran- 
di , robufte , e di color olivafiro come gli 
uomini , che hanno le braccia , le gambe , 
e il corpo dipinto a diverfi colori , che fono 
indelebili , perchè impreffi nella carne colla 
punta di un ago , e che il colore olivafiro 
degli uni e delle altre non nafee tanto dall* 
ardore del Sole, quanto dagli olj , con cui 
s’ invernicciano , per così dire, la pelle. Ag- 
giugne , che quelle femmine fono molto agi- 
li , che paffano a nuoto i gran fiumi , folle- 
nendo con un braccio i loro fanciulli , e che 
s’arrampicano con non minore agilità fugli 
alberi più elevati ( a ) . Tutto quello è co- 
mune anche alle donne felvagge del Canadà , 
e delle altre contrade dell’ America. L’Au- 
tore della Storia Naturale, e Morale delle 
Antille racconta , che gli Apalachiti , po- 
poli vicini alla Florida, fono uomini d’una 
datura affai grande , di color olivafiro , e 
ben proporzionati . Hanno tutti i capelli neri 
e lunghi ; e foggiugne , che i Caraibi , o 
Selvaggi delle Ifole Antille traggono la loro 
origine da’ Selvaggi della Florida , i quali 


(a) Vedi il Viaggio di Coreal t Paris 17 tt. Tom. /. 

t° e-» 6 - - . - 
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fi ricordano ancora per tradizione del tempo' 
della loro emigrazione (0) . 

I Naturali dell’ ifole Lucaje fon meno 
olivallri degli abitanti di San Domingo , e 
dell ifola di Cuba ; ma in oggi è sì icario 
il numero degli uni , e degli altri , che non 
può verificarfi quanto ne hanno detto- i pri- 
mi Viaggiatori , eh’ hanno parlato di quelli 
popoli. Quelli Viaggiatori hanno pretelò, 
eh’ elfi Tollero molto numerofi , e governati 
da certi Capi , che appellavano Caciques , ' 
che aveano altresì delle fpecie di Sacerdoti , 
di Medici , o d’ Indovini ; ma tutto ciò è ma- 
nifellamente apocrifo, e molto poco imporra 
alla nolìra Storia..-. I Caraibi Torio in gene- 
rale, lecondo il Padre del Teme , • uomini 
di bella datura , e di buòna apparenza : fono 
nerboruti, forti, robulìi , difpollilfimi , e fa- 
nilfimi . Se ne trovano molti , eh’ hanno la 
fronte appianata , e il nalo fchiacciato ; ma 
una. tal forma non è loro naturale, effendo così 
sfigurati da’ Genitori poco dopo la loro na- 
feita. Quella fpecie di capriccio ch’hanno i 
Selvaggi |d’ alterare la figura naturale della 
talla, è generalmente in ufo fra tutte le na- 
zioni felvagge . La maggior parte de’ Caraibi 
hanno gli occhi neri, e molto' piccioli, ma 
la difpodzione della lor fronte, e del lor 
• G 6 

(a) Vedi la Storia Naturale., e Morale delle Ifole j 
Aatille . Aoterduin 1658. , pègg. 351. e 356. 
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volto, li fa comparire affai graffi . Hanno 
i denti belli , bianchi , e ben difpodi ; i ca- 
pelli lunghi , irti, e neri; e non s’è mai 
trovato alcuno , che gli aveffe biondi . La 
loro carnagione è lionata, o di color d’ uli- 
va, e il bianco de’ loro occhi è quafì con- 
dolile . Il color lionato è un color natu- 
rale a quelli popoli , il quale non proviene 
foltanto , al dire di alcuni Autori , dal rocou , 
con cui fi fregano continuamente ; mentre 
fi è offervato, che i fanciulli di quelli Sel- 
vaggi allevati fra gli Europei , benché non 
.fi frega fi ero giammai con limili colori, non 
falciavano però d’edere di color lionato, od 
olivaflro come i loro genitori . Tutti quelli 
popoli hanno l’aria penfierofa , benché non 
pendno a nulla , fono melli nel volto , e 
fembrano ognora malinconici . Sono natu- 
ralmente dolci , e compaflìonevoli , benché 
crudelifìimi co’ loro nemici : fi maritano in- 
differentemente con delle donne edere , o 
loro parenti : le cugine germane s’ apparten- 
* gono ad eiTi di ragione, e ve ne fono flati 
molti , eh’ hanno Ipofate nel medefimo tem- . 
po le due forelle, o la madre, e la figlia, 
ed anche la propria figliuola. Quelli, che 
hanno molte donne , giacciono ripartitamen- 
te con ognuna di effe un mele , o un egual 
numero di giorni ; il che bada perché que- 
lle donne non abbiano alcuna gelosia. Per- 
donano facilmente e volentieri l’adulterio 
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alle Ior moglj , ma non mai a colui , che 
le ha corrotte . Si nutrono di conchiglie , 
di granchi marini , di teiluggini , di lucer- 
tole , di ferpenti , e di pelei , che condiro- 
no con del pimento , e della farina di rm- 
n;oco {a ) . Siccome colloro fono ellremamen- 
te infingardi , e accollumati alla maggiore 
indipendenza , così detellano la fervitìi , e 
non fi fono mai potuti avvezzare a fervire 
come i Negri . Non v’ è. cofa , che non fia- 
no capaci d’ intraorendere per rimetterli in 
libertà , e allorché fi rende ciò loro impof- 
fibile, amano piò tolto di lafciarfi morir di 
fame o di malinconia, che di vivere al tra-, 
vaglio. Si è qualche volta fatto ufo degli 
Arrovagi , che fono più dolci de’ Caraibi ; 
ma ciò folo^ per la caccia , e per la pefea , 
efercizj , eh’ elfi amano , ed a’ quali fonofi 
molto avvezzati ne’ loro paefi . Ad ogni modo 
per conservare quelli fchiavi Selvaggi fa d’uopo 
trattarli con quella dolcezza almeno , con 
cui^ fi trattano i noltri domeltici in Francia ; 
e lenza quella cautela o fi danno alla fuga, 
o muoiono d’afflizione. Quali il limile ac- 
cade degli fchiavi del Braille , benché fiano 
fra tutt' i Selvaggi i meno (tupidi , i meno 
malinconici , ed i meno oziofi . Non ollante 


(a) Vedi la Storia generale delle Antille del P. Tcr- 

jv;,3 W Ìi / {v , pa S-4$3- f»o « 482. j vedi altre-* 
1 Viaggi alle Ifole . Fari: ija. 
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fi pofiono impegnare co’ buoni trattamenti a 
far ogni cola , alla riferva di coltivare la 
terra , perchè s’ immaginano, che gli efercizj 
dell’ agricoltura fiano fegnali caratteriilici 
della fchiavitù. 

Le donne Selvagge fono tutte più picciole 
degli uomini. Quelle de’ Caraibi fono graf- 
fe, e molto ben fatte: hanno gli occhi, ed 
i capelli neri, il contorno del vilo rotondo, 
la bocca picciola , i denti bianchi , l’aria piìi 
allegra, più ridente, c più aperta degli uo- 
mini. Confervano non ottante della mode- 
ttia , e fono affai rifervate : s’ imbrattano di 
rocou , ma non fi formano delle ftrifce nere 
fui volto , e lui corpo , come ufano gli uo- 
mini : non portano, che un picciolo grem- 
biule di otto o dieci pollici di larghezza , 
e di cinque o fei d’altezza : quello grem- 
biule è ordinariamente formato di tela di co- 
tone coperta di piccioli granellini di vetro , 
e comperano quella tela , e quelli globi di ve- 
tro dagli Europei , che ne fanno colà molto 
commercio. Quelle femmine portano altresì 
varie collane di vetro all’ intorno del collo , 
le quali fcendono loro fui feno : hanno delle 
maniglie della medelìma fpecie alle giunture 
delle braccia, e al di fopra del gomito, e 
de’ ciondoli alle orecchie di pietra turchina, 
o di grani di vetro infilati . II più bell’ or- 
namento , eh’ è • loro particolare , e che gli 
uomini non ufano giammai , confitte in una 
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fpecie di borzacchini di tela di cotone guer- 
niti di pezzetti di vetro, che fi {tendono 
dalla noce del piede fino al di fopra della 
polpa della gamba . Quando le fanciulle giun- 
gono agli anni della pubertà , fi dà loro un 
grembiule, e nello fteffo tempo fi formano 
loro de’ borzacchini alle gambe , che non fi 
poffono mai levare : quelti borzacchini fono 
sì Uretti , eh’ è loro imponibile l’afcendere, 
e il difendere ; e ficcome impedilcono che 
il baffo della gamba s’ingroffi, così le mol- 
lette divengono molto piu grolle, e gagliar- 
de di quello che lo farebbero naturalmen- 
te (a). 

I popoli , che abitano attualmente nel Mef- 
fico , e nella nuova Spagna fono sì frammi- 
fchiati,che difficilmente- fi vedono due volti 
d’un medefimo colore. Si trovano nella cit- 
tà del Meffico de’ Bianchi d’ Europa , degli 
Indiani del Nord , e del Sud dell’ America , 
de’ Negri d’ Africa' , e de’ Mulatri ; coficchè 
vi fi olfervano tutte le degradazioni de’ co- 
lori , che paffano tra il nero , e il bianco (6). 
I Naturali del paefe fono affai bruni , e di 
color d’ulivo, ben fatti, e difpofli : hanno 
poco pelo anche fulle lopracciglia , ma con*, 
fervano tutti non ottante i capelli molto 
lunghi , e neri ( c ) . 


(a) Vedi 1 nuovi Viaggi alle Ifolc. Tm.II., pag.&. 
. f /<•£«• 

00 Vedi le Lettere Edificanti. Raccolta XI., pag.u<f, 
(c) Vedi i Viaggi di Coreal . Tom. I . , fag. li 6. 
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ma che non è tanto folta fui le guance , e 
folla fronte, che non fi polla facilmente di- 
ftinguerne la carnagione ; le loro lopracciglia 
fono d’un bianco di latte, i loro capelli bel- 
liffimi , di fette o otto pollici di lunghezza , 
e mezzo innanellati . Quelli Indiani d’ am- 
bedue i felli non fono della grandezza degli 
altri ; e ciò che hanno ancora di fingolarif- 
fimo , è che le loro palpebre fono d’ una 
figura bislunga, o fia in forma di Luna cre- 
fcente , eh’ abbia le corna rivolte all’ ingiù ; 
hanno gli occhi sì deboli , che di mezzo 
giorno non vedono quali nulla, non poflòno 
reggere alla luce del Sole , e vedono molto 
bene a quella della Luna . Sono d’ una com- 
pleflione affai delicata in paragone degli al- 
tri Indiani : abbonirono gli elercizj faticofi , 
dormono tutto il giorno , e non fortono 
che in tempo di notte . Quando fplende la 
Luna , corrono ne’ luoghi più ofeuri delle 
forede con grande celerità , ma non fono 
nè sì robufti , nè sì vigorofi come gli altri 
Indiani . Nel redo quelli uomini non for- 
mano una razza particolare e didima ; ma 
accade talvolta , che un padre , ed una ma- 
dre , che fono tutti e due di color di rame 
giallo , hanno un fanciullo della fpecie da 
foi deferitta . Wafer , che rapporta quedi 
fatti , dice d’aver veduto egli dello uno di 
quedi fanciulli , che non era ancor giunto 
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all’ età di un anno (a). 

Se ciò è vero , il colore , e la (ingoiare 
difpofizione del corpo di quelli Indiani bian- 
chi , non farebbero che una fpecie di malat- 
tia originata da’ loro genitori . Ma fuppo- 
nendo , che quell’ ultimo fatto non folle bene 
accertato , cioè a dire , che in vece di fen- 
dere dagl’ Indiani gialli , formaflero eglino 
pna razza a parte, allora fi ralfomigliereb- 
bero ai Chacrelas di Giava , ed ai Bedas 
del Ceylan , di cui abbiam parlato . Se que- 
llo fatto è poi bene avverato , e che in ef- 
fetto que’ Bianchi nafcano da genitori di color 
di rame, potrà allora crederli, che i Chac- 
relas , ed i Bedas fcendano da padre, e ma- 
dre olivafiri , e che tutti gli uomini bianchi , 
che fi trovano in tanta dillanza gli uni da- 
gli altri , fiano individui degenerati dalla 
lor razza per qualche caula accidentale. 

QuelT ultima opinione mi pare certamente 
la più verofimile; e fe i Viaggiatori ci avef- 
fcro fomminidrate delle definizioni sì eiàtte 
de’ Bedas , e de’ Chacrelas , come lo ha fatto 
Wafer de’ Dariani , noi avremmo forle ri- 
co nofciuto , che non poteano quelli édere 
oriondi Europei , più di quello che ’l fiano 
i Dariani . Ciò , che fembra appoggiare que- 
lla opinione, è che fra i Negri nalcono al» 

V 1.1. . ■ — - .1. .1 I 

(a) Vedi i Viaggi di Dampier . Tarn. IV . , />«£• 
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tresl degli uomini bianchi da genitori neri : 
fi trova la defcrizione di due di quelli Ne- 
gri bianchi nella Storia dell’ Accademia , ed 
io Hello ho veduto l’ uno de’ due, e viene a C- 
ficurato, che fe ne trova un gran numero fra 
gli altri Negri (<x) dell’ Africa . Quanto ho 
io Hello offervato indipendentemente da ciò , 
che ne dicono i Viaggiatori , non mi lafcia 
alcun dubbio fulla loro origine . Quefii Ne- 
gri bianchi fono Negri degenerati dalla loro 
razza: non fono una lpecie d’uomini parti- 
colare e collante , ma individui fingolari , che 
non formano che una varietà accidentale r 
fono in fomma fra i Negri ciò che Wafer 
dice , che fono i nofiri Indiani bianchi fra 
gl’ Indiani gialli , e ciò che fono apparente- 
mente i Chacrelas , e i Bedas fra gl’ In- 
diani bruni . Quello eh’ è piò lingolare , è 
che quella varietà della natura non fegue 
che dal nero al bianco , e non dal bianco 
al nero . In fatti non nafee tale varietà , 
che fra i Negri , fra gl’ Indiani piò bruni , 
ed anche fra gl’ Indiani piò gialli ; cioè a 
dire fra tutte le razze degli uomini , che 
fono piò lontani dal bianco . Non accade 

S iammai tra i Bianchi , che nafean da elfi 
egl’ individui neri . Un’ altra fingolarità 
fi è , che tutt’ i popoli dell’ Indie Orien- 


(o) Vedi la Venere Fifica, Paris 174J. 
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tali , dell’ Africa , e dell’ America , preflò 
cui fi trovano quelli uomini bianchi , fono 
tutti fotto alla medefima latitudine. L’iflmo 
di Darien , il paefe de’ Negri , e Ceylan 
reflano alfolutamente fotto il medefimo pa- 
rafilo . Il bianco fembra elfer dunque il co- 
lore primitivo della natura , il quale viene 
però alterato dal Clima , dalle vivande , e 
dai collumi, e cangiato anche in giallo, in 
bruno , o in nero , e ricompare in certe cir- 
coflanze , ma con sì grande alterazione , che 
non s'aflòmiolia più nulla al bianco primi- 
tivo, eh* è flato in effetto fnaturato per le 
caufe da noi indicate. 

• In tutte le cofe le due eflremità fi tor- 
nano quali fempre ad avvicinare. La natura 
perfetta quanto può elferlo , ha formati gli 
uomini bianchi , e la natura alterata quanto 
è poflibile , li rende ancora bianchi : ma 
il bianco naturale , o bianco della fpecie , 
è molto differente dal bianco individuale , 
o accidentale . Se ne vedono degli efempj 
nelle piante , negli uomini , e negli animali . 
La rofa bianca , il garofano bianco ec. fono 
evidentemente differenti anche nel bianco , 
dalle rofe , o dai garofani rolfi , che nell’ 
Autunno divengono bianchi , dopo aver l'of- 
ferto il freddo delle notti , e i piccioli geli 
di quella flagione . 

• Il motivo, che può altresì far credere, che 
quelli uomini bianchi non fono in effetto , 
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che individui degenerati dalla loro fpecie , 
è eh’ effì reftano molto men forti , e vigo- 
rofi degli altri , ed hanno gli occhi eltre- 
mamente deboli . Quello ultimo fatto fi tro- 
verà meno Itraordinario , quando riflettali , 
che anche fra noi gli uomini , che fono di 
un biondo bianco, hanno ordinariamente gli 
occhi deboli . Io ho pure olfervato , eh’ elfi 
aveano fpeffo l’orecchio duro , e fi vuole, 
che i Cani totalmente bianchi , e lenza al- 
cuna macchia , fiano lordi . Non fo , fe que- 
flo fi verifichi generalmente , ma pollò a£ 
ficurare di averne veduti molti , che lo era- 
no veramente. 

Gl’ Indiani del Perii fono altresì di color 
di rame come quelli dell’Iftmo, e fegnata- 
mente quelli , che abitano alle fponde del 
mare , e nelle terre balle . Quelli all’ oppo- 
fto , che dimorano ne’ paefi elevati , come 
fra le due catene delle Cordilliere , fono 
quali bianchi come gli Europei . Gli uni 
reflano una lega d’altezza al di fopra degli 
altri , e quella differenza d’elevazione fui 
globo equivale alla differenza di mille leghe 
in latitudine per riguardo alla temperie del 
clima . Infatti tutti gl’ Indiani naturali della 
terra ferma , che abitano lungo il fiume delle 
Amazzoni , e nel continente della Guiana 
fono di color lionato, e rofficcio piit o meno 
chiaro. La diverfità della degradazione del 
colore di quelli popoli , fecondo il Signor 
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della Condamine, ha verifimilmente per caufa 
principale la differenza della temperie dell’ 
aria de’ Paefi, che abitano, la quale fi va- 
ria a mifura , che dal maggior caldo della 
Zona torrida fi va infino al gran freddo ca- 
gionato dalla vicinanza delle nevi ( a ). Al- 
cuni di que’ Selvaggi , come gli Omaguas, 
appianano il volto de’ loro fanciulli compri- 
mendo la lor te fla fra due tavole ben fer- 
rate (£) . Alcuni altri fi forano le narici , 
le labbra , o le guance per introdurvi degli 
offi di pel'ce, delle piume d’uccelli, ed altri 
fimili ornamenti . La maggior parte fi buca- 
no le orecchie , fe le aggrandifcono prodi- 
giofamcnte , e riempiono il buco del lobo 
con un graffo mazzo di fiori , o d’ erbe , 
che ferve loro di pendenti d’orecchie (r) . 
Non dirò nulla delle Amazzoni , di cui fi è 
tanto parlato ; fi poffono fopra ciò confu- 
tare gli Autori , che ne hanno fcritto , e 
dopo averli Ietti non fi troverà nulla di 
affai pofitivo per conteflare l’attuale efillen- 
za di quefle femmine (d) . 


fu) Vedi il Viaggio nell’ America Meridionale, di- 
feendendo pel fiume delle Amazzoni di M. de la 
Condannine . Paris 174?. , pag. 49. 

(b ) Vedi lo fteflo , pag. 72. 

1 c ) Vedi lo fteiTo , pag. 48. » c Seguenti . 

(d) Vedi lo fleflfo , p ig. ioi. fino a 113. ; la Rela- 
zione della Guiana di Walter Ralcig, Tom. II. ; 
de’ Viaggi di Corcai , pag. 15. } la Relazione del 


& 
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Certi! Viaggiatori fanno menzione di una 
nazione nella Guiana, ove gli uomini fono 
più neri di tutti gli altri Indiani . Gli Ar- 
ras, al dire di Raleigh , fon neri come i 
Negri ; hanno molta robuttezza, e fi fervo- 
no delle frecce avvelenate. Quello Autore 
parla altresì d’ un’altra nazione d’indiani, 
che hanno il collo sì corto , e le fpalle sì 
elevate, che pare ch’abbiano gli occhi nelle 
fpalle, e la bocca nel petto (a) . Una mo- 
ttruofità sì deforme non è ficuramente natu- 
rale, e fembra affai probabile, che que’ Sel- 
vaggi, che tanto fi compiacciono di sfigurare 
la natura coll’ appianare, col rifondare , e coll’ 
allungare la tetta de’ loro figliuoli , abbiamo 
altresì immaginato di far entrar loro il col- 
lo nelle fpalle . Per dar efittenza a tali biz- 
zarrie , batta- 1’ idea eh’ etti hanno di renderli 
con limili deformità più foaventevoli , e più 
terribili a’ loro nimici. Gli Sciti, eh’ erano 
altre volte Selvaggi , come lo fono in oggi 
gli Americani , aveano verilimilmente le me- 
defime idee, che realizzavano pure in egual 
modo . Ciò lenza dubbio debb’ aver dato luo- 
go a quanto hanno ferino gli Antichi fui 


P. it’Acuna tradotta dal Gomberville. Paris 1 6$;. 
Tom. I. , pai r. 237. ; le Lettere Edificanti , Spic- 
co Ita X. , par. 241. , e Raccolta XII. , pa%. 213. ; 
i Viaggi di Mocquet , png. 101. fino a io$. ec. 
(<0 Vedi il Tomo li. de’ Viaggi di Corcai , pag. ss. 
M9- 
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particolare degli uomini acefali , cinocefali ec. 

I Selvaggi del Braille fono a un di pref- 
fo della datura degli Europei , ma più forti , 
piti robudi , e più difpodi . Codoro non fono 
i'ottopodi a tante malattie, e vivono d’ordi- 
nario più lungamente. I loro capelli, che 
fon neri , divengono raramente bianchi nella 
vecchiezza: fono d’un color lionato e bru- 
no, che tira un poco al rodò : hanno la te- 
da grolfa , le (palle larghe , ed i capelli lun- 
ghi : fi radono la barba , i peli del corpo , 
ed anche le ciglia , e le fopracciglia , il che 
rende loro una guardatura draordinaria , e 
feroce : fi forano il labbro inferiore per pall- 
iarvi un picciol odo lilciato a fomiglianza 
dell’avorio, o una pietra verde afi'ni grada- 
Le madri fchiacciano il nafo ^ loro figliuoli 
poco dopo la lor nalcita : vanno tutti affat- 
to ignudi , e fi pingono il corpo con varj 
colori (a). Gli abitanti delle terre vicine alle 
code del mare fi fono renduti un po’ colti col 
commercio volontario , o sforzato , eh’ edì 
fanno co’ Portoglieli ; ma quelli dell’interiore 
del paele fono ancora per la maggior parte 

alfo- 


X») Vedi il Viaggio fatto al Braille da Gio. de Lerv . 
Faris 1578. , 10S , il Viaggio di Corcai. 

Tetti. I . , nag. 1 63. e fegtt. j le Memorie per fer- 
vire alla Stòria delle Indie del MafFei . 1701. , 
ptg. - 87 - ; la feconda parte de’ Viaggi diPyrard. 
Tom. II. , png. 337. -, le Lettere Ldmcanti . Fac-, 
celta XV . , fag. 351. re. 
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aflolutamente felvaggi . La forza , e il giogo 
delia fchiavitù , poco può contribuire a in- 
civilire quelli Selvaggi . Le Milfioni hanno 
formati più uomini tra quelle nazioni bar- 
bare , che le armi vittoriole de’ Principi , che 
le hanno foggiogate . Il Paraguai non è (lato 
conquida to , che in quella maniera . La dol- 
cezza, il buon efempio, la carità, l’eferci- 
zio della virtù collantemente praticata da* 
MilTionarj , hanno toccato il cuore di que* 
Selvaggi , e vinta la lor diffidenza , e la lor 
ferocia . Sono fpelTo accorfi da fe llelfi per 
edere inllruiti nella legge, che rendeva gli 
uomini sì perfetti : fi fono fottomeffi a que- 
lla legge, eriuniti infocietà. Non v’ è cola, 
che faccia più onore alla Religione, che l’aver 
incivilite quelle nazioni , e gettati i fonda- 
menti d’un Impero, fenza altre armi, che 
quelle della virtù. 

Gli abitanti di quella parte del Paraguai 
fono comunemente di datura molto bella, 
ed elevata ; ed hanno il volto un po’ lun- 
go , e il color olivadro (a ) . Inforge talvolta 
fra elfi una malattia draordinaria , che , come 
una fpecie di lebbra , copre tutto il lor cor- 
po, e vi forma una eroda limile alle fqua- 
me de’ pefei. Queda incomodità non reca 


(a) Vedi i Viaggi di Corcai . Tom. I. , fax. '240, 
. e 259.; le Lettere Edificanti . Raccolta XI. «g-39 1 * 
Raccolta XII. , pag. 6. • * »' 
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però letto alcun dolore , nè alcun altro (con» 
volgimento nella faLute (a) . > 

Gl’ Indiani del Chili fono, al riferire del 
Signor fremer , di color lionato, che tira 
un poco al rame rollo > e firn ile a quello 
degl’ Indiani del Perù . Quello colore è di- 
variò da quello de’ Mulatti . Siccome colto- 
lo provengono d’oo Bianco, e d’una Ne- 
gra» o d’una Bianca, e da un Negro, cosi 
H lor colore è brnno , cioè a dire frammi- 
fohiatp di bianco r ,e di nero . Iq tutto il 
continente dell’ America Meridionale gl’ In? 
diani fono all’ oppolfo gialli , o pinttollo 
rNBccj . (Jl* abitanti dei Chili reftano di 
^qona Hatura • hanno le membra groffola- 
*e , il petto largo , il volto poco aggrada. 
to(e , e ferrea barba , gli occhi piccioli , le 
pecchie lunghe , i capelli neri , dirteli , e 
grolll come il crine de’ cayalii : $’ allungano 
fo orecchie , e lì ftrappano la barba con 
fette fenagliqzae fatte con delle conchiglie z 
qpafi tutti vanno ignudi , quantunque il clr- 

r lìa freddo, e portano {blamente folle fpal- 
ajcune celi* d’animali. All’eftreuiità del 
Chili feria je Terre Magellaniche 6 prev 
fende, che vi fiano degli uomini di razza 
gigantefea . Il Signor Fremer dice di aver in- 
tefo da molti Spagnuoli , che aveano veduti 


£<) VeJì lf Etttiar* Xoectltf XXV - , 
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tlcnhi di quefti uomini, eh* erano di nove* 
o dieci piedi di altezza* Secondo il di lui 
rapporto quefti giganti , chiamati Patagoni * 
abitano verfo l’Eft della Colia deferta, di cui 


hanno parlato le antiche Relazioni , che li 
hanno per favolofe, perché fonofi fulfeguente* 
mente veduti allo Stretto di Magellano degl* 

Indiani , la cui datura non forpalfaVa quella 
degli altri uomini. Ciò, che na potuto in-» 
gannare , die’ egli , il Signor Froger nellà 
fua Relazione del Viaggio del Signor di Geo* 
nes, è che var ; Vafcelli hanno contempora* 

Reamente colà veduti degli uomini sì di rat- j 

za ordinaria , che gigantesca . Nel 1709. la 
perfone del Vafcello il Giacomo da S. Malè 
videro fette di quefti giganti nella Baja Gre- 
. - goria , e quelle del Vafcello il S. Pietro d* 

Marfiglia ne olfervarono fei , a cui s’ approfi* 
limarono per offerir loro del pane, del vino, 
e dell’ acqnavita , eh* efli rifiutarono , quan- 
tunque avellerò date a que’ marinai alcune 
frecce, e gli avellerò ajutati a tirare in terra 
lo fchifo della Nave (a) . Nel refto, ficco- 

» me il Signor Frezier non dice d’ aver veduto 
«gli Hello alcuno di quefti giganti, e le Re- 
lazioni , che ne parlano elfendo ripiene d efa- 
gerazioni per rapporro ad altri fatti, fi può 

c (a) Vedi il Viaggio di Mr. Frcxier. torit 

fog. 75 - 1 * /'guaiti . . ’ 1 



1 7 1 Storia Naturai e 

ancor dubitare dell\ effettiva efirtenza d’una 
razza d’uomini comporta tutta da giganti ; 
l'opra tutto quando fi fuppongono loro dieci 
piedi d’ altezza . Il volume del corpo di un 
tal' uomo farebbe otto volte più confidera- 
bile di quello di un uomo ordinario. Pare, 
che l’altezza ordinaria degli uomini non Ha 
che di cinque piedi , e che non le ne ertenda 
il limite, che a un piede di più, odi meno. 
Un uomo alto lei piedi è fenza dubbio un 
uomo grandi rtìmo , e un uomo di quattro 
piedi è pure eccedi vamente picciolo . I gi- 
ganti e i nani , che fono al di fopra , o al 
di fotto di quelli termini di grandezza , deb- 
bono édere 'riguardati come varietà indivi- 
duali , ed accidentali , e non come differenze 
permanenti , atte a produrre delle razze co- 
llanti. ’ 

Nel redo, fe quelli giganti delle terre Ma- 
gellaniche elìdono, fono in affai poco nume- 
ro ; imperciocché gli abitanti dello ftretto, e 
delle ifole vicine , fono felvnggi di mediocre 
datura-. Hanno il colore olivatlro, il petto 
largo, il corpo quadrato , le membra grof> 
folane , e i capelli neri e fciolti (a) . Si rat 


\a) Vedi fl Viaggio del Capo Narbrugh v Voi. II. ) 
di Corcai , par. agi. , & 2S4. ; 1 ’ Iftoria delia Con- 
quida delle Moluche d’Argcnfola, Tom. 1 . pag-SS.* 
t 355. ; il Viaggio di Mr. Geanes, defcritto da Mt. 
Frogcr, pag. 97. } la Raccolta de’ Viaggi, che ka» 
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fomigliano in Comma nella rtatura a tutti 
gli altri uomini , e nel colore e ne’ capelli 
agli altri Americani . > 

- Non vi ha dunque , per così dire , in tut- 
to il nuovo Continente , che una fola , e 
medefima razza d’uomini, i quali fon di co- 
lore più , o men lionato ; e alla riferva 
del Nord dell’ America, ove fi trovano de- 
gli uomini limili a’ Lapponi , e alcuni al- 
tri , eh’ hanno i capelli biondi come gli. Eu- 
ropei del Nord , tutto il rimanente di quella 
valla parte di Mondo non contiene che uoe 
mini , fra cui non parta quali neflùna diver- 
fità . Nel vecchio Continente abbiam trovata 
all’ opporto una prodigiofa varietà fra i diè* 
ferenti popoli . Parmi , che la ragione di que- 
lla uniformità fra gli uomini dell’ America > 
nafea dal metodo confimile , con cui vivono 
quelle Nazioni. Tutti gli Americani natu- 
rali erano , e fono ancora felvaggi , o quali 
felvaggi f i Mclficani , e i Peruviani lòno 
si recentemente inciviliti , che non debbono 
farne un’ eccezione . Qualunque fia pertanto 
l’origine di quelle Nazioni lélvagge , pare 
eh’ ella fia la iterta di tutte. Tutti gli Ame- 
ricani fortono da una medefima lorgentej 
ed hanno confervati fino al prefente i carac- 
Hj » 

no fcrvito allo ftabilimcnto della Compagnia <T 0 - 

ìanda , Tom. /., pag. 651 ; i Viaggi del Capitan* 

Vood , Voi. V-i di Dampier , pag. 179. ». — 
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tori della lor razza fenza grande variazione; 
Sono rimarti tutti felvaggi , fono tutti a un 
di pretto vivuti nella fletta maniera , il lo* 
dima non è così ineguale per lo freddo , e 
per lo caldo , come quello dell 1 antico Con* 
finente, ed ettendolì di frefbo fbtbiliti ne* lo* 
paefi le caufe, che producono delle varia-* 
«ioni non hanno potuto agire quanto baila 

5 er operare degli effetti notabilmente fenfv* 
ili. 

Ciafcnna delle ragioni da me avanzate, 
inerita d* effer confiderata in particolare • Gli 
Americani fono popoli novelli , e panni che 
non porta dubitacene allorché voglia farQ at- 
tenzione alla picciolezza del lor numero., 
alla loto ignoranza, ed al poco progretto* 
che i più colti fra erti hanno fatto nelle arti ; 
imperciocché quantunque le prime Relazioni 
delia feoperta , e delle conquifte dell’ Arae* 
rica , ci deferivano il Melftco , il Perù , V. ifola 
di S, Domingo ec. come paefi popoiatilfimi , 
e ci afficurino , che gli Spagnuoli hanno avu- 
to a combattere con delie armate numero* 
fìlTune , è non ottante facile il comprendere , 
•che quelli fatti fono di molto efagerati ; 
in primo luogo per la fcarfezza de* monu- 
menti , che rertano della pretesa grandezza 
di que’ popoli ; fecondariamente perla natura 
fletta del paefe , che quantunque popolato 
dagli Europei , più induttriofi lenza dubbio 
di quello che lo follerò i Nazionali.,, è non 
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bftsnte ancor feivaggio , incolto r coperto 
di hckchi y e non è in lèmma che un gruppo 
di montagne inacceffibili , inabitabili r < che 
non lafciano conlegiten temente che de’ pie- 
cioli ipazj atti ad- edere coltivati’ , ed abi- 
tati ; in terzo luogo per la tradizione fteifa 
degli abitatori relativamente al' tempo, in 
cui fenoli ritmiti m focietà : i Perù viltà 
non contavano che dodici Re , ili prima de' 
quali avea incominciato a incivilirà (<f), così 
non erano trecento anni , eh’ a ve ano ceffate 
d’ edere, come gli altri, interamente felvag- 
gi ; io quarto luogo lo dimoilra il picciol 
numero de$t uomini , che tono dati impia- 
gati a fai la conquida di quelle vaffr coi- 
trade : qualunque vantaggio abbia potuto dar 
loro la poivere di cannone , non avrebbero 
mai foggiogati que’ popoli , fe fodero flati 
oumeroti .■ Una prova di quanto afferifeo , 
è- che non fi è mai poturo conquiftare il piefc 
de’ Negri,/ nè affuggettarto in alcun moda, 
.benché gii effetti della polvete fòdero tanto 
®i»o«, e tanto terribili per eflt, quanto per 
gli Americani . La facilità - ,/ con cui fi è fog- 
g togata T America ,< fembrami provare eh’ din 
lode pochi (fimo- popolata, e in caafeguein» 
eh frelco abitata. 

Nel nuovo Continente Le temperie de' di£- 

«4 

— — — mi iì.i i.i. I li fi’ ' \*m 
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ferenti climi è molto più eguale che nel? 
antico, e ciò ancora per l’effetto di molte 
caule . E’ molto minore il caldo lotto la zona 
torrida nell’ America , che fotto la zona tor- 
rida nell’ Africa . 1 paefi comprefi fotto que- 
lla zona nell’ America fono il Meffico , la 
nuova Spagna , il Perù , la Terra delle Amaz- 
zoni , il Brafìle , e la Guiana . Il calore 
non è mai affai grande al Meffico , alla nuo- 
va Spagna , ed al Perù , poiché quelle Con- 
trade fono terre eflremamente elevate al di fo- 
pra del livello ordinario della fuperfìcie del 
globo . Il termometro ne’ gran calori non 
afeende più alto al Perù , che nella Francia . 
La neve , che copre la fommità delle mon- 
tagne raffredda l’aria ; e quella cauta, che 
non è che un effetto della prima , infìuifce 
molto folla temperie di quel clima : così 
.gli abitanti , in vece d’ effere neri , o bru- 
niflìmi , fono folo olivati». Nella Terra 
.delle Amazzoni vi ha una prodigiofa quan- 
tità d’acque difperfe, di fiumi, e di forelle, 
•e l’aria vi .è quindi eflremamente umida, e 
in confeguenza molto più frelca di quello , 
che lo farebbe in un paefe più aduflo . D’ al- 
tra parte debbefi olfervare , che il vento d’Efl, 
che foffia coflantemente fra i Tropici , non 
■arriva al Braille , alla Terra delle Amaz- 
zoni , ed alla Guiana , che dopo aver tra- 
• verfato un vallo mare, fui quale prende del- 
la frefeura, che fparge in feguito fopra tutte 
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le Terre orientali dell’ America equinoziale; 
Per tale ragione, come pure per la quantità 
delle acque e delle forelle , e per l’abbondanza , 
e la continuazione delle piogge, quelle parti 
dell’ America fono molto più temperate di 
quello che lo farebbero effettivamente lenza 
la particolarità di limili circoflanze. Ma al- 
lorché il vento d’Elt ha traverfate le terre 
batte dell’ America , e che giugne al Perù , 
ha acquillato un grado di calore più confi- 
derabile. Così farebbe maggiore il caldo al 
Perù , che al Braille , o alla Guiana , fe rele- 
gazione di quella contrada , e le nevi , che 
vi fi trovano , non raffreddaffero l’ aria , e 
non toglieffero al vento d’ Eli tutto il ca- 
lore , che pub avere acquillato, attraverfan- 
do le dette terre. Gliene rimane non ottan- 
te a fufficienza per influire fui colore degli 
abitanti , mentre quelli , che per la loro fi- 
tuazione vi fono più efpotti degli altri , fono 
anche i più gialli di tutti ; e quelli , che abi- 
tano le vallate fra le montagne , e che fono 
al coperto di quello vento , fono molto più 
bianchi di tutti gli altri. D’altronde quello 
vento , che viene a percuotere contro le' alte 
montagne della Cordilliere , dèe ribattere 
in diftanze affai grandi fopra le terre vicine 
a quelle montagne , e portarvi la frefcura ,* 
che ha prefa dalle nevi , che coprono la loro 
fommità. Quelle nevi medefime debbono pro- 
durre de’ venti freddi ne’ tempi del loro di- 
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fcioglimento . Tutte quelle caule concorrendo 
dunque a rendere il clima della zona torrida 
in America molto men caldo , non è da ma- 
ravigliarfi , che non vi fi trovino uomini 
neri , e nemmen bruni , come le ne trovana 
lòtto la zona torrida in Africa , e in Alia , 
ove le circolìanze fono molto differenti , come 
lo diremo in appreffò. 

Suppongali adunque ciò che fi vuole , o che 
gli abitanti dell’ America fianfi antichiffìma- 

S ente naturalizzati nel loro paefe, o che vi 
ino andati più di recente , non vi fi debbo- 
no per quello trovare degli uomini neri , poi- 
ché la loro zona torrida è un clima tem- 
perato . 

L’ultima ragione da me apportata per ri- 
guardo alla poca variazione, che palla fra, 
gli uomini in America, è T uniformità della, 
loro maniera di vivere. Tutti erano Selvag- 
gi , o affai di frefeo inciviliti : tutti vivea- 
ilo,o aveano yivuto nello beffo modo. Sup- 
ponendo eh’ averterò tutti un’ origine comu- 
ne , le razze fe n’ erano difperfe lenza efferli 
imparentate . Ogni famiglia formava una na- 
zione fempre fiatile a fe medefima, e quali 
limile alle altre ; imperciocché il clima , e 
il nudrimento erano pure a un di prelfo eguali. 
Non aveano alcun mezzo , nè da degene- 
rare , nè da perfezionarfi , Non poteano dun- 
que che rimanere fempre e in ogni luo- 
go i taedffimi. 
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Quanto alla, loro prima origine , io nod 
dubito, indipendentemente ancora delle r.u 
gioni teologiche, che non Ha la lh?(Ta delia 
uoftra. La r adorni gli anzi de’ Selvaggi del 11 
America- fettentrionale co’ Tartari orientali 
dee far lupporre eh’ ella lortano anticamen- 
te da quelli Popoli. Le nuove feooerte , ché 
i Rudi hanno- fatte al di là di Kamtlchatkn* 
di molte terre, e di molte itole, che sedervi 
dono fino alla parte dell’ Ovell del conti- 
nente dell’ America non laverebbero alcun 
dubbio Italia poffibilità della comunicazione-, 
fe quelle feoperte follerò ben avverate , e 
quelle terre fodero a un di predo con- 
tigue. Ma fupponendo ancora , che vi fiano 
degl’ intervalli di mare aliai confiderabili , 
non è egli podìbililfimo , che alcuni uomini 
abbiano tragittati quelli intervalli, e che fi 
fiano portati da fe lteifi a cercar quelle nuo- 
ve terre , o che vi fiano Itati gettati dalla 
violenza di qualche tempeda i Vi ha forfè 
un maggiore intervallo di mare fra le l'ole 
Mariane , ed il Giappone , che fra alcune 
delle terre, che rollano al di là di K.ant- 
tfchatka , e quelle- dell’ American non 1 oftao* 
te l’ itole Mariane fi fono trovate popolate 
d’uomini, che non poffono difendere, che 
dal Continente orientale. Io farei pertanto 
inclinato a credere, che i primi uomini , eh# 
fenoli trasferiti in America^ abbiano appro-f 
dato alle -terre , che. fono al Nord-Qved dalie 
H 6 
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California ; che il freddo eccefltvo di quel 
clima gli abbia obbligati a rivolgerli verfo 
le parti più meridionali del nuovo loro fog- 
giorno ; che lianfi poi ftabiliti al Meflico , 
e al Perù , donde l'ufleguentemente fonofi 
fparfi in tutte le parti dell’ America fetten- 
trionale, e meridionale. Infatti il Melfico, 
t il Perù poflono riguardarli come le terre 
più antiche di quel continente, e le più an- 
ticamente popolate , poiché fono le più ele- 
vate , e le fole , in cui fi fiano trovati degli 
nomini uniti in focietà . Può altresì preiu- 
merfi con grandilfima verilimiglianza , che 
gli abitanti del Nord dell’ America allofiret- 
to di Davis , e delle parti fettentrionali della 
terra diLaborador, fiano venuti dalla Groen- 
landia , che non è feparata dall’ America , che 
alalia larghezza di quello ftretto , che non è 
molto confiderabile ; imperciocché, come ab- 
biam già olfervato , i Selvaggi dello (Iretto di 
Davis, e quelli della Groenlandia firafiòmi- 
gliano perfettamente fra loro . Quanto al 
modo , con cui la Groenlandia fia fiata popo- 
lato , può crederli con altrettanta verifimi- 
glianza , che i Lapponi vi fiano paflati dal 
Capo Nord, che non n’ è lontano, che cir- 
ca cento cinquanta leghe: d’altra parte, fic- 
come rifola d’ Islanda è quafi contigua alla 
Groenlandia , non è lontana dalle Orcadi fet- 
tentrionali , fu antichilfimamente abitata, ed 
pache frequentata dai popoli Europei , e i 
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Danefi avevano parimente piantati degli fta- 
bilimenti , e formate delle colonie nella 
Groenlandia ; così non dovrebbe recar ma- 
raviglia che in que’ paefi fi trovaffero degli 
nomini bianchi co’ capelli biondi , aventi la 
loro origine da’ Danefi : vi ha pure qualche 
apparenza che gli uomini bianchi , che tro- 
vanfi anche allo flreito di Davis , derivino 
dai bianchi Europei (ìabilitifi nelle terre del- 
la Groenlandia , da dove faranno facilmente 
trapafiati nell’ America , attraverfando il pic- 
ciolo intervallo di mare, che forma lo (fret- 
to di Davis, 

Quanto v’ha di eguaglianza nel colore, 
e nella llruttura de’ naturali abitatori dell’ 
America, tanto fi trova di varietà ne’ pò-, 
poli dell’ Africa . Quella parte di Mondo 
conta un antichiffima e numerolìlfima popo- 
lazione : il fuo clima è cocente , ma non 
per tanto affai inegualmente temperato , fe- 
condo le diverfe pofizioni ; ed i collumi de* 
varj popoli fono parimente affatto diffimili, 
come s’ è potuto comprendere dalle varie de- 
finizioni cne noi ne abbiam fatte . Ora tutte; i 
quelle cagioni hanno dunque contribuito a 
produrre in Africa una varietà negli uomini 
maggiore cf ogn’ altra in qualfivoglla parte ; 
poiché dal folo eliminar la diverlìtà del tem- 
peramento climaterico delle Africane regio- 
ni, noi troveremo che il calore, non elien- 
do punto eccelfivo in Bar berla , e in tutta 
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l’ eftenfione delle terre vicine al medlterrli 
neo , ne deriva che gli uomini di colà fonò 
bianchi , e fedamente un cotal poco oliva^ 
ftri r tutta la Barberia è rinfrclcata da un 
lato dall’ aria del mediterraneo , e dalle nevi 
del mont’ Atlante dall’ altro ; e d’ altra pari 
te , elfendo ella fituata fotto la zona tem- 
perata , al di qua del tropico , ne natce che 
tutt’ i popoli , contando dall’ Egitto fino all’ 
itole Canarie , fono unicamente quali più, 
e quali meno olivalìri . Al di là poi del tro^ 
pico , e dall’altra parte del mont’ Atlante, 
il calor fi fa molto maggiore, e gli uomini 
per queliti fono bruniflìmi , ma non però nari . 
Sotto il i7.mo o ’1 i8.«no grado di latitudine 
fettentrionale , trovafi il Senegai , e la Nu- 
bia , i di cui abitanti fono affatto neri , ef- 
fendo ecceflivo il calor di quelle Provincie; 
e fi fa che al Senegai elfo è - sì grande , che 
il liquor del termometro afcende fino a 38. 
gradi , laddove in Francia non elevali che 
rariflìme volte a 30. gradi , enei Però , quan- 
tunque fitaato fotto la zona-torrida , Ita quali 
fempre al grado medefimo , e non formonta 
quali mai i 25. Noi manchiamo d'olferva- 
zioni fatte nella Nubia col termometro; ma 
tutt’ i Viaggiatori affermano concordemente 
che il calore fia colà infopporcabile-, e che 
i deferti arenofi che. fono tra 4 ’ Egitto- e la 
Nubia rifcaldino l’aria talmente, che il ven» 
fio feuentri^oale de’-! Nubj debb’ efier un» 
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vento infuocato : in oltre il. vento meridio* 
naie , che per l’ordinario domina i tropici t 
non fi fa fentire nella Nubia , che dopo avere 
fcorfe le terre dell’ Arabia , nelle quali fi fa 
eflo tanto caldo, che il picciol diltretto del 
mar Rotto , non lo pub temperar altrimenti ; 

Ì juindi non è meraviglia fe gli uomini di colà 
ono del tutto aeri : quantunque debbon ef- 
ferlo vieppiù ai Senegai , poiché il venta 
di Mezzodì non può giugnervi che dopo pre- 
corfa tutta l’Africa nella fua maggior etten- 
fione , il che dee renderlo infoffribile . Pren- 
dendoli dunque tutta in generale la parte 
d’ Africa tra 1 tropici comprefa,* dove il ven- 
to di Mezzodì domina^ più collantemente 
cT ogn altro , farà facile a capire che tutte 
le cotte occidentali di quetta parte di Mon- 
do , debbono , come in fatti avviene , fog- 

S iacere ad un caldo più grande di quel che 
avi nelle cotte orientali , poiché il vento 
meridionale, fpira quivi già rinfrefcato dall’ 
avere fpaziato un vatto tratto di mare* lad- 
dove traverfando le terre Africane prima d’ar- 
rivare alle cotte occidentali di quetta porzioa 
di Mondo , etto viene, a fard cocentittìmo » 
per quefto le cotte del Senegai , di Sierra- 
liona, della Guinea, tutte in fomma le terre 
occidentali dell* Africa pottc fotto la zone 
torrida , fono i più caldi climi di tutta la 
terra ; e a. un di pretto non fa tanto caldo. 

fulle cotte orientali dell 9 Africh i, come a Mo* 

- .* *-• 
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«ambico, a Mombazo ec. Io dunque non du- 
bito punto, che non Ila per quella ragione, 
che i veri Negri , vale a dire , i più neri 
fra tutt’ i Negri fi trovano nell’ Africa oc- 
cidentale , dove per lo contrario i Caffri , 
cioè i men neri fra tutt’ i Negri , trovanti 
nell’ orientale ; e quella diversità che paffa 
fra quelle due fpecie di Negri , nalce dalla 
diverfità del calor del loro clima, che nella 
parte orientale è grandilfimo , ma eccelfivo 
poi nell’ altra occidentale dell’ Africa . Al di 
là poi dei tropico dalla parte del Sud , il 
caldo è affai minore, prima per l’altezza 
della latitudine , « poi perchè la punta dell’ 
Africa fi rillrigne, e perchè in oltre quella 
punta di terra elfendo da ogni lato circon- 
data dal mare , l’aria vi debb’eller molto 
più temperata di quel che non farebbe nel 
mezzo d’ un continente ; quindi gli uomini 
di quella contrada cominciano a farfi bian- 
chi , anzi fono naturalmente più bianchi che 
neri , come poco fa s ’ è detto . Nulla mi fem- 
bra che dia più chiara prova , che il clima 
è la cagion principale della varietà, che nell’ 
umana fpecie fiolferva, quanto il color degli 
Ottentoti , la di cui nerezza non pub elfere 
fiata certamente diminuita , che dalla tem- 
peratezza del clima ; e quando a quella pro- 
va s’aggiungan tutte l’ altre, che dedurre fi 
debbon dalle correlazioni che ho dimollrate, 
parmi che non v’abbia luogo a più dubi- 
tai tu 
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. Se noi efaminiamo tutti pii altri popoli, 
«he fono fotro la zona torrida al di là dell’ 
Africa , ci confermeremo Tempre piti in 
quella opinione : gli abitatori delle Maldi- 
ve , di Ceylan , della punta della peniibla 
dell’ India , di Sumatra , di Malaca , di 
Bomeo , di Ce'ldbes , delle Filippine ec. , 
fono tutti brunilfimi , ma però non affatto 
neri , mentre tutte quelle terre fono ifole , 
o penifole : il mare tempera fotto quelli 
climi l’ardor dell’ aria , che per altro non 
può elfer mai tanto grande come nell’ in- 
terno , o fulle colle occidentali dell’ Africa $ 
poiché il vento di Levante , o di Ponente , 
che alternativamente domina in quella parte 
del globo , non arriva in tali terre dell’ Ar- 
cipelago Indiano , che dopo d’avere fcorfo 
un vallilfimo fpazio di mare : tutte le dette 
ifole non fon dunque popolate che d’ uomini 
bruni , perchè il caldo non è quivi ecceden- 
te ; ma nella nuova Guinea , olfia terra de’ 
Papous , fi trovan degli uomini neri , e che , 
giulla le olfervazioni di tutt’ i Viaggiatori , 
s hanno a credere veri Negri , perchè que- 
lle terre formano un Continente dalla parte 
di Levante , e perchè il vento che le tra- 
verfa è molto piò ardente di quello che do- 
mina fopra l’Oceano Indiano. Nella nuova 
Olanda , ove il clima è meno caldo , a mo- 
tivo che quella regione valfi allontanando 
dall’ equatore, hanno vi de’ popoli men neri, 
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#d affai famigliasti agli Qtteutori ; ore ghe- 
tti Negri’ , e quelli Ottentoti , che ilanri» 
lòtto la ftefifa latitudine , e in tanta diftatrz* 
dagli altri Negri , e dagli -altri Ottentoti * 
non danno etti a vedere , che il ior colore *- 
non da altro che dall’ ardo» del dima di* 
pende i poiché non è* da fupporre che fiavi 1 
fiata giammai comunicatone alcuna tra P A- 
frica , e quello Aulirai Continente , ma vi 
fi trovan le fpecie ;medefime <? uomini per 
quello appunto^ perché vi fi trova» le flette 
circollaaze, che poi fon produrre i gradi me- 
defimi di calore* LPff efempio tolto dagli am- 
pliali potrà maggiormente confermare quanti 
ho detto finora . Si è fatta oflervazione , che 
nel Efelfiaato) tutt* i porci fon neri, quando 
viceverfa dall’ altra parte del Rodano , nel 
Viva* ai s y dove fa piar freddo- che nel Del&- 
nato , tute’ i porci fono bianchi' ; e perchè 
non è verifimile , che gli abitanti di quefté 
due provine io abbhut fatto un accordo gli uni 
di non allevare che porci neri , e gli altri 
di non allevarne che- bianchi ; a me fa rubra 
pertanto, che quella diverfità non procecfa 
che dal vario temperamento del clitna , e che 
elfa fiali forfè combinata con quella del ! ma» 
crimento di' fiffàtri animali. ‘ 

- I Neri , che in affai poco numero ftìWHi 
trovati nelle Filippine', e in alcun* altr x ifole 
dell* Oceano Indiano , derivano probabilmen- 
te da que PapouS', » Negri della nuom 
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Guinea , che da circa cinquant’ anni fola* 
mente fono a notizia degli Europei : Dami 
pier i'conerfe nei 1700. la parte più orienr 
tale di quella terra , eh' ei nominò Nuova, 
Brettagna , la di cui eAenlìone c’ è occulta 
tuttavia , l a pendoli l'ol tanto non eller ella 
molto popolata ne’ luoghi > che li fono fino 
al prelente ricooolciuti . 

Òr non fi trovan dunque Negri che in 
que’ climi della terra unicamente , ne’ quali 
tutte le circollanze concorrono a produrre 
un calor collante , e fempr’ eccefllvo ; e que- 
llo è tanto uccellano non {blamente per la 

S roduzione , ma eziandio pel mantenimento 
elfi Negri , che s è olfervato nelle noflr* _ 
itole , che per calde che Cano , non lo fono poi 
quanto a’ paefi del Senegai , che i bambini de’ 
Negri appena nati fono cotanto fufcettibili del- 
le impre filoni dell’ aria , eh’ egli è forza , per 
tutt’ i nove primi giorni della lor vita, te- 
nergli in camere ben chiufe , ed egualmente 
calde ; e non ufandoli quelle precauzioni , 
ei efponendogli all’ aria fubito nati k prende 
loro una convulfione alle mafeeile , ficchè 
Don polfon torre alcu,n nodrimento , onde 
muoiono . Mr. Littré , che nel 1702. fece 
la fezione d’un Negro, ollervò, che l’etìre- 
mità della ghianda , che non era coperta dal 
prepuzio, era nera come tutta l’altra pelle, 
e che il rimanente che retlava coperto , era 
perfettamente bianco : dunque una tale oflfer- 
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▼azione prova che l’ azion dell’ aria è necefc 
faria per produrre la nerezza della pelle de’ 
Negri . I figliuoli di quelli nafcono bianchi , 
o , per dir meglio , rolli , come que’ degli 
altri uomini ; ma due o tre giorni dopo nati 
fi mutano di colore, e diventano d’un giallo 
oliva flro , che a poco a poco fi va imbru- 
nendo , talché , palfati i primi fette od otto 
dì , fon eglino del tutto neri . Ognun fa , 
che due o tre giorni dopo la nafcita , tutt’ i 
bambini foffrono una fpecie d’itterizia: que- 
lla itterizia non ha che un periodo brevif- 
fimo ne’ Bianchi , e non Iafcia loro niun 
fegno falla pelle ; ma a’ Negri al contrario 
imprime falla pelle un color indelebile, che 
di giorno in giorno fi va facendo fempre 
più nero. Mr. Kolbe afferifce d’aver com- 
prefo , che i fanciulli degli Ottentoti , che 
nalcono bianchi come gli Europei , diven- 
tavan olivallri per effetto di quella itterizia , 
che fi dilata fa tutta la pelle del bambino 
da tre o quattro giorni eh’ egli è nato , e 
che poi non ifeomoare più ; comunque però 
fia , a me l'embra che quella itterizia , e l’at- 
tuale impreffion dell’ aria , non fiano che 
caufe accidentali della nerezza , non già la 
caufa prima ; mentre fi offerva , che i fan- 
ciulli de’ Negri hanno , nello lleflo illante 
che nafcono , un non io che di nero all’ ugno , 
ed a’ genitali : l’ azion dell’ aria pertanto, 
«. l’itterizia, ferviranno , fe vogliamo, a di» 
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latar quello colore ; ma egli è certo , che 
il germe della nerezza viene a figl) comu- 
nicato dal .padre e dalla madre ; che in qua- • ♦ 

lunque paefe che un Negro nalca , egli iarà 
così nero , come fe folle nato nel proprio , 
e fralmente che fe dalla prima alle ulte- 
riori generazioni , palTavi qualche divertita , 
ella è tanto infenftbile , che niuno ha po- 
tuto accorgerfene . Per altro, ciò non balia t 

per poter con ragione alTerire , che dopo un 
dato numero di generazioni , un lìffatto co- 
lore non potette peravventura conliderabil- 
mente cambiarfi ; anzi v’ ha tutta la prefun- 
7ion del mondo , che com’ elio non deriva 
in origine, che dall’ ardor del clima, e dalL 
azion del calore lungamente durata , cosi ver- . 
rebb’ effo a fparire a poco a poco per mezzo 
del temperamento d’un clima freddo, exhe 
per confeguenza fe alcuni Negri vennero 
trafportati in una provincia deh fettentrione , 
i loro difendenti , all ottava , alla decima^, 
od alla duodecima generazione , farebber mol- 
to men neri de’ loro progenitori , e fors anche 
bianchi al par de’ popoli originari del clima 
freddo , fotto cui eglino abbatterò . 

Gli Anatomici hanno indagato in qual 
parte della pelle rifiedeffe il color nero de 
Negri: alcuni pretendono eh’ elfo nonrifie- 
da nè nel corpo della pelle , nè nell’ epì- 
dermo, ma bensì nella membrana reticulare . 
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che refla tra l’epidermo , e la pelle (<*) ; e eh# 
quella membrana lavata , e tenuta nell’ ào 
qua tiepida per lungo tempo, non cambia 
punto di colore , ma rimane Tempre nera , 
quando per lo contrario la pelle, e la fovrap. 
pelle tengono preffappoco tanto del bianco I 
quanto quelle degli altri uomini. Il Dottor 
Towns, ed alcuni altri, hanno pretefo che 
“ fangue de’ Negri foflfe molto più nero, che 
quello de Bianchi : io non fono flato al cafo 
di verifica rqrueflo- fatto , che peraltro farei 
molto inclinato a credere , avendo offervatO 
che quei tra noflr’ uomini , che hanno il co* 

= fot ohvafho, grallaflro , e bruno, hanno 
anche il fangue più nero degli altri ; quindi 
gli accennati Autori pretendono, che il co- 
lore de Negri fìa un effetto del fangue loro (A), 

Mr. Barrere, che più dogn’ altro par ch’ab- 
bia , nell efame dt quello punto , dato nel 
fogno (0 , dice , come pure Mr. Winslow (<t) . 
che I epidermo de’ Negri è nero, e che sè pa- 
ruto bianco a coloro, che v’hanno fatta fo. 

Fa dell offervazione , dò nafee dalla fotti- 


<«) Vedi la Storia deli' Accademia delle Scienze. 
Anno 170Z. , pag. 31, 

(a) Vedi lo Scritto del Dottor towns , indirizzata 
alla Società Reale di Londra, 
w, ; c $} DifTertazione fopra il colore de’ Ne eri. 
— del S’S- Barrere . Parigi 1741. 

W Vet V y Etpofizione Anatomica del Corpo umfe. 
*0, del Sii;. Winslow, pag. 4J9. 
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clima « e trafparenza di erto; ma c ^ ie * n ^ att * 
f S iero cJm, lo ftrebbo il corno nm, 
i altri io riducefle ad un egual legno di lot- 
tigliezza : erti accertano ancora che la pelle 
de’ Negri è d’un roflo-fcuro , che tira al ne- 
ro ; e quello color dell epidcrmo » e della 
pelle de’ Negri deriva, fecondo Mr. Barrare, 
dal non elfer la bile de’ Negri gialla , ma 
bensì nera come 1* inchioftro , il eh egli cre- 
de per ficaro , ftando all’ efpencnze da lui 
fatte a Cajenna nella fezione di molti ca- 
daveri di Negri . E di fatti , la Me tigne 
di giallo la pelle degli uomini bianchi, allor- 
ché fi mette in moto , e pare che s ella 
foffe nera , dovrebbe tignerla di nero , ma 
poi chetandoli la bile , toma la pelle alla 
bianchezza primiera i quindi ^fognerebbe ap- 
porre, o che la bile forte di continuo agitata 
nei Negri, o che, fecondo Mr- Barrere, foli 
ella inerti tanto abbondante, che la fi fepa- 
raffe naturalmente nell epidermo m tanta 
quantità , da produrre m erto quello nero 
colore. Del refto, egli é probabile , che I» 
bile, ed il fangue finn più neri nei Negri, 
che ne’ Bianchi , come U pelle de pnm» è f P»T 
iimente più nera ; ma 1 uno di quelli fatti 
non ferve punto ad ìfpiegare la cagione dell 
altro, poiché , quando voghafi ad ogni mo- 
do, che il fangue» e la bile diano colla tur- 
rezza loro un tal color alla pelle , allora-, m 
pece di domandare per qua\ ragione 1 ^l» 1 
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abbiano la pelle nera , bifognerà piuttoft# 
domandare perchè abbian eflì nera la bile , 
ed il fangue ; con che non fi verrebbe a feio- 

f lier la quiftione , ma bensì a confonderla. 

o per me confettò , che fono fiato Tempre 
d’avvifo , che quella fletta cagione , che c’im- 
brunifee allorquando c efponghiam all’ aria 
aperta, ed agli ardori del Sole (cagione per 
cui gli Spagnuoli fono più bruni de’Francefi, 
ed i Mori più degli Spagnuoli ) operi ezian- 
dio , che i Negri lo fiano più de’ Mori ; noi 
per altro non vogliam qui indagare per qual 
modo fiffatta cagione agifea, ma unicamente 
accertarci ch’ella agifce,e che gli effetti fuoi 
fono tanto più grandi , e fenfibili , quanto 
ch’ella agifce-con maggior forza, e più lun- 
gamente. 

Il calore del clima è la cagion principale 
del color nero : quando un tal calore dà all’ 
eccefiò , come al Senegai , e nella Guinea t 
gli uomini allora fon affatto neri : quand’effo 
è men forte , come fulle cofiiere orientali 
dell’ Africa, gli uomini fono allora men neri : 
quand’ efiò comincia a farli un po’ più tem- 
perato , come in Barberla , nel. Mogol , in 
Arabia ec. , gli uomini fono bruni folamen- 
te ; quando poi è perfettamente temperato , 
come in Europa , ed in Alia, in quello cafo 
gli uomini fono bianchi , eccettuate alcune 
varietà derivanti dalla maniera di vivere uni- 
camente j come , per efempio, tutt’ i Tartari 

fon 
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fon oliraftri , laddove gli Europei , che re- 
cano fituati in grado egual di latitudine, fon 
bianchi ; ma, fecondo me, quella differenza 
debbefi attribuire allo fiat che fanno i Tar- 
tari di continuo efpofti all’aria , al non aver 
elfi nè città , nè domicili fifli , al dormir 
Culla nuda terra , al menar in lbmma una 
trita dura , e felvaggia : cofe tutte che deb- 
bon renderli men bianchi de’ popoli d’Eu- 
ropa , a’ quali nulla manca di tuttoccib che 
pub render la vita comoda e dolce . Perchè 5 
mai i Cbinefi iòno più bianchi de’ Tartari t 

Q uantunque fian egliao affatto fintili a que- 
i nelle fattezze del vifo ? non per altro 
certamente le non perchè i Chinefi abitano 
nelle Città, perchè fono colti, perchè hanno' 
in lòmma rott’ i metri di prefervarfi dalle 
ingiurie dell’ aria , e della terra , alle quali 
per lo contrario fono efpofti continuamente 
i Tartari. 

Ma il freddo eziandio , quando fia eftre- 
tno, produce alcuni effetti limili a quei del 
caldo ecceffivor i Samojedi , i Lapponi , i' 
Groenlandelì fono tutti melt’olivaflri ; anzi 
V è chi dà per ficuro , come già dicemmo , 
che traiGroenlandefi avvi degli uomini così 
neri come que’ d’ Africa ; dunque anche in 
quello calo, i due eflremi fi congrungono : 
un freddo acutiffimo , ed un calor cocente 
producono uno fleffo effetto fulla pelle, per- 
chè tutte due quelle cagioni operano per 
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mezzo d’una qualità all 1 una e all’ altra co- 
mune ; e quefta qualità è la fecchezza , la 
quale, in un aria freddi filma, può efier tanto 
grande quanto in un aria calda : il freddo, 
egualmente che il caldo, dee difeccar la pel- 
le, alterarla, e darle quel color olivartro r 
che ne’ Lapponi fi vede. Il freddo ftrigne, 
aflòttiglia, ed impicciolifce le produzioni tutte 
della natura ; quindi è che i Lapponi , efpo- 
ìii Tempre al freddo più rigido , fono gli uo- 
mini più piccoli di tutti gli uomini . Nulla 
prova meglio l’ infittilo del clima , quanto 
quefia razza Lapponefe , porta tuct’ al lungo 
del cerchio polare, fotto una vaftifiima zona , 
la cui larghezza è confinata dall’ ertenfione 
del clima eccefiivamente freddo , e termina 
sì torto, che s’ arriva in un paefe un po’ più 
temperato. 

. Il clima più temperato contieni! tra’l 40.^0 ■ 
e’1 50.' «no grado: fotto quella zona fono gli 
uomini più belli , e meglio fatti ; fotto que- 
llo clima debbefi prender l’ idea del vero e 
naturai colore dell’ uomo , e quivi hafiì a 1 
torre il modello', offra l’unità alla quale 
s’ hanno a riferire tutte l’ altre differenti qua- r 
lità di colore, e di bellezza ; poiché i duci 
eftremi fono fempr’ egualmente lontani dal' 
vero, e dal bello. I paefi colti, fiatati fotto 
quella Zona , fono, la Giorgia, la Circaffra f t 
rUkrania , la Turchia europea, l’Ungheria, 
V- Alemagna meridionale, ÌTtalia , jjL.pro > 
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vinefe degli Svizzeri , la Francia, e la parte? 
fettenttionale della Spagna ; e tutti quarti, 
popoli fono eziandio i più bianchi* c i me» 
glio fatti di tutta la terra. •* • . \ ’ * 

Si pub dunque confderare il clima come; 
la caufa prima , e quali unica del color degli; 
uomini t ma la qualità del nutrimento , che» 
molto meno del clima contribuil'ce a quello 
colore , molto però contribuifce alla llruttu- 
ra« I cibi groflòlani , mal fani , o mal com-> 
porti, polfono far degenerare l’umana fpeciej» 
quindi , tutt’ i popoli che vivono miferabil-i 
meste, fon tutti brutti, e mal fatti; c tra» 
noi parimente fono i contadini più brutti; 
de’ cittadini ^ ed io ho fpefle volte ollervato,. 
che ne’ villaggi , ove la povertà Ha minore* 
che in altri villaggi vicini , anche gli uomini' 
fon quivi meglio fatti , e meno bratti di 
vilb. L’aria , e la terra inftuifcono molto 
fulla forma degli uomini , degli animali , e* 
delle piante : olfervinfi gli uomini abitatori, 
d.’ una rtelfa regione : quelli che abitano in 
luoghi eminenti, come per efempio, le co-», 
fle , o la fommità delle colline , e^ parago- 
nino poi con quelli che Hanno nell’ interno» 
delle valli vicine ; troveremo i primi deliri ,» 
robufti , ben fatti, d’ingegno acuto, e le lor: 
femmine quafi tutte avvenenti ; laddove nel; 
piano , dove la tema è grolfa , l’ aria pefaa- > 
tc , e l’ acqua meno pura , i paefani rellano. 
pur anche grolfolani , lenti , mal faitL*. rtu-. 
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pidi , e le donne quafi tatte difformi . Con- 5 
ducanfi in Francia cavalli Spagnaoli , o Bar-t 
Beri ; egli farà imponìbile di mantenerne la 
razza in perpetuo , poiché fin dalla prima 
generazione cominceranno a degenerare, e 
alla terza , od alla quarta , tai cavalli di 
razza Barberefca , o Spagnuola , fenz’ efferfi 
immilchiati con altre razze , diventeranno 
Scuramente cavalli Francefi ; e per quello , 
chi volelfe perpetuare una razza di bei ca- 
valli, bifognerebbe , ch’ei la fomilTe di quan- 
do in quando di nuovi ftalloni di Spagna , 
o di Barberfa. Il clima pertanto, e la qua- 
lità del nutrimento hanno un influlTo tanto 
evidente fulla flruttura degli animali, che 
non v’è luogo a dubitare degli effetti dell’ 
uno , e dell’ altro 5 e benché quelli effetti 
Sano meno pronti , meno evidenti , e meno 
fenfibili negli uomini , che negli animali , 
debbefi però ad ogni modo concludere per 
analogia , eh’ elfi hanno luogo anche nell’ 
umana fpecie , Coprendoli quelli dalle va- 
' rietà che in elfa ognun può ravvifare . 

Ora , tutto ferve a provare che il genere 
umano non è già compollo di fpecie tra loro 
eflenzialmente differenti , ma che anzi non 
fuvvi da principio, che una fola fpecie d’uo- 
mini , la quale , per efferfi moltiplicata , e 
di (fu là fu tutta la fuperficie della terra , ha 
Sofferte poi varie mutazioni , cagionate dall* 
influlTo del clima , dalla varia maniera & 
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■odrirfi , e di vivere , da’ morbi epidemici . 
e dal mifcuglio eziandio, variatoli lino all f 
infinito, tra individui più o meno fomiglian- 
ti : che fiffatte alterazioni non erano da 
principio cotanto patenti , nè producevano 
altro , che varietà individuali , che fon poi 
divenute fpeciali, per elferfi fatte più gene- 
rali, piìt manifelle, e piti collanti per mezzo 
dell’ azion continuata di quelle lìelle cagio- 
ni : eh’ elleno fi fono perpetuate , e fi per- 
petuano tuttavia di generazione in genera- 
zione , in quel modo appunto , che le ma- 
lattie de’ padri , e delle madri fi comunicano 
anche a’ figliuoli ; e finalmente , che corn 
effe varietà non derivarono in origine, che 
dal concorfo di caufe ellrinfeche , ed acci- 
dentali , e che non fon elleno fiate conferma- 
te , e rendute collanti che dal tempo , e dall’ 
azione continuata delle predette caufe , così 
è probabilifiìmo che verrebbon elfe a dillrug- 
gerfi a poco a poco , e col decorfo del tem- 
po, o veramente fi farebber diverfe da quel 
eh’ oggidì fono , fe quelle medefime cagioni 
non fulTifieirero più , o fe date altre circo- 
danze , ed altre combinazioni , veniflèr el- 
leno a variare. 
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C Onciofiachè noi non polliamo al- 
tramenti giudicare che per via 
di confronto , e le nolìre co- 
gnizioni altresì verfino del tutto 
intorno ai rapporti , che le cole 
han con quelle, che le fimiglia- 
no , o ne variano , e dove non v’ avellerò 
animali , la natura dell’ uomo farebbe anche 

f u ìi incomprenfibile , dopo aver confiderato 
’ uomo in fe llefTo , non dobbiamo noi bat- 
tere la medefima ftrada del paragone ? non 
fa egli d’uopo difaminare la natura degli ani- 
mali , confrontarne l’ organizzazione , ftudiar 
in generale l’economia animalel'ca , per quin- 
di palliare ad applicazioni particolari , a fe- 
pararne le fomiglianze , ed avvicinarne le 
differenze , e dalla riunion di fiffatte com- 
binazioni trarre fufficienti lumi per diftin- 
guere chiaramente i principali effetti del vi- 
vente meccaniimo , e fpianarci così la ftrada 
Tom. V , , K 


ali’ importante fcienza , di cui egli fteffo l’ uo- 
mo è l’obbictto? 

Diam principio col ridur le cofe alla Tem- 
pi icità , riltrigniam l’ ei tendone del nojlro 
foggetto , che a prima giunta fembra im- 
menl'o , e procuriamo di chiuderlo entro ai 
Tuoi giudi limiti . Le proprietà fpettanti all* 
animale , ma infìem comuni alla materia non 
voglionfì qui confiderai almeno in un af- 
petio affoluto («) . Il corpo dell’ animale 
è flefo , perfetto , impenetrabile , figurato , 
fufcettibile di moto , o di quiete per 1’ azio- 
ne , o per la refifienza de’ corpi (Lanieri . 
Tutte quelle proprietà , che ha comuni 
col rimanente della materia non fon deife, 
che caratterizzin la natura degli animali , 
nè fi vogliono ufare , che per maniera re- 
lativa , paragonando , a cagion d’ efempio , la 
grandezza, il pefo, la figura ec. d’un anima- 
te , colla grandezza , col pefo , colla figura ec. 
d’un altro. 

Alla (leda guifa dalla natura particolare 
degli animali noi dobbiam dividere le facoltà 
comuni all’ animale e al vegetabile : amen- 
due fi nutrifcono, fi fvolgono, fi riproduco- 
no; noi adunque nell’economia animale pre- 
ti (Lettamente non dobbiamo involgere co- 


<«) Veg?aR ci5 , che ne Fu s'à detto a principio 
del primo Capo del Tomo fecondo di quella Sto- 
- fia Naturale . 
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tede proprietà fpettanti anche al vegetabi- 
le ; e per quella ragione appunto noi abbiam 
trattato della nutrizione , dello iviluppamen- 
to , della riproduzione , ed eziandio della 
generazione degli animali , prima di trattar 
di ciò, che propriamente appartiene all’ ani- 
male, o piuttodo che appartiene a lui folo. 

Apprelfo , dccorne nella, clafle degli ani- 
mali redan comprefe parecchie fodanze ani- 
mate, r organizzazion delle quali è diverfif- 
firria dalla noitra , e da quella degli animali , 
il cui corpo é a un di predò collrutto come 
il nodro, noi dobbiam rimuovere dalle no- 
flre condderazioni queda fpecie di partico- 
lare natura animalefca, ed attenerci foltanto 
a quella degli animali , che maggiormente 
ci fomigliano ; 1 T economia animale, v. gr. t 
d’ un’ odrica non ha a formar parte di quella , 
che per noi vuoili trattare. 

Ma poiché Tuomo non è già un animai 
femplice , e la fua natura è fuperiore a quella 
degli animali, noi dobbiam proporci di feo- 
prire la cagione di fidatta luperiorità , e da- 
bilire con chiari e fodi argomenti il precifo 
grado dell 7 inferiorità della natura animalefca, 
per didinguere ciò , eh’ è unicamente pro- 
prio deli’ uomo, da ciò, che ha comune coll’ 
animale. . - 

A viemmeglio ravvi fare il nodro obbietto , 
noi 1* abbiam circofcritto , e troncatene tutte 
le eccedenti edremità , n abbiam .riiefbate 
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le fole parti neceffarie. Per efaminarlo con 
tutta quell’ attenzione , che richiede , divi- 
diamlo ora , ma in grandi malfe ; prima di ve- 
der per minuto le parti della macchina ani- 
malefca', e le funzioni di ciafcuna d’effe, 
offerviamo in generale il rilultato di tal mec- 
caniimo , e fenza trattenerci da princbio ra- 
gionando filile cagioni, rillrigniamci a veri- 
ficar gli effetti. 

L’animale ha due maniere di flati, quello 
del moto , e quelto del ripofo , la veglia , 
e ’l fonno , che durante tutta la vita , fuc- 
cedonfi alternatamente ; nel primo flato tutte 
le forze , e tutti gli ordigni della macchina 
animale agifcono , nel fecondo non agifce 
eh’ una parte fola , e quella eh’ agifce nel 
tempo del fonno , agifce parimente nel tem- 
po della veglia ; quella parte adunque ella è 
d’una neceffuà affoluta , giacché fenz’ effa 
non può per alcun modo fuffiflere ; effa ope- 
rando da fola non dipende dall’ altra ; l’al- 
tra per lo contrario da le fola non potendo 
operare , dipende da quella . L’una è la 
parte fondamentale dell economia animale, 
poiché opera di continuo, e fenza intermit- 
tenza ; l’altra è una parte men effenziale, 
perché opera per via d’ intervalli , e d’ alter- 
nazioni . 

- Quella prima divifione dell’ economia ani- 
male fembrami naturale, univerfale, e ben 
•fondata . L’ animale , che dorme , o che ri- 
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pofa egli è una macchina men complicata , 
e piu facile a confiderarfì dell’ animai veg- 
ghiante , o muoventefi . Quella differenza è 
effenziate , e non già una lcmplice mutazion 
di llato, alla foggia d’un corpo inanimato, 
che può egualmente , e indifferentemente ef- 
fere in moto , o in quiete ; poiché un corpo 
inanimato enfiente nell 1 uno o nell 1 altro 
de’ predetti flati, vi ci rimarrà perpetuamen- 
te, falvo fe le forze , o refillenze flraniere 
noi coftringano a cangiarlo : ma l’ animale 
cangia flato in virtù delle fue forze proprie, 
paffa dal ripofo all 1 azione , e dall 4 azione 
al ripofo naturalmente , e fenza violenza. 
Il momento del dellarfi ritorna neceffaria- 
mente del pari che quello dell 1 affonnare , 
e ambidue fuccederebbero indipendentemente 
dalle cagioni flraniere , da che l 1 animale 
non può reggere nell 1 uno de 1 due flati , che 
per un certo dato tempo , e la non inter- 
rotta continuazione della veglia , o del fon- 
no , dell 1 efercizio , o della quiete , porte- 
rebbe con feco la ceffazion della continua- 
zione del moto vitale . 

Nell 1 economia animale noi dunque pof- 
fiam diflinguere due parti , la prima operante 
di continuo , e fenza interruzione alcuna , la 
feconda operante foltanto per intervalli. L’a- 
zion del cuore e de 1 polmoni nell 1 animale, 
che refpira , l’azion del cuore nel feto, fem- 
bra che formin la prefata prima parte dell 1 
K 3 
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economia animale ; l’ azion de’ fenfi , e ’1 
muovi mento del corpo e delle membra , pare 
che ne coftituifcan la feconda . 

Se noi pertanto c’ immaginammo degli ef- 
feri , a cui la Natura avelie conceduta l'ol- 
tanto la prima parte deli’ economia anima- 
le , tali elferi , che uccellatici mente rimarreb- 
ber privi di lenii e di moto progrelfivo , non 
lalcerebber per quello d’eifere foftanze ani- 
mate , niente diverl'e dagli animali che dor- 
mono. Un’ oflrica , un zoofito, che molira 
di non avere nè moto ellrinfecn mente fenlì- 
bile , nè fenfo ellerno , è una loilanza for- 
mata per dormir fempre ; un vegetabile iti 
quello lènto non è altro, eh’ un animai , che 
dorme , e generalmente le funzioni di tutti 
gli elferi organizzati , che non aveller nè moto, 
nè fenfo , potreboonfi paragonare alle fun- 
zioni d’un animale, di fua natura ridotto 
a uno flato di perpetuo fonno . 

Lo flato del fonno non è dunque nell’ ani- 
male accideritario , nè cagionato dal maggior 
o minore efercizio di lue funzioni durante 
la veglia; egli è anzi una foggia d’elfere 
effettuale, e che ferve di bafe ali’ animalefca 
economia. Dal fonno comincia la noflra elì- 
llenza ; il feto dorme quali fempre, e’1 bam- 
bino dorme più affai, che non veglia. 

Il fonno adunque , che pur raffembra uno 
flato meramente partivo , una fpezie di mor- 
te , è anzi il primo flàto deli’ animai viven- 
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te, e 1 fondamento della vita ; egli non è 
alttimenti una privazione, un annientamen- 
to , libitene una maniera d’ elfere , una fog- 
gia d’ elìdere realilfima-, e più generale di 
qualunque altra ; prima d’ elìdere in altra 

S uila noi elìdiamo in quella : tutte le fo- 
anze organizzate prive adatto di fenfo non 
elìllon che di quella maniera ; niuna diffide 
in uno dato di continuo moto, e Tenden- 
za di tutte più o meno partecipa di quello 
flato di ripofo. 

Se noi riduciamo anche T animale più per- 
fetto a quella parte , eh’ onera da fola , e 
continuatamente , non ci parrà diverfo da que- 
gli enti , cui noi duriam fatica a conl'entire 
il nome d’animale : quanto alle funzioni 
edrinfeche parracci quali fintile al vegetabi- 
le ; poiché quantunque T interna organizza- 
zione dell’ anima'e lìa diverla da quella del 
vegetabile , nondimeno ambidue ci prefente- 
ranno i medeiìmi rii'ultati ; ambidue fi nu- 
driranno , crederanno , fvolgeranfi , avran i 
principi d’un moto interno, e polfederanno 
una vita vegetante ; ma faran del pari privi di 
moto progredivo , d’azione, di fentimento,- 
nè fcorgeralfi in elfo loro alcun elterno fe- 
gno, alcun apparente carattere di vita ani- 
male . Ma riveiliam quella interna parte 
d’un convenevol invoglio , dandole , cioè, 
fcnfi , e membra , la vita animale manife- 
derallì ben tolto j e più che T invoglio farà 
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fornito di fenfi, di membri, e d’altre parti 
efferne , la vita animale ci l'embrerà più com- 
piuta, e l’ animale l'ara più perfetto. Gli ani- 
mali adunque fono tra loro diverfi per lif- 
fatta aggiunta ; la parte interiore cortituente 
il fondamento dell’ animalefca economia fpet- 
ta agli animali fenza eccezion veruna , e 
per la forma eli’ è a un di prefl'o la mede- 
fima nell’ uomo, e negli animali aventi car- 
ne , e Tangue ; ma la coperta citeriore è dif- 
fercntilTima , e le maggiori differenze tro- 
vanfi all’ effremità di efla . 

A farci viemeglio intendere confrontiamo 
il corpo umano con quello d’ alcun animale, 
per efempio, col corpo del cavallo, del bue, 
del porco ec. La parte interna , che opera 
continuo , cioè a dire , il cuore , e i pol- 
moni , o più generalmente gli organi della 
circolazione , e aspirazione fono quali gli 
llelfi nell’ uomo , e nell’ animale ; ma la par- 
te eilerna , la coperta è affai diverfa . II 
carcame del corpo dello animale , avvegna- 
ché comporto di parti limili a quelle del 
corpo umano, varia prodigioiamente pel nume- 
ro , per la grandezza e per politura ; l’offa 
vi fono più o meno allungate, ed accorcia- 
te, più o meno rotonde , o piatte ec. ; l’e- 
flremità loro fono più o meno elevate , od 
incavate ; parecchie fon faldate inlieme , al- 
cune maucan del tutto, lìccome le clavico- 
le i ve n’ha dell’ altre in maggior numero, 
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come i cornetti del nafo , le vertebre , le 
colle ec. , ed altre fé ne ravvifano in nu- 
mero minore, come l’offa del carpo, del 
metacarpo , del tarlò , del metatarlò , le fa- 
langi ec. , il che cagiona delle notabilidìme 
differenze nella forma del corpo dei detti 
animali relativamente alla forma del corpo 
umano. 

In oltre , fe noi vi porrem mente, ve- 
dremo , che le maggiori varietà fono nell’ 
edremità , e che per l’eflremità appunto il 
corpo umano dilcodafi maggiormente dal cor- 
po animalefco : imperciocché dividiam il cor- 
po in tre principali parti, nel tronco, nella 
tella , ne’ membri ; la teda , e i membri , 
che ne forman l’ edremità, è ciò, che v’ha 
di più diverto tra l’uomo, e l’animale: in 
feguito , confederando l’ elfremità di ciafcuna 
delle prefate tre parti principali , compren- 
deremo , che la maggior differenza nella par- 
te del tronco confide nella fuperiore , ed in- 
feriore edremità di tal parte ; poiché nel 
corpo umano in alto v’ha delle clavicole, 
laddove mancano nella maggior parte degli 
animali; troverem fimilmente nell’ edremità 
inferiore del tronco un certo numero di ver- 
tebre ederne , che forman al” animale una 
coda , le quali vertebre ederne mancano a 
fiffatta edremità del corpo umano. V edre- 
mità inferiore altresì della teda , le mafcel- 
le, c l’ edremità luperiore, le offa della fron- 
K 5 
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te nell’ uomo , e nell’ animale variano pro- 
digiofamente : le mai'celle nella maggior par- 
te degii -animali fon molto lunghe , e all’ 
oppolito gli olii frontali molto corti. Final- 
mente , confrontando le membra dell’ ani- 
male con quelle dell’ uomo , noi conoicere- 
mo di leggieri , che ciò , che varia di più , 
ii.no le loro ellremi'à , niente a prima villa 
lumigliandofi meno , che la mano dell’uomo, 
e il piede del cavallo, o del bue. 

Prendendo adunque il cuore per centro 
dell’ ammalefca macchina , io veggio , che 
per l’economia di cotal parte , e dell’ altre 
vicine l’uomo ralTomiglia perfettamente agli 
animali ; ma più che ci andiamo limitando da 
quello centro , le differenze fanli più nota- 
bili , e all’eltremità lcontranfi le maggiori; 
e qualora in quello medelìmo centro abbiaci 
qualche varietà , l’animale è infinitamente 
più diverfo dell’uomo, egli è, per così dire, 
d’ un’ altra natura, e non ha niente di co- 
mune colle fpecie d’animali, cui noi confi- 
derinmo. Nella maggior parte degl’infetti, 
perefempio, l’organizzazione di quella prin- 
cipale parte dell’ economia animalefca è An- 
golare ; in vece del cuore , e de’ polmoni vi 
lì trovan delle parti , che fervori egualmen- 
te alle funzioni vitali , e che perciò tonfi 
riguardate come analoghe a quelle vifeere, 
ma che in realtà ne fono aliai diverfe sì 
per la ftruttura , che pel rifuitato di loro 
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aTi’onc: così gl’ infetti variati dall’uomo, e 

a1 '" anirnal1 . 11 p,Ù che lì Poffa. Una 
picco.a differenza in quello centro deli’ eco- 

li?^ a T,? e è mai fempre accompagnata 
da una differenza infinitamente maggiore 
re.le parti citeriori . La tc'luggine , il '1 
cuore e conformato per (ingoiar maniera è 
alrre^i un animale Uraordinario , che non 
fomiglia a verun altro. 

Si confideri j’ucmo , gli animali quadru- 
pcdi , gli uccelli, 1 mollri marini, ? pe fri 
gli arti fi b; , , rettili; qual maravigliofr va- 
rierà nella figura , nella proporzione del loro 
corpo, nel numero, e nella politura dc’mem- 
, nella follanza della carne , dell’ ofla . 
dede coperte loro * L quadrupedi generali^ 
binamente han code, e corna, e tutte l’e- 
liremita del corpo differenti da quelle d-U’ 
uomo: i moftn marmi vivono in un altro 
elemento , e comechè moltiplichino per via 
d una generazione limile a quella dJ «ni 
drupedi, ne fono alTai diverli per h fori a 
non avendo punto d’e/trem ita inferiore : gli 

rèi e fipr ?are * che i fe ne dllcoUino anche pih 
pel becco , per le penne , pel volo , e per 

i- P er via d’uova : i pefri , e 

gii amhb, fi frollano anche maggiormente 
dalla forma umana: i rettili non han mem- 
bri . La maggior diverfità pertanto fi trn 
va in tutto 1 eden or involto , convenendo 
atti a un di predo nella medefima confor- 
ti 6 
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mazion interna ; tutti hanno cuore , fegato, 
ftomaco , interini , organi per la generazio- 
ne : quelle parti voglionfi dunque riguar- 
dare come le più e/fenziali all’ economia 
agimale, da che infra tutte fono le più co- 
llanti, e le men fuggette a variazione. 

Ma fi dee notare, eh’ anche nell’ involto 
efierno alcune parti fono più collanti dell’ 
altre ; i fenfi , e fopra tutto certi fenfi non 
mancano a veruno de’ prefati animali . Nel 
Tomo IV. all’ articolo de’ fenfi noi abbia- 
mo fpiegato qual polfa elfere la loro fpecie 
di tatto : noi non fappiamo di qual natura 
ne fia l’ odorato , e ’1 guflo , ma fiamo ac- 
certati , che tutti hanno il lenlb della viltà , 
e fors’ anche quello dell’ udito . I fenfi polfon 
dunque edere confiderai per un’ altra parte 
effenziale dell’ economia animalefca , del pari 
thè ’l cervello co’ fuoi involti , che feontrafi 
in tutti gli animali aventi fenfi , e che in 
realtà è la parte , donde i fenfi traggon 
l’origine , e fopra la quale appoggiano la 
prima loro azione. Gl’ infetti medesimi , che 
pur) varian cotanto dagli altri; animali per 
lo centro dell’ animalefca economia , nella 
teda han una parte analoga al cervello , e 
de’ fenfi, le cui funzioni fono fimili a quelle 
degli altri animali ; e quelli , ficcome l’ollri- 
che , che ne fembran privi , voglion e/Tere 
confiderai per mezzi animali , e per follan- 
te , che formano un non fo che di mezzo 
tra gli animali e i vegetabili. 
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Il cervello adunque, e i fenfi coflituifcono 
una feconda parte effenziale all’ economia ani- 
male ; il cervello è il centro dell’ involto, 
fìccome il cuore l’ è della parte interiore dell’ 
animale . Quella parte è della , che a tutte 
l’ altre parti elterne dà il moto , e 1’ azione 
per mezzo della midolla fpinale, e de’ ner- 
vi , che non ne fon altro , che 1’ allunga- 
mento ; e in quella guifa medefima , che ’l 
cuore , e tutta la parte interna comunica col 
cervello , e con tutta la coperta ellerna , 
mercè de’ vali lànguigni , che vi fono fparfi , 
il cervello comunica col cuore , e con tutta 
la parte interna , mercè de’ nervi , che vi fi 
diramano. L’unione lembra intima e reci- 
>roca , e quantunque quelli due organi ab- 
>ian delle funzioni afiolutamente differenti 
,’une dall’ altre, quando fi confiderano a par- 
te, tuttavolta non fi pofion feparare, fenza 
che l’animale perifca in fui momento. 

Il cuore , e tutta la parte interna agiicon di 
continuo , lenza intermittenza , e , per così 
dire, meccanicamente, e indipendentemente 
da qualfivoglia caufa ellerna ; i fenfi per lo 
contrario , e tutto l’involto, non operano 
che per via d’alternanti intervalli, edifcofie 
fuccelfive cagionate dagli obbietti eftrinfeci . 
Gli obbietti agifcon l’opra i fenfi , i fenfi 
modifican quell’ azion degli obbietti , e ne 
portano l’imprelfion modificata al cervello,, 
dove quell’ imprelfione diventa ciò , che s’ ap. 
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pella fenfazione ;• il cervello in feguito a 
quell' imprellione opera fu i nervi , e comu- 
nica loro la ricevuta kolfa , e quella lcofia 
è delTa , che produce il moto progredivo , e 
tutte T altre ellerne azioni elei corpo, e delle 
membra dell’ animale. Ogni volta, eh’ una 
cagione agi ice fopra un corpo , lì la , che 
aneli’ elio quello corpo in virtù delia fua 
reazione agi Tee l'opra la data cagione : qui 
gli obbietti agifeon full’ animale col mezzo 
de’ {enfi , e 1’ animale reagilee fugli obbietti 
co’ fuoi moti eflrinleci ; generalmente, l’aziòv 
ne è la caufa, e la reazione è l’effetto. 

Mi fi vorrà forfè dire , che qui 1’ effetto 
non è punto proporzionato alla cagione ; che 
ne’ corpi folidi , che legni tan le leggi della 
meccanica , la reazione è mai Tempre all’ 
azione eguale ; laddove nel corpo animalefco 
il moto eltrinfeco , offia la reazione appare 
incomparabilmente maggiore all’ azione , e 
che per confeguenza il moto progredivo , e 
gli. altri moti olierai non voglionfi riguar- 
dare come femplici effetti dell’ imprelfion de- 
gli obbietti fu i fenfi . Ma egli è facile il 
rifpondere , che fe gli effetti ci appaiono 
proporzionali alle loro cagioni in alcuni cali , 
e. in alcune circodanze , havvi nella natura • 
un affai maggior numero di cali , e di cir- 
collanze , in cui gii effetti non fono per ve- 
run modo proporzionali alle apparenti loro 
cagioni* Con una fóndila li mette a fuoco- 
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un maq.T47.irro di polvere , e fi fa falcar in 
aria una fortezza ; con un leggiere llroffina- 
mento , per via d’ elettricità , fi produce un 
colpo violento, una lcoifa viva , che a un 
tempo fi fa lentire a grandifiìme dillanze, 
e che per divilione non indebolilce punto , 
ficchè mille perfone toccanti fi e tenentili 
per mano, ne fono tutte del pari percofie, 
e quali con tanta violenza , come le ’l colpo 
non foffe ito a finire , che fopra una fola: 
laonde non debbe parere flravagnnte , che 
una leggiera impresone fu i l'enfi polla pro- 
durre nel corpo animale una violenta rea- 
zione , che fi manifella pe’ moti eilrinleci . 

Le cagioni , che per noi fi polfono fcan- 
dagliare, e formar quindi un giullo giudizio 
intorno alla quantica degli effetti , non lon 
tante , quanto quelle , le cui qualità ci 
sfuggono, e la cui maniera d’operare ci è 
ignota, e per conl'eguenza ignota ci è pari- 
mente la relazion proporzionale , eh’ elle 
jaolfono avere co’ lor effetti . Perchè noi pof- 
lìarn mifurar una cagione , fa di meitieri , 
ch’ella Ila femplice, e femore la medefima, 
e collante fiane l’azione, ovvero, il che poi 
torna lo Hello , che non fia variabile , falvo 
fecondo le leggi da noi elettamente cono- 
feiute . Or nella Natura la maggior parte 
degli effetti dipendono da più cagioni diffe- 
rentemente combinate , da cagioni , la cui 
azione cangia , da cagioni , i cui gradi d’at. 
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ti vita pare , che non ferbin niuna regola , 
niuna legge collante, e che con feguen temente 
noi non polliamo nè mifurare, nè tampoco 
ellimare , fuor lòlo come fi fogliono ellimare 
le cole probabili , procurando d’ avvicinarli 
il più , e ’l meglio , che fi polfa alla verità 
col mezzo delle verilìmiglianze . 

Io non pretendo adunque d’ affermare co- 
me verità già di inoltrata , che ’l moto pro- 
grelfivo , e gli altri moti ellrinfeci dell' ani- 
male abbian per cagione, e per cagion unica 
Timprelfione degli obbietti fu i fenfi ; io il 
dico foltanto come cofa verifimile , e che mi 
fembra fondata fopra buone analogie ; perchè 

10 veggo , che nella Natura tutte le follarne 
non aventi lenii, fon anche prive di moto 
progrelfivo , e che tutte quelle , le quali fon 
fornite di fenfi , polfeggono altresì quell’ at- 
tiva qualità di muover le membra loro , e 
cangiar luogo. Veggo in oltre avvenir fo- 
vente , che l’azion degli obbietti fu i fenfi 
all’ illante mette in moto l’animale, fenza 
che paja avervi parte la volontà, e quando 
è la volontà , che determina il moto , 
anch’ ella è Tempre eccitata dalla fen fazio- 
ne , che rifulta dall’ impreffion attuale degli 
obbietti fu i fenfi, oppure dalia reminifcenza 
d’ un’ imprelfion precedente . 

Al che rendere più fenfibiie, faccianoci a 
confiderar noi fielfi, e ad analizzare per poco 

11 fifico delle nofire azioni • Quando un ob- 
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hietto ci ferifce in qualchefiafi fenfo , e la 
lenfazione per e(To eccitata è dilettevole , 
e fa nal'cer un defiderio , quello defiderio 
non può non edere relativo ad alcune delle’ 
noilre qualità , e ad alcune delle nollre fog- 
ge di godere ; noi non polfiam defiderare 
quello obbietto, che per vederlo, per gufar- 
lo, per intenderlo, per fentirlo, per toccarlo; 
noi noi delideriam peraltro, che per loddif- 
far più pienamente il fenfo , con cui l’abbiamo 
fcoperto e raggiunto , o per foddisfare a un 
tempo alcuni degli altri noilri l'enfi , cioè a 
dire, per rendere la fenfazion primiera anche 
più foave , o per eccitarne un’ altra , eh’ è 
una nuova maniera di godere di tal obbiet- 
to: poiché fe in quel momento llelfo, in cui 
lo vediamo , politami a un tempo goderne 
pienamente , e per rapporto a tutti i fenfi , 
non ci rella più nulla a defìderarne . Il de- 
fiderio pertanto non deriva , fuor che dall’ 
effer noi mal fituati rifguardo all’ obbietto 
da noi ficorto ; noi ne fiamo o troppo lon- 
tani , o troppo vicini ; noi adunque natural- 
mente mutiam fito, perchè al tempo (lelfo, 
che noi abbiamo fcoperto l’ obbietto, abbiam 
altresì notata la diltanza, o la vicinità, che 
ci rende incomoda la Umazione, e ci toglie 
di goderne appieno . Il moto dunque , che 
da noi fi fa in leguito al defiderio , e ’l defide- 
rio medefimo procedono unicamente dall’ im- 
presone fatta lu i noftri fenfi da tal obbietto . 



/ Qualchefiafi l’obbietto, coi abbiamo {co- 
perto coll’occhio, e defideriamo di toccare, 
fe vi polliamo arrivare, difendiamo il brac- 
cio per raggiugnerlo , e s’ egli è lontano ci 
mettiam in moto per avvicinarvi!] - Un 
uomo occupato da una profonda fpecolazio- 
ne, dove una gran fame il punga non affer- 
rerà egli il pane , che fi troverà avere fotto 
la mano? potrà anche accollarlo alla bocca, 
e mangiarlo fenza avvedertene . Quelli muo- 
vi menti fono una neceffaria confegaenza della 
prima impreffion degli obbietti ; quelli mo- 
vimenti terrebber Tempre dietro a fiffatta im- 
presone, dov’ altre imprelfioni, che fi rifve- 
gliano al tempo medefimo non s’ opponeffero 
a quello effetto naturale o indebolendo , o 
diilruggendo l’azione dell’ impreffion pri- 
miera . 

Un ente organizzato privo di fenfi , un’ 
oftrica , per efempio , che probabilmente non 
ha eh’ un tatto molto imperfetto, egli è adun- 
que un ente fpogliato non pur di moto pro- 
grefflvo, ma sì ancora di fentimento, e d’ogn’ 
intelligenza, poiché l’uno, o l’altro produr- 
rebbe ugualmente il defiderio, e fi manife» 
fterebbe per l’ elleno movimento. Io non 
accerterò già , che quelle follante prive di 
fenfi, lìan altresì prive fin anche del fenti- 
mento dela propria efillenza, ma per lo meno 
fi può afierire, che non la fentono, falvo fe 
per maniera affai imperfetta , poiché non 
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poflono accorgerli, nè Tentire l’efiflenza dell’ 
altre Tollanze . 

Ella è dunque l’azion degli obbietti fu i 
fenfi , che genera il defiderio , e ’1 defiderio , 
che produce il moto progrelfivo. Al che 
vie anche meglio dimodrare , fuppongafi un 
uomo , che lui punto , in cui vorrebbe avvi- 
cinarli ad un obbietto, lì trovafle tutto a un 
tratto privo de’ membri necefiarj a tal azio- 
ne , quell’ uomo , cui noi tronchiam le gam- 
be , procurerebbe di camminar Tulle ginoc- 
chia; gli fi tolgan anche le ginocchia, e le 
cofcie , durante tuttavia il defiderio di rag- 
giugner L’ obbietto, allora sforzeraliì di cam- 
minar Tulle mani ; gli fitolgan eziandio mani 
e braccia , egli llraficineradi , c (Inficierà , e 
per muoverli tutte adoprerà le forze del Tuo 
corpo , e ajuterafli con tutta la fielfibilità 
delle vertebre , attaccherafli col mento , o 
co’ denti a qualche punto d’ appoggio , per 
vedere di cangiar luogo ; e quando bene noi 
riducelfimo il lùo corpo a un punto fifico , 
a un atomo globofo, fie’l defiderio perfieve- 
ra , impiegherà mai Tempre tutte quante le 
Tue forze per mutar (Ito ; ma poiché allora 
non relterebbegli altro mezzo per muoverli, 
che d’agire contro ’l piano, che lo Tollerata, 
egli non tralatcerebbe di fpignerfi più o me- 
no all’ infiu per raggiugnere 1’ obbietto . 
U moto dunque ellrinfeco , e progredivo non 
dipende punto dalla (bruttura, e dalla figura 


« 


220 Difcorfo 

del corpo , e delle membra, poiché per qua- 
lunque guifa folle una follanza eternamente 
conformata, non potrebbe lalciar di muoverli, 
purché avelie lenii, e’i deliderio di Satisfarli . 

Per verità , che dall’ edema organizza- 
zione dipende la facilità, la velocità, la di- 
rezione , la continuazione ec. del moto ; ma 
la cagione, il principio, l’azione, la deter- 
minazione derivano unicamente dal deliderio 
eccitato dall’ imprelTione degli obbietti fu i 
fenli : poiché fupponghiamo ora , che la 
conformazion eterna elfendo Tempre la me- 
delima , un uomo li trovate facce ttivamen te 
fpogliato de 1 Tuoi fenfi , egli non cangerà 
luogo per foddisfare agli occhi , s 1 egli è 
privo delia villa ; non s’ accollerà per fen- 
tire, fe ’l Tuono non fa più nel Tuo organo 
alcuna impresone ; non lì muoverà punto 
giammai per refpirare un buon odore , o per 
fuggire un cattivo , fe ’l Tuo odorato è di- 
ttamo ; lo {letto è da dire dei tatto e del 
guflo ; dove quelli due fenfì non fiati più 
fufcettibili d’imprettione , egli non agirà per 
compiacerli ; queit’ uomo dunque rimarrattì 
in uno fiato di quiete , e di quiete perpetua , 
niente potrà fargli cangiar lìto , ed impri- 
mergli il moto progrettivo , ancorché , avuto 
riguardo all’ edema conformazione , ei fotte 
del tutto capace di muoverli , e d’ operare • 

I bifogni naturali , quello , v. gr. , di man- 
giare, fono moti interni, le cui imprettìorù 
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fanno nafcere il defiderio, l’appetito, ed an- 
che la necelfirà ; quelli moti interni potran 
dunque eccitarne degli ertemi nell’ animale , 
e purché non Ha Spogliato di tutt’ i (enfi 
ertemi , ed abbia un fenfo relativo a’ fuoi 
biibgni , egli onererà per Soddisfarli . Il bi- 
fogno non è altrimenti il defiderio ; tanto 
n’ 'diverfo, quanto diverfa é la cagione dall’ 
effetto , ne ’l pub produrre lenza il concorlo 
de’ l'enfi. Ogni volta, che l’animale Scopre 
alcun oggetto rispondente a’ Suoi bilogni , 
nalce in elfo lui il defiderio, o l’appetito, 
e Segue l’azione. 

Onerando gli oggetti ertemi Su i Senfi , 
fiffatt’ azione non può dunque non produrre 
qualch’ effetto, c comprenderebbe!! facilmen- 
te, che l’effetto di tal azione farebbe il mo- 
vimento dell’ animale , Se quantunque volta 
i fenfi ne fon feriti alla fteffa maniera , il 
medefimo effetto , e lo UefTo moto venifie 
mai Sempre in Seguito alla data impreffione . 
Ma come intendere quella modificazion dell’ 
azione degli obbietti Sopra l’animale, che 
fa nafeer l’appetito , o la ripugnanza? come 
concepire quel che fi faccia al di là de’ Senfi 
in quello mezzo frappofto tra l’azione degli 
obbietti, e quella dell’ animale? operazione, 
nella quale pur è riporto il principio della 
determinazione del moto , perciocch’ effa can- 
gia e modifica l’azion dell' animale, e tal- 
volta l’ annulla,, malgrado l’ imprelSion degli 
oggetti . 


Quella quirtione è tanto più difficile à 
fciorli , quanto eh’ elfendo noi per natura di- 
vertì dagli animali , l’anima ha parte in quali 
tutti , e fors’ anche in tutt’ i nortri movi- \ 
menti , e ci riefee malagevoliffimo il dilìin- 
guere gli effetti dell’ azronedi quella foltanza 
Spirituale da quelli , che provengono dalle 
fole forze dell' elfer nollro materiale ; noi 
non ne polliamo giudicare , che per analo- 
gia , e mettendo al confronto le naturali ope- 
razioni degli animali colle noltre ; ma Sic- 
come quella foilanza fpirituale è fiata con- 
ceduta loltanto all’ uomo , e per elfa fola 
ei penfa e riflette; e per Io contrario l’ani- 
male é una foltanza tutt’ affatto materiale , 
che non penfa , nè riflette , e ciù non per- 
tanto opera, e pare, che fi determini, noi 
non poffiam più richiamar irr dubbio r che ’I 
principio della determinazione del moto nell* 
animale non lia effetto tutto meccanico , ed 
alfolutamente dipendente dalla Ina organiz- 
zazione - 

Io comprendo adunque , che nell’ animale 
l’azion degli oggetti fu i fenfi ne produce 
un’ altra fui cervello, eh’ io rifguardo come 
un fenfo interno y e generale , che riceve 
tutte le impreffioni tralmelfegli da’ lenii erter- 
ni . Quello fenfo intemo non folamente è 
capace d’effere fcolfo dall’ azione de’ (énfi, 
e degli organi ertemi , ma di fua natura è 
altresì atto a ferbar lungo .tempo una fif- 
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fatta froda ; e nella continuazione appunto 
di tale fcolla confille l’impredione, la quale 
è pii o meno profonda , fecondo che la l'cofr 
fa perfevera pii o men lungamente. 

TI fenfo interno pertanto varia dai fenfì 
eterni , in primo luogo per la proprietà di 
ricevere tutte le impredioni di qualunque na- 
tura elle fiano ; laddove i fenfi edemi non 
le ricevono , che per una maniera partico- 
lare, ecorrilpondentealla conformazion loro; 
poiché l’occhio non è giammai pii com- 
modo dal fuono di quel che! fia l’ orecchio 
dalla luce . Secondariamente , quello fenfo 
interno fi diverfifica dai fenfi edemi per la 
durata della froda , cui produce l’azione delle 
caufe edrinfeche ; ma in tutto il rimanente 
egli è della natura medefiml de’ fenfi eller- 
ni . II fenfo interno dell’ animale, del pari 
che gli edemi , è un organo , un rifultato 
di meccanifmo, un fenfo tutt’ affatto mate- 
riale. Noi abbiamo come l’animale quedo 
fenfo interno materiale , e pofi'ediamo in ol- 
tre un fenfo d’una natura fuperiore, e ben 
diverfa,che rifiede nella fodanza fpirituale, 
che ci anima e regge. 

Il cervello dunque dell’animale è un fen- 
fo interno , generale , e comune , che riceve 
egualmente tutte le impreflioni trafmedegli 
dai feufi edemi , vale a dire , tutte le fcof- 
fe eccitate dall’ azion degli oggetti , le quali 
durano e fulfidono affai più lungo tempo 
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in quello fenfo interno, che non negli eter- 
ni: ii che s’intenderà di leggieri , dove fi 
rifletta , eh’ anco ne’ lenii elterni havvi una 
lenfibililfima differenza nella dur.n/.ione deile 
lorolcofle. La fcolfa eccitata dalla luce nell’ 
occhio dura più di quella eccitata nei!’ orec- 
chio dal tuono ; per accertartene bafla por 
mente a’ fenomeni molto noti. Qualor s’ag- 
gira intorno con qualche prellez/a un car- 
bone accelb , o che s’appicca fuoco a un 
razzo volante , quello carbone accelb rap- 
prel'enta agli occhi nolfri un cerchio di fuo- 
co, e ’l razzo volante una lunga traccia di 
fiamma : fi fa , che fiifatte apparenze proce- 
dono dalla durata della l'coflà eccitata nelT 
organa dalla luce , e dal vederli a un tem- 
po la prima, e l’ultima immagine del car- 
bone , o del razzo volante ; ora il t^mpo tra 
la prima e l’ultima impresone non lafcia 
d’elfere fenfibile . Mifuriam quello fpazio , 
e diciamo , richiedervi!! un mezzo-lecondo , 
o quando fi voglia , un quarto di fecondo , 
perchè l’accefo carbone deferiva il fuo cer- 
chio , e fi ritrovi al medefimo punto della 
circonferenza ; ciò pollo , la fcolfa ecci- 
tata dalla luce dura un mezzo-fecondo , o 
per lo meno un quarto di fecondo. Ma la 
fcolfa eccitata dal tuono è di gran lunga 
meno durevole, poiché aliai più piccoli in- 
tervalli di tempo dillinguonfi dall orecchio: 
fi può fentire diilintamente tre o quattro 

volte 
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volte il medefimo fuono , ovvero tre o quat- 
tro fuoni (uccellivi entro lo fpazio d’un quar- 
to di fecondo , e fette , od otto in un mez- 
zo-fecondo ; l’ ultima impresone non fi con- 
fonde punto colla prima , eli’ è diftinta , e 
feparata ; laddove nell 1 occhio la prima , e 
l’ ultima imprclfione fembrano continuate ; e \ 
quella fi è la ragione, per cui una ferie di 
colori, che tenelfer dietro gli uni agli altri 
con quella velocità , onde fi tengon dietro 
i fuoni , dovrebbe necelfariamente confon- 
derli , nè farebbe in noi quella didima im- 
prelfione, che fa una ferie di fuoni. 

Noi polliamo dunque credere con molto 
fondamento , che le lcolTe pollano perfeve- ' 

rare affai più lungamente nel fenfo interno, 
di quel che durin ne’ fenfi edemi , poiché 
anche in alcuni di quedi la fcoffa dura più, 
che negli altri , ficcome abbiam or or mo- 
drato nell’ occhio , in cui le fcoffe fono più 
durevoli , che nell’ orecchio : e per quedo 
l’impredìoni di tal fenfo trafmeffe al fenfo 
interno fono più gagliarde dell’ impreffioni 
trafmeffe dall’ orecchio , e noi rapprefentia- 
mo con affai maggiore vivacità le cofe ve- 
dute, che non le udite. Sembra altresì, che 
fra tutt’ i fenfi l’occhio fia quello , che 
conferva più lungamente le fcoffe , e che vi 
fi debban formare più gagliarde l’impreflìo- 
ni , avvegnaché apparentemente fiano le più 
leggiere ; poiché quedo organo pare, che 
Tom. V. L 
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più (TogiT altro partecipa della naturo dell*, 
organo interno * Ciò fi potrebbe provare colla- 
quantità de’ nervi, che mettono aiP occhio p 
ne riceve egli folo qua fi tanti , quanti tutf 
iofieme ne traggono f udito % P odorato * e’t 
gufio. 

t. L’occhio pnofit pertanto riguardare come 
una continuazione del fenfo interno: quello 
non è , ficcarne dicemmo già nell’ articolo- 
de’ fenfi % eh’ un grolla nervo fpiegato e dif— 
fiifo, un prolungamento dell’ organo, in cut 
rifiede il fenfo interno delP animale y egli 
non è dunque da flupire,. che più d'ogn’ al- 
vo fenfo $’ accolli alla natura di quello lea- 
le interno r in fatti , le feofle di lui non fo- 
llmente fono più durevoli ,, come nel fenfo 
interno, ma egli ha eziandio delle proprie- 
tà eminenti Copra gli altri fenfi , le quali 
proprietà rafiomiglian quelle del fenfo in- 
terno*. . 

v L’ occhio rrranifella 1 T interne impre filoni 5 
tifo efprinae il defiderio eccitato dall’ oggetto 
piacevole, che l’ha ferito egli è a guifo 
del fenfo interno un fenfo attivo ; tutti gli 
altri all’ oppofito fon preffochè meramente 
pallivi y foa femplier organi fatti pei ricevere 
te imprefiioni ellerne , xna incapaci di con- 
fcrvarìe, e piu ancora di rimandarle fuora* 
U occhio le rimanda , perchè le conferva , e 
ie conferva , perchè le feofie v ond T è commoilo, 
fono durevoli , laddove quelle degli altri fenfi 
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nafcono , e finifcoao quafi fteL medefimo 
ifiante . 

Tuttavia quando la (coffa di qualchefiafi 
fenfo è affai forte e lunga , ella fuflìfte , e 
continua per molto tempo dopo fazione deir 
obbietto efterno. Allorché rocchio è ferito 
da un lume troppo vivo , o s’ affifa troppo 
lungamente fopra un oggetto , egli riceve 
un’ impreffione sì profonda e durevole, che 
trafporta in feguito l’immagine di tal og- 
getto fopra tutti g|i altri oggetti . Se fi guar- 
da il Sole per un ifiante , vedraffi per piCk- 
minuti , e talvolta per più ore , ed eziandio 
per più giorni l’immagine del difco Colare 
la tutti gli altri oggetti . Quando f orecchio 
è fiato (corto per alcune ore feguenti dall* 
fiefia aria muficale , o da’ gagliardi fuoni r 
a cut fiafi polla mente , come a dire di cam- 
pane , di pive, o d’altri finimenti a fiato# 
la fcofia dura , e fi continua a fentire le 
campane e le pive, e f impreffione petfever* 
talvolta per parecchi giorni , nè fi cancella 
che a poco a poco . Alla fiefia maniera quan- 
do l’odorato, o ’I gufto fono fiati corri morti 
da un acutifiimo odore, o da un fapore in- 
graninolo, per lungo tempo fi fente fiffatto 
cattivo odore , o fapore : e finalmente , dove 
troppo fi adoperi il fenfo del tatto fopra un 
Oggetto , e s’applichi con forza un qualche cor- 
po (tramerò fopra una parte del corpo nofiró* 

JL 2 
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V impreffióne fimilmente perfevera per unni- 
che tempo , e ci pare di toccare , e d' edere 

+* • t A • t T ! 

tocchi • 

• Tutt 1 i fenfi han dunque la facoltà di con- 
fervar più o meno TimprefìTioni delle cagio- 
ni ederne , ma V occhio in quella parte fu- 
pera tutti gli altri; e’1 cervello, in cui ri- 
fiede il fenfo interno dell’ animale, pofììede 
quella proprietà in grado eminente ; etto 
ììon pur conferva le ricevute impreffioni r 
ma ne diffonde V azione , comunicando le 
fcoffe ai nervi. Gli organi de’ fenfi edemi 
il cervello , eh’ è 1* organo del fenfo inter- 
no , la midolla fpinale , e i nervi , che fi 
fpandono per tutte le parti del corpo ani- 
male, voglionfi confìderare come coltimeli ti 
un corpo continuato, e a guifa d’una mac- 
china organica, in cui i fenfi fono le partì, 
falle quali s’ applrcan le forze , e le poten- 
ze ederne ; ri cervello fi è f hypomoclion , 
ó il punto ò 3 appoggio , e i nervi fono le 
parti y cui Tazion delle potenze mette in» 
moto . Quello però , che rende quella mac- 
china cotanto di ver fa dell’ altre fi è , che 
Fhypomoclron non fòlamente è capace d» 
refifienza e di reazione , ma egli medefi- 
mo è attivo , poiché lungamente conferva 
la ricevuta feoda *, e ficcome quell? organo 
interno, il cervello, e le membrane, che’i 
circondano, è molto capace, e fenditi vo, egli 
può ricevere ua graodidìmo numero di feof- 
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fe faccelTive , e contemporanee , e confer- 
varle in quella fteffa ferie, onde l’ha rice- 
va te , imperciocché ciafcuna impreflìone non 
ifcuote eh’ una parte del cervello , e f im- 
preflìoni fucceflìve ferifeono la medefima 
parte in maniera- diveria , e poifoito anche 
muovere le parti vicine , e contigue . 

Se noi fupponghiamo un animale privo 
affatto di cervello , ma fornito d’un fenio 
clìerno fenlìtiviflìmo, e molto ftefc , l’oc- 
chio , per efempio , la cui retina abbia un* 
elìenfione eguale a quella del cervello , e 
infieme abbia quella proprietà del cervello 
di confervar lungamente le ricevute impref- 
fioni , egli è certo , che l’ animale vedrebbe 
a un tempo non pur gli obbietti , che 1 fe- 
ri ffero attualmente , ma sì ancora tutti gli 
altri, che l’aveffer mollò prima; poiché in 
quell’ ipotefi durando mai Tempre le feoffe, 
ed effendo la capacità della retina abbalìan- 
za grande per riceverle in differenti parti , 
egli raggiugnerebbe egualmente e tutto in- 
sieme le prime , e l’ ultime immagini ; e 
feorgendo così in un fol colpo d’occhio il 
paffato, e ’l preferite , per via di meccanif- 
mo farebbe determinato alla tale , o alla 
tal’ altra azione , giulìa il grado di forza , 
« ’l numero maggiore , o minore delle feof- 
fe eccitate dalle immagini relative , o con- 
trarie a quella determinazione . Se ’l numero 
delle immagini atte ad eccitar l’appetito 
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-forpafla quello delle immagini idonee ad 
-eccitar la ripugnanza, l’ animale farà necel- 
fariamente determinato a un tal moto, che 
tenda a foddisfare quella brama, e fe’l nu- 
anero, o la forza delle immagini di defide- 
tìo fono uguali al numero , o alla forza 
delle immagini di ritrosia, l’animale non 
farà determinato verfo alcuna parte, egli ita- 
xà in equilibrio fra le due potenze uguali , 
nè fi muoverà punto nè per raggiugnere, 
nè per fuggire. Io dico, che ciò avverrà in 
rirtù di meccanifmo , e fenza che v’abbia 
alcuna parte la memoria , perchè veggendo 
l’animale tutte l’immagini a un tempo, 
efle per confeguenza operano tutte nel me- 
defimo tempo ; quelle che han relazione 
al defiderio fi riunifcono , e s’oppongono a 
quelle che han relazione alla ritrosia ; e per 
.la preponderazione appunto, o piuttoilo per 
l’ eccello della forza , e del numero dell’ une, 
o dell’ altre, in quella fuppofizione l’anima- 
•le farebbe neceffariamente determinato ad 
operare nella tale , o nella tal’ altra ma* 
mera. 

Queilo ci fa comprendere , che ’l fenfo in- 
terno non Varia dai fenG edemi fuor fola- 
mente per quella proprietà , eh’ ha il fenfo 
•interno di confervar le feoife , e l’ impref- 
fioni ricevute; quella fola proprietà balta a 
Spiegare tutte quante fazioni degli anima- 
li, e a darci qualche idea di fiò, che. fi fa 
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■nel loro interno ; pub ùmilmente fervire t 
provar la differenza eflenziale , ed infinita , 
che dee pafiare fra noi , e loro , e a farci 
infieme conofcere ciò , che noi abbiam di 
comune con efiò loro. 

Gli animali hanno i fenfi eccellenti , tut- 
tavia generalmente parlando non gli han già 
tutti buoni al par dell’ uomo, e bilogna no- 
tare , che i gradi dell’ eccellenza dei lenii 
nell’ animale ferbano un ordine diverto da 
quello , che ferban nell’ uomo . Il fenfo , 
eh’ abbia maggior relazione al ^enfierò , e 
alla- cognizione fi è il tatto ; 1' uomo , te- 
condo che noi abbiam già provato (<r) , ha 
quello più perfetto di quel , che 1 abbian gli 
animali. L’odorato fi è il fenfo più relativo 
all’ i (finto , all’ appetito ; l’ animale ha que- 
llo fenfo infinitamente migliore dell’ uomo : 
ì’ uomo cosi dee più conofcere » che defido- 
Tare , e f animale più defidernre , che cono- 
icere. Nell’ uomo il primo lenfo per eccel- 
lenza fi è il tatto , c 1’ odorato 1’ ultimo j 
nell* animale l’ odorato fi è il primo , l* ul- 
timo il tatto ; quella differenza corri Ipon de 
alla natura d* amendue . Il fenfo della vifta 
non pub aver ficurezza , nè fervir alla co- 
gnizione fiior folo mercè del tatto ; il feafo 
L 4 


(a) Vedali il trattato de’ fenfi nel Tomo IV. dì 
' quella Storia Naturale , pag. 
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della villa è cosi il piìi imperfetto , 0 piut- 
tofto acquila minor perfezione nell’ anima- 
le , che nell’ uomo . L’ orecchio comecché 
forfè del pari conformato nell’ animale e nell’ 
uomo, all’ animale non pertanto riefce affai 
men utile per difetto della parola , la quale 
nell’ uomo è una fequela del fenfo dell’ udi- 
to , un organo di comunicazione , organo , 
che rende quello fenfo attivo ; laddove nell’ 
animale l’ udito è un fenfo prelfochè del tutto 
palfivo . L’uomo adunque ha dell’ animale 
pili perfetto il tatto , l’ occhio , e l’ orec- 
chio , e più imperfetto l’ odorato ; e poiché 
il gullo è un odorato interno , ed avente 
maggior relazione all’ appetito fopra tutti gli 
altri fenfi, fi può credere, che l’animale ab- 
bia anche quello fenfo piò accertato, e forfè 
più fquifito, che non l’uomo: ne potrebbe 
effere una prova l’ invincibile ripugnanza , 
che gli atiimali hanno per certi alimenti , e 
l’appetito naturale, che li porta a fcegliere, 
fenza ingannarfi , que’ che lor fi confauno., 
in vece che l’ uomo , dove non folle avver- 
tito , mangerebbe il frutto del manfeniglie- 
re (a) , come la mela , e la cicuta come ’l 
petrofcllo . 

L’ eccellenza de’ fenfi deriva dalla natu- 


II Mancenillicr è un albero , che nafee nell’ 
[fole Antillc , ed è nella groffezza , c mila. 
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ra , ma r arte e F abitudine li portoti vie- • 
maggiormente perfezionare ; per quello bada 
el'ercitargli fperto, e lungamente l'u i mede- 
fimi obbietti . Un Pittore avvezzo a confi- 
derar le forme con attenzione, vedrà al pri- 
mo colpo d’ occhio infiniti digradamenti , e 
differenze, cui un altro uomo non potrà di- 
fìingupre , che con lungo tempo , e che per 
avventura non dillinguerà giammai. Un Mu- 
fico avente 1’ orecchio mai Tempre intefo all’ 
armonia , farà vivamente percorto da una 
ditònanza ; una voce falla , un fuon afpro 
F offenderà e ferirà ; F orecchio di lui fi è 
uno linimento, cui un luon difcorde fmon- 
ta, e fconcerta. L’occhio del Pittore è uà- 
quadro , nel quale fon tracciati t più dili- 
cati tratti , e fcopronfi le più piccole digra- 
dazioni , e varietà . Si perfezionano altresì 
i lenii, ed anche F appetito degli animali ; 
s’infegna agli uccelli a ripetere delle parole, 
e de’ canti ; s' accrefce l’ardenza d’ un cane- 
per la caccia col fargliene parte. 

Ma quella eccellenza de’ fenfi , e la per- 
fezione Umilmente che lor fi può aggiugnere 
non ha dei molto feufibili effetti , che nelL* 

L 5 


confijienza del legno , fimile alla croce . I frutti 
fono della gruffezza d’ un pomo , con entro un 
nocciolo grotto poco men d’ una noce . 11 fugo 
di quello frutto è vclenolìflimo , e i Caraibi »e 
tingo n la punta delle lur frecce . , . ; 
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n’è l’organo comune, delle fcofle didinte,* 
perfeveranti . Quelle fcofTe fono piacevoli , 
o difpiacevoli , vale a dire , fon corrifpon- 
denti, o contrarie alla natura dell’ animale , 
e fan nafcere il defiderio, o la ripugnanza, 
giuda lo dato, e la difpofizion prelente delL’ 
animale. Prendiamo un animale lui punto 
del nafcere ; tolto che per le materne cure 
fi trova fciolto da’ fuoi inviluppi, e comincia 
a refpirare , e’1 punge il bifogno di cibo , 
l’odorato, eh’ è il fenlo dell’ appetito riceve 
l’ emanazioni del latte contenuto nelle ma- 
terne poppe: quedo fenfo feoflò dalle parti- 
celle odorifere comunica la (coda al cervel- 
lo, e ’l cervello operando giuda l’ imprelfioni 
ricevute fopra de’ nervi , l’animale fa dei mo- 
vimenti, apre la bocca per procacciarli l’ali- 
mento , di cui ha medieri . Elfendo il fenfo 
dell’ appetito molto più ottufo nell’ uomo , 
«he nell’ animale , il fanciullo di frefeo nato 
non fente fuorché ’l bifogno di nutrimento, 
lo manifeda co’ gemiti ; ma da fe folo non 
fel può procurare , egli non n’ è avvertito 
dall’odorato, niente può determinare i mo- 
vimenti a confeguire quedo cibo ; fa d’uopo- 
accollarlo alla poppa , fargliela fentire , e 
toccar colla bocca : quedi (enfi allora feortì , 
comunicheranno la lcolfa al cervello , e ’l 
cervello operando fu i nervi , il bambino farà 

2 ue’ moti , che fon richiedi a ricevere , e . 
icciare qued’ alimento . L’ animale non pufc 
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edere altramenti avvi fato del cibo preferite , 

« del luogo,, in cui halli a cercare, fuorché > 

dall’ odorato , e dal gullo, eh’ è quanto a 

dire, pei fenfi dell’appetito: i Tuoi occhi non- N 

fono ancor aperti , e fe ’l fodero , in que’ 

primi, momenti farebbero inutili alla deter- ^ 

minazion del moto* L’occhio, fenl'o più re- 

lativo alla cognizione, che all’ appetito, nell* 

uomo è aperto fui punto del nafcere,e nella ' i 

maggior parte degli animali re Ila chiufo per v * 

parecchi giorni. I fenfi dell’appetito per io 

contrario , fono afTai più perfetti , e fpiegad 

nell’ animale , che nei fanciuliino ? e quella 

è un altra prova, che nell’ uomo gli organi 

deli’ appetito fono men perfetti di que’ della ^ 

cognizione , e che nell’ animale que’ della * 

cognizione redan vinti da que’ deli’ appe- 
tito* 

I fenfi relativi all’ appetito fono adunque 
più fciolti nell’ animale di frefeo nato , che 
non nel fanciuliino* Lo {fedo è da dire del 
moto progredivo, e degli altri moti edemi 
tutti quanti? il fanciuliino può appena muo- 
vere i fuoi membri , e innanzi che fia in iftato 
di cangiar luogo da per fe , vi paderà di mol- 
* to tempo ; l’animal giovane all’ oppofto in 
brevi dimo fpazio di tempo acquifta tutte le 
lue facoltà , poiché elleno nell* animale fi 
riferifeon foltanto all’ appetito, e aueft’ ajv ^ 

petito è veemente, e fi fvolge predo, ed è ^ 

in oltre l’unico principio della determinazione 

A 

» 
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di tutti i moti , e poiché nell' uomo per Io' 
contrario l’appetito è debole, e fi fivolge piti 
tardi , nè debbe influire quaato la cos’i'zio- 
ne fulla determinazion dei moti , f uomo 
fiotto quei!’ alpetto è più tardo dell’animale.- 
- Tutto dunque concorre a provare anche 
nel fifico , che l’animale non è commoflò 
che dall’ appetito , e che l’ uomo è lcorto 1 
da un principio l'uperiore *, fe fiu di ciò fu mai 
fempre dubitato, la ragione n’è, perchè noi 
non concepiamo troppo bene, come il fiolo 
appetito pofia produrre nell’ animale effetti 
limili a quelli , che in noi produce la cogni- 
zione ; e perchè d’altra parte noi non di- 
llinguiamo troppo facilmente ciò , che an- 
diam facendo in virtù di cognizione , da' 
quello che pur operiamo per forza d’appe- 
tito. Ciò non pertanto non mi fiembra certo 
imponibile lo figombrare liifatta incertezza , 
e giugner ben anco ad una dimoftrazione , 
ulando del principio dianzi per noi ftabilito. 
Noi abbiam detto , che ’1 fenlò interno ma- 
teriale conferva lungo tempo le ricevute (coffe; 
quello fcntò trovali nell’ animale , e’1 cervello 
n’ è l’ organo , quello (enfio riceve tutte le 
impreflioni da qualunque altro eftemo fenfio 
trafimellegli . Quando una cagione eflrinfe- 
ca, un obbietto di qualchefialì natura opera 
dunque fiopra de’ lenii efterni , quell’ opera- 
zione eccita una durevole (colia nel (enfio ' 
interno , quella comunica del moto all* ani- 
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male; quello moto fia determinato, qualor 
l’ impresone derivi dai fenfi dell’ appetito, 
perocché l’animale o avanzerà per raggiu- 
gnere , o torcerà per ifeanfare l’oggetto di 
tal impresone , fecondo che ne farà llato 
o dilettato , od oflfelo : quello movimento , 
fèmpre che provenga dai fenfi non aventi 
relazione all’ appetito , ficcome l’occhio, e 
l’ orecchio , può anche elfere incerto . L’ ani- 
male, che vede , o lènte la prima volta , 
è certo fcolfo dalla luce, o dal Tuono : ma 
ia fcolfa non ecciterà da principio , eh’ un 
moto incerto, perché l’imprellìon della lu- 
ce , e del Tuono -non ha niuna relazione all’ 
appetito; in -virtù foltanto d’atti replicati, 
e quando l’ animale all’ imprelfioni del fenfo 
della villa o dell’ udito avrà aggiunte quelle 
dell’ odorato , del gulto , o del tatto , fiane 
determinato il moto , e veggendo un obbiet- 
to, o feutendo un Tuono innoltrerà per arri- 
varci , o darà indietro per evitar la cofa , 
«he vien prodotta da tali imprelfioni fatteli 
relative a’ Tuoi appetiti , mercè dell’ elpe- 
lienza . 

A viemmaggior dichiarazione , facciamci 
■- a confiderare un animale illruito, un cane, 
v. gr. , il quale febbene arda e fpafimi di de- 
fìderio verlo una cola , pare che non ofi toc- 
carla , nè la tocca di fatto , ma al tempo' 
Hello fa molti movimenti per conlèguirla-dal- 
le mani del Tuo padrone ; quello animale 
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non fcmbra egli che combini delle idee ? che 
delìderi , che tema , in fomma che ragioni 
a un di prelfo come un uomo, che pur vor- 
rebbe impolfeffarfi del bene altrui , e che, 
quantunque vi fi fenta violentemente {li- 
molato, le n’ailiene per timor del gaftigo? 
Ecco la volgare interpretazione della con- 
dotta dell’ animale. Siccome la cola in noi 
fiiccede alla lleffa maniera , egli è naturale 
il penfare , e in realtà fi penla , che la cofa 
non palli diverfamente nell’ animale; l’ ana- 
logia vuoili ben fondata , poiché l’organiz- 
zazione e la conformazion de’ fenfi , sì all’ 
efterno , che nell’ interno , fon fimili e nell* 
animale , e nell’ uomo . T uttavia non dovrem- 
mo noi comprendere , che per effer fiffatta 
analogia ben fondata , vi fi richiederebbe qual- 
che cofa di più , che vi bifognerebbe almen 
quello, che nulla la potelfe fmentire , e che 
in oltre gli animali potelfero fare , e facef- 
fero in qualche occafione tutto quello, che, 
noi facciamo i or egli è ad evidenza com- 
provato l’oppofio , elfi non inventano , non 
perfezionan niente , e per confeguenza noti 
rifletton fopra bulla , e fan fempre le fielTe 
cole alla Itelfa foggia: noi polfiamo dunque 
fin da quell’ ora fnervar di molto la forza 
dell’ aderita analogia , poffiamo anche richia- 
marne in dubbio la realtà , e dobbiam cer- 
care , s’ efiì non vengano molli e diretti da 
un principio diverfo dal nofiro , e fe i loro 
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fenfi non ballino alle loro operazioni , fenza 
che v’ abbia meflieri di lor concedere una 
cognizion rifleffiva. 

Tutto ciò, eh’ è relativo al loro appetito, 
fcuote vivilfimamente l’ interno lor fenlo , e’I 
cane getterebbe!! all’ filante fopra l’obbietto 
defiderato , fe quello medefimo fenfo interno 
non confervafle le anteriori impreflioni dolo- 
rifiche , dalle ^uali una tal azione fu già ac- 
compagnata ; 1 efterne impreflioni han modi- 
ficato l’ animale , la preda , che gli fi pre- 
fenta non fi prefenta a un cane comeccheflia , 
ma a un cane battuto \ e poiché tutte le vol- 
te , che fi lafciò rapire dietro al defiderio, 
venne percoflò , nel tempo medefimo , che 
fi fan fentire i moti dell’ appetito , fi rin- 
novano anche le feofle del dolore ; percioc- 
ché quelle due commozioni fon Tempre fuo- 
dute infieme . L’ animale pertanto (limolato 
da du? contrarie forze dillruggentifi recipro- 
camente, tieni! in equilibrio tra quelle due 
pot^lze uguali , egli non fi muoverà punto 
per feguire 1’ obbietto delle fue brame , per- 
chè la cagion determinatrice del fuo moto 
viene contrappefata . Ma perfeverando Tem- 
pre le feofle dell’ appetito e della ripugnanza , 
ovvero , fe cosi fi voglia , del piacere e del 
dolore in uno fiato d’ oppofizione diffruggen- 
tene gli effetti , fi rinnova al tempo nello 
nel cervello dell’ animale una terza commo- 
zione , che ha fpelfo accompagnate le due 
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prime: e quella fi è quella, ch’eccitò l’azion 
del padrone , dalla cui mano ha foventi volte 
ricevuto quel qualunque pezzo , che forma 
l’ oggetto del fuo denderio ; e non venendo 
quella terza fcolfa da niuna contraria equi- 
librata , ella fi fa la cagion determinatrice 
del movimento . Il cane adunque fia fpinto 
•a muoverli verfo il padrone , e a dimenarli , 
finché l’appetito rimangane interamente fod- 
disfatto - 

Alla llelfa maniera , e co’ medefimi prin- 
cipi fi pofibno fpiegare le- azioni tutte degli 
animali quanto fi voglia intralciate , fenza 
che. faccia d’ uopo di loro accordare nè il pen- 
fiero, nè la rifielfione. Una fola co fa rella 
a fchiarire, la natura cioè delle loro fenfa- 
•zioni , che , fecondo ciò che noi abbiamo fta- 
bilito, debbono elfere l>en diverle dalle no- 
Hre . Gli animali dunque , ci- fi dirà , noti 
hanno cognizion veruna ? voi dunque lor to- 
gliete la notizia dell’ efiilenza loro , il fen- 
timento ? poiché voi pretendete di tutte fpie- 
gare le loro azioni per via di meccaniimo, 
■non li riducete alla condizione di feraplici 
macchine , e d 1 inlenfibili automi ? 

Se io mi fono fpiegato bene, fi dee aver 
di già comorefo , che ben lungi dal tutto 
togliere agli animali , tutto lor accordo , trat- 
tone il penfiero e la riflelfione ; elfi hanno 
•fi fentimento , e l’hanno eziandio in mag- 
gior grado di noi ; hanno la contezza dell* 
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attuale loro efiftenza , ma non quella dell’ 
efiiienza pallata ; hanno delle Tentazioni, ma 
non la facoltà di paragonarle , la potenza 
cioè producitrice delle idee , perchè le idee 
non Tono che Tentazioni confrontate , o a 
dir meglio , congiuanimenti di Tentazioni . 

Prendiamo a con foderare in particolare cia- 
icheduno di tali oggetti. Gli animali hanno 
il tan cimento anche più Tquifìto di noi ; que- 
llo il credo già provato da quanto abbi am 
detto intorno all’ eccellenza di que’ lor Tenfi , 
t che Ton relativi all’ appetito, e per la ripu- 
gnanza naturale ed invincibile verfo certe 
coTe , e l’appetito collante e Tpiegato di certe 
altre , e per la facoltà molto luperiore alla 
nollra di dillinguere in Tul momento , e fen- 
za veruna incertezza ciò , che lor conviene 
c giova , da ciò , che loro è nocevole « Gli 
animali pertanto provan come noi e dolore , 
e piacere , non conoTcono il male , e ’l bene , 
ma 1 Tentono ; ciò che lor piace è buono , 
ciò che dil'piace è cattivo ; l’uno e l’altro 
non Ton che rapporti convenienti , o contrari 
alla loro natura , alla loro organizzazione • Il 
piacere prodotto dal Tolletico , il dolore cagio- 
nato da una ferita, Ton dolori e piaceri,' che 
abbiam comuni cogli animali , perchè aifo- 
. Imamente dipendono da una cauta elìerna 
materiale , vale a dire , da un’ azione più 
© men gagliarda Tu i nervi , che Tono gli 
.organi del Tentimento. Che che Tugli organi 



opera mollemente , e li muove con delica- 
tezza , fi è una cagion di piacere ; che che 
gli fcuote violentemente , e gli agita con 
veemenza, fi è una cagion di dolore. Tutte 
le fenfazioni adunque fono forgenti di piacere, 
finché feguono ad elfere dolci , moderate , e 
naturali ; ma torto che diventan di foverchio 
forti , eccitano il dolore , che nel tìfico an- 
ziché ’l contrario del piacere, fi è f diremo . 

Di fatto una luce troppo viva, un fuoco 
troppo ardente , un troppo grande rtrepito, 
un odor troppo acuto, una vivanda inlipida, 
o grolfolana , una ruvida fregagione ci feri- 
fce , o ci muove con difpiacere ; laddove un 
color dilicato , un temperato caldo , un fuon 
dolce , un foave profumo , un fino iapore , 
un leggiero toccamento ci piace , e foventi 
volte ci agita dilettevolmente . Ogni titil- 
lamento de’ lenii egli è adunque un piacere , 
ed ogni forte fcoffa., e violento urto è un 
dolore ; e conciortìachè le cagioni idonee 
ad eccitare violenti fcoffe , e commozioni 
nella natura , fian più rare di quelle , che 
producono de’ moti dolci , e degli effetti mo- 
derati ; e che d’altra parte gli animali, 
mercè l’efercizio de* loro fenfi , s'avvezzin 
in breve tempo non pur ad evitar gl’ incon- 
tri finillri, e a dilungarli dalle cofe nocive , 
ma sì ancora a diltinguer gli obbietti , che 
lor .fi confanno, e ad accollarvi!! ; egli non 
£ da dubitare , eh’ elfi non provino affai 
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piti fen fazioni grate , che ingrate , e che 
la fomma del piacere non forpaffi quella 
del dolore. 

Se nell’ animale il piacere non è altro, 
falvo fe quello , che folletica i fenfi , e nell’ 
ordin fifico ciò folo folietica i fenfi , che 
ci conforma alla natura ; fe ’l dolore per 
lo contrario altro veramente non è , fuor 
folamente quello , che ripugna alla natura , 
ed offende i fenfi ; in fomma fe ’l piacere 
è il bene , e ’l dolore il male fifico , non 
' fi può guari dubitare , che tutte le foftanze 
fenfitive , generalmente parlando , non ab- 
bian piò di piacere, che di dolore r poiché' 
tutto ciò , che fi confa alla lor natura , e 
che può contribuire alla confervazion loro,- 
e forteneme i’efiftenza, è piacere ; all’ op- 
poflo tutto ciò , che tende alla loro diffra- 
zione , che ne può fconcertare f organizza- 
zione , e ne cangia lo flato naturale , è do- 
lore . Una foflanza fenfitiva dunque non può 
altrimenti fuffiflere , che per mezzo del pia- 
cere ; e fe la fomma delle piacevoli fenfa- 
zioni , eh’ è quanto dire degli effetti confa- 
centi fi alla natura loro , non fuperaffe quella 
delie fenfazioni dolorifiche , o degli effetti 
alla natura contrari , priva di piacere lan- 
guirebbe incontanente per difetto di bene; 
caricata di dolore in feguito perirebbe per 
ridondanza di male . ’ - 

l. Nell’uomo il piacere, eì dolor fifico for- 
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mano la minor parte delle fue pene , e de* 
fuoi diletti ; la fua immaginaxione, che la- 
vora di continuo , fa il tutto , o piuttofl® 
non fa nulla , che a fuo aggravio ; poich* 

. ella non prefenta all* anima altro » che vane 5 

fantafime , o cariche immagini , e la co- 
ftrigne a fermarvi!! fopra : agitata piti per 
fiffotte illufìoni , che noi poffo eflere per gli 
obbietti reali , l’ anima perde la fua fori a 
di giudicare, ed anche il fuo dominio, ella 
non paragona che chimere , non fa più nel 
volere la prima parte , non vuole più , e fo~ 
vente vuole l’impoffibile v la fu* volontà» 
cui non determina più , le ferve adunque 
. di pefo , gli fmodati defiderj le fon pene » 

e le vane fue fperame al più fon piaceri 
fallaci , che ceflano e fvanifcono come tofto- 
torna la calma, e l’anima ripigliando i fuoi 
diritti, paffo a giudicarne. 

Ogni volta pertanto, che cerchiarli de’ 
, piaceri andiamo in traccia di pene ; Cubito 

che noi defideriam d’ effer più felici ,• di- 
ventiamo più fciaurati . La felicità fi trova 
dentro di noi , che la ci fu donata l’ infe- 
licità fta al di fuori , e noi 1’ andiam cer- 
cando. Perchè non fiam noi perfuafi , che ’f 
tranquillo goder dell’ anima noftra fi è il 
fello e verace noftro bene, che noi non po£ 
forno aumentarlo, fenza rifico di perderlo» 
die tanto più poffederemo , quanto defide- 
reremo meno , che in fine tutto ciò , che 
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noi vogliamo oltre a quanto ci pub dar la, 
' natura ,• fi è pena , e die non v’ ha piacere * 
fuor {blamente in ciò, ch’ella ci prelènta? 

Or la natura ci ha dati , e tuttavia ad 
ogni illante ci prefenta de’ piaceri lènza nu- 
mero y ella ha provveduto alle noftre indi- 
genze , ci ha guarniti contro il dolore ; nel 
filìco v’ ha infinitamente piò dr bene , che 
non di male ; non fi vuoL dunque temere 
la realtà , fibbene la diimera ; non s’ ha a 

{ «ventare nè il dolor del corpo, nè le ma- 
attfe, nè la morte, bensì l’agitazione dell*’ 
anima, le pafiìoni, e la noia. 

Gli animali non hanno eh’ un mezzo per 
venir a capo del piacere, quello d’ e le re ita- 
re il loro fentimento a foddisfazione dell* 
appetito noi oltre quella facoltà abbiam 
un altro mezzo di piacere , quello d’eferci- 
tare il nofiro lpirito , il cui appetito fi è di 
fa pere . Quella fonte di piacere farebbe la 
piu copiolà , e la più pura , le le nollre paf- 
fìoni , attraverfandone il calo , non veniffe- 
ro a intorbidarla \ elle dillolgon l’ anima da 
ogni forta di contemplazione; vinto ch’elle 
abbiano , la ragion fi tace , o al più mette 
una voce fioca , e fovente importuna ; viene 
in lègnito il dilgullo della verità , la lufin- 
ga dell' illufione crclce, l’errore rinforza, ci 
trafeina , e porta in braccio al malanno - y 
imoerciocchè qual maggior miferia v,’ ha di 
quella „ di non più voler nulla tal qual’ è 
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in fe , di non più giudicare fuor folo rela- 
tivamente alla paffione , di non agire , che 
per ordin fuo , di comparire per confeguen- 
za ingiuri , o ridicoli agli altri , e d’ eirere 
corretti a deprezzare noi ftedi, quando prea - 1 
diamo ad efaminame ? 

In così fatto fiato d’illufìone e di tene- 
bre , noi vorremmo cangiar ben anco la na- 
tura dell’ anima nofìra ; ella non ci fu data , 
che per conofcere, noi non vorremmo ufar- 
ne , che per fentire ; fe noi potedimo fpe- 

f inerne affatto i lumi , non ce ne dorrebbe 
a perdita , e volentieri invidieremmo la 
forte degl’ infenfati ; poiché noi non fiam 
più ragionevoli , che per intervalli , e que- 
lli intervalli di ragione ci fon d’aggravio, 
é fi convertono in fegreti rimorfi , noi 
li vorremmo fopprimere: così paffando mai 
fempre da illusioni in illufioni , cerchiarli 
volontariamente di perderci di villa , per 
giugnere ben prefio a non ci conofcere più, 
e finire col dimenticarci. 

Una paffione, che non abbia intervalli è 
pazzia , e lo fiato di pazzia è per l’anima 
uno fiato di morte. Violente padroni , ma 
che ammettano intervalli , fono accedi di 
follia , e morbi dell’ anima tanto più dan- 
nofi quanto più lunghi , e frequenti . La fa- 
picnza non è che la fomma degl’ inter- 
valli di fanità , che ci lafciano fiffatti ac- 
cedi ; quella fomma non è punto quella della 

no- 
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noflra felicità, perchè allora ci accorgiamo, 
che la noflr’ anima fu comprefa da malattia, 
biafimiamo le noflre paffioni , condanniamo 
le noflre opere. La follia è il germoglio 
dell’ infelicità , cui fviluppa la fapienza : la 
maggior parte di coloro, che diconfi infelici, 
fono uomini paifionati, vale a dire, pazzi, 
ai quali rimane qualche intervallo di ragio- 
ne , cui durante, conofcono la pazzia loro, 
e fentono per confeguenza la loro miferia ; 
g poiché nelle fublimi condizioni abbondano 
maggiormente le vane pretefe , i fallaci de- 
fiderj , le difordinate paflìoni , gli abufi deli’ 
anima , che non negli flati baffi , i grandi 
fono fenza dubbio infra tutti gii uomini i 
men felici . 

Ma leviam eli occhi da così trilli ogget- 
ti , e da così (atte umilianti verità ; confi- 
deriamo l’uom faggio, che folò è degno di 
confiderazione : fignor di le fleflo lo è pari- 
mente degli avvenimenti ; contento del luo 
flato, ei non brama d’eflere le non in quel- 
la guifa, eh’ è tempre flato, nè di vivere, 
fe non com’ è femore viffiuto ; ballando a 
fe ftelfo non ha d’altri , che un bifogno 
fcarfo , nè loro può efler di carico ; di con- 
tinuo occupato ad efercitar le facoltà deli’ 
anima propria , perfeziona f intelletto , col- 
tiva lo fpirito , acquifla delle nuove cogni- 
zioni , e in tutt’ i momenti loJdisfà a fe 
fenza rimnrfo ; lenza faflidio ei gode di tutto 
Tom. V. M 



quanto l’Univerfo, godendo di fe medefimo. 

Un uom firTatto egli è certo Pente più 
felice della natura : ai piaceri del corpo, 
che gli fon comuni cogli animali aggiugne 
i godimenti dello fpirito , che appartengono 
a lui iòlo ; egli pofliede due mezzi di feli- 
cità , che s’ aiutano , e rinforzano vicende- 
volmente ; e fe per uno fconcerto di falute, 
o per qualch’ altro accidente lo forprende il 
dolore, ei l'offre men d’ un altro ; la forzi 
dell’ anima lo foftiene , e la ragione lo con- 
fòla ; anche in forfrendo ei trova della com- 
piacenza , nel Pentirli cioè molto robullo a 
forFerire . 

La falute dell’uomo è men ferma, e più 
vacillante di quella di quaifivoglia animale; 
egli inferma più fovente , e più lungamen- 
te , muore d’ogni età, in vece, che gli ani- 
mali pare, che corraij-'d’ un palpo uguale, e 
fermo Io fpazio della vita . Quello Ombra- 
mi provenire da due cagioni , le quali av- 
vegnaché in fe ben diverfe , debbono ambe- 
due contribuire a tal effetto; la prima fi è 
Pagitazion della noftr* anima ; ell’è cagio- 
ilata dallo fconcertamento dell’ interno no- 
llVo fenfo materiale ; le paffioni , e i ma- 
lanni 4 clie portan con feco influì feono loora 
ia falute, e fconcertano i principi anima- 
tori : fe fi ponelle mente agli uomini , fi 
vedrebbbe , che tutti menano una vita ti- 
mida o coatenziofa , e che la maggior par- 
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te muore d’affanno e di triftezza. La feconda 
cagione 11 è l’ imperfezione di quei noltri 
fenlì , che han relazione all’ appetito . Gli 
animali fentono affai meglio ciò , che fi 
confonna alla natura loro , uè s’ ingannan 
n^lla feelta de’ loro cibi , e in mezzo ai 
piaceri non fi l'poffano ; feorti dal lolo fun- 
timento de’ lor bifogni attuali, fi foddisfan- 
no lenza cercar d’ eccitarne de’ nuovi. Noi, 
indipendentemente da quella fpecie di furo- 
re , onde vogl iam le coll* all’ eccello , e cer- 
chiati! di diltruggerci , procurando di forzar 
la natura , non lappiamo troppo ciò , che 
ci giovi , o che ci nuoci , noi non diilin- 
guiamo bene gli effetti del tale , o del tal 
altro cibo , noi fdegniamo gli alimenti lem- 
plici , e preferiamo ad elfi le vivande comao- 
fie, e alterate, perocché abbiam corrotto il 
nofiro guilo , e d’un fenfo di piacere ab- 
biam formato un organo di lira vizzo , che 
non vien lufingato , fe non fe da ciò , che 
l’irrita. 

Egli non è pertanto da fiupire , che piò, 
degli animali noi damo foggetti a malat- 
tie , poiché non fentiam bene coni’ elfi il 
buono, e’1 cattivo, ciò che può contribuite 
a confervare, o ad alterare la notlra falute j 
e la noffra fperienza a quello rifguardo è 
molto men ficura del loro fentimento e noi 
per altra parte abufiamo infinitamente più 
di loro di quelli medefimi fenfi dell’ appe- 
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tito, eh’ erti hanno migliori, e più perfetti 
de’ noftri , giacché quelli fenfi per effoloro 
fono lòltanto mezzi di 'confervazione , e di 
fanità , e per noi fi convertono in cagioni di 
malattie , e di diftruzione . L’ intemperanza 
da fe fola dillrugge, e fa languir più uomi- 
ni , che non tutt s infieme gli altri malori 
della natura. 

Tutte quelle riflelfioni c inducono a cre- 
dere, che gli animali abbiano il fentimento 
più ficuro, e più lquifito, che non abbiamo 
ftoi , perché , quand’ anche mi fi volelfe op- 
porre , avervi degli animali , a cui facilmente 
fi fa prendere il veleno , ed altri , che s’ av- 
velenano di per fe , e che per confeguenza 
non difeernon meglio di noi quello , che puci 
loro effer contrario , io rifponderò Tempre , 
che non prendono altrimenti il veleno (alvo 
fe coll’ elea, entro cui è avviluppato, o col 
cibo, da cui è circondato; che d’altra parte 
Ibi quando non hanno punto, che fcegliere, 
e la fame li punge , e’1 bifogno fi fa ne- 
ceffità , divoran di fatti che che elfi trova- 
no , o lor fi porge , e avviene eziandio , che 
la maggior parte fi lafcin confumare, e pe- 
ran di fame , anziché prendere de’ cibi loro 
ripugnanti . ' 

j Gli animali adunque pofTeggono il fenti- 
mento a un grado *più eminente di noi ; il 
potrei provare ancora dall* ufo , eh’ elfi fanno 
ài querto fenfo maravigliofo , che folo po- 
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trebbe lor ballare per tutti gli altri. La mag- 
gior parte degli animali ha l’odorato sì per- 
fetto , che fentono più lontano , che non 
veggono i non pur fentono in grandittìma 
diftanza i corpi prefenti , e attuali , ma ne 
fentono 1’ emanazioni, e le tracce lungo tem- 
po dopo che fon attenti , e pattati . Quello 
fenfo è un organo univerfale del fentimen- 
to ; egli è un occhio , che vede gli obbietti 
non folamente dove fono , ma sì ancora do- 
vunque furono ; egli è un organo di gutto , 
per cui l’animale affapora non pur ciò, che 
può toccare , e fcegliere , ma eziandio ciò , 
eh’ è lontano, e non può raggiungere ; egli è 
il fenfo, per cui più pretto , e più fpeffo, 
e più ficuramente è avvifato, per cui opera, 
e lì determina , per cui conofce ciò eh’ è con- 
trario , o conforme alla fua natura , e per 
cui finalmente s’accorge , fente, e s’appiglia 
a ciò , che ne può loddisfar l’appetito. 

Gli animali dunque hanno i fenfi relativi 
all’appetito più perfetti di noi, e confeguen- 
temente hanno il fentimento in grado fupe- 
riore al nottro , e più fquilìto. Han pari- 
mente la notizia dell’ attuai efìttenza loro , 
ma non già quella della pattata . Quella fe- 
conda propolìzione, come la prima, merita 
d’ettere conlìderata , e io ftudierommi di pro- 
varne la verità. 

La notizia della propria efìttenza, quello 
fentimento interno , che coilituifce l’ io , in 
M ? 
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noi è comporta dalla fenfazione dell’ attuale 
nortra efiftenza, e dalla memoria della no- 
ftra eli (lenza partala . Quella memoria è una 
fenfazione anch’ ella prefente al par della 
prima , e talvolta ci occupa anche piò ga- 
gliardamente, e ci muove con maggior forza 
delle feo fazioni attuali ; e fìccome quelle 
due fpecie di fenfazioni lono differenti , e la 
noftr’ anima è fornita della facoltà di para- 
-gonarle , e di cavarne delle idee , la noftra 
cofci^paà d’ efiflere è tanto più certa , e più 
valla, quanto più forilo, e in maggior nu- 
mero di rapprefentiamo le coli* pallate , e 
colle noftre Tiflellioni le mettiamo al con- 
fronto , e le ccmbiniam maggiormente fra 
di loro, e colle cole prefenti . Ognuno con- 
ferva ih fe Hello un certo numero di lenfa- 
zioni relative alle diverie elìltenze , cioè a 
dire, ai differenti Itati, in cui s’è trovato, 
quello numero di fenfazioni è divenuto una 
luccertìone , ed ha formata una ferie d’ idèe 
mercè del confronto, che l’anima ha fatto 
di cotali fenfazioni fra elio loro. In quello 
confronta di fenfazioni confile l’idea del 
tempo , e lirailmente tutte 1’ altre idee , fic- 
conie già dicemmo, non fon poi altro, che 
fenfazioni confrontate . Ma quella ferie dell’ 
idee noftre, e la catena delle noftre elìllenze 
ci fi offre lòventi volte in un ordine molto 
diverfo da quello, onde ci fon pervenute le 
fenfazioni 4 noi veggiamo f ordine delle no- 
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f Ire idee, vale a dire, de’ confronti , clic la 
fatti l’anima, tra le noilre tènia? ioni , e 
niente affatto feorgiam dell’ ordine di quelle 
fenzazioni ; e in ciò prinpipalgiente confìilc 
Ja differenza dei caratteri , e degli fpiriri ; 
perchè di due uomini, che noi fiipporremo 
egualmente organizzati , e che faranno flati 
allevati infieme , e alla flelfa foggia , uno 
potrà penlàre ben diverfamente dall’ altro , 
ancorché amendue abbian ricevute le fenià- 
zioni loro nello fleffo ordine ; ma ficcotne 
la tempera delle loro anime è diverl'a , e 
ciafcuna di quelle anime ha confrontate , e 
combinate le fimiglianti fenlàzioni per ma- 
niera a fe propria, e particolare, il rifultato 
generale di tai confronti , cioè l’ idee , lo 
ipirito , e’1 carattere acquillato faran p«„ i- 
mente diverfi . 

Havvi degli uomini , l’attività della cui 
gnima è tale , che non ricevono mai due 
fenlàzioni lènza paragonarle , e -formarne por 
conieguenza un’ idea ; quelli fono i più fpi- 
ritofi e idonei , giulla le circollanze , a dive- 
nire i primi degli uomini in ogni genere. 
Ve n’ha un aliai gran numero d’altri, l’ani- 
ma de’ quali men attiva fi lafcia fuggire 
tutte le fenlàzioni, che non hanno un certo 
grado di forza , e non mette al paragone , 
falvo fe quelle , che la fcuotono gagliarda- 
mente ; quelli hanno minore Ipirito de’ pri- 
mi , .e tanto meno, guanto l’anima loro 


2 5 <5 • Dijcorfo 

men frequentemente fi fa a confrontarne le 
fenfazioni , e formarne delle idee. Altri in 
fine , e quella è la moltitudine , han sì poco 
di vita nell’ anima , e una sì grande indo- 
lenza a penfare , che non confrontano , nè 
combinano niente affatto , almeno a pri- 
ma villa; fa lor d'uopo di fenfazioni forti, 
e replicate mille e mille volte, perchè l’ani- 
ma s’ induca finalmente a paragonarne qual- 
cheduna , e a formare un’ idea r quelli uo- 
mini fono piti o meno lìupidi , e pare , che 
non per altro variin dagli animali , falvo 
fe per quello piccolo numero d’idee , cui 
l’anima loro dura sì gran fatica a produrre. 

La cofcienza della noiìr’ efiftenza venen- 
do adunque comporta non foto dalle nortre 
fenfazioni attuali , ma eziandio dalla ferie 
d’idee eccitate dal paragone delle nollre fen- 
fazioni , ed efilìenze partiate , egli è eviden- 
te , che quanto più uno abbonda in idee * 
tanto è più ficuro della propria efillenza ; 
che quanto più s’ha di fpirito , maggior- 
mente s’ ertile; e finalmente, che per la po- 
tenza , e per quella fola potenza di riflet- 
tere , onde va fornita l’anima noftra , noi 
fiamo certi delle nollre efilìenze pallate , e 
veggiamo le nortre efilìenze future , altro 
non eflendo l’idea dell’ avvenire , che la 
comparazione inverfa del prelènte [al partato, 
perocché in quella villa dello fpirito il pre- 
lènte è partato, e *1 futuro è prefente. . 
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Effondo fiata negata agli animali ( a ) que- 
lla potenza di riflettere , egli dunque rimane 
certo, eh’ efiì non pofi'ono formar delle idee , 
e che con feguen temente la lor notizia d’efi- 
llenza è men fr.ura , e meno fiela della no- 
fira , poiché efiì non pofiono avere ni una 
idea del temuo, niuna contezza del pafiato , 
niuna nozione dell’ avvenire ; la notizia dell 7 
elìlìenza loro è femplice , ella dipende uni- 
camente dalle fenfazioni , che attualmente 
li commuovono , e confìfie nel fornimento 
interno da quelle fenfazioni prodotto • 

• Ben potrem noi intendere , che fìafi ella 
quella cofcienza d’elifienza negli animali in 
riflettendo fopra lo fiato, in cui noi mede- 
fimi ci troviamo , quando veniam forte prefi 
ed occupati da un obbietto , o violentemente 
agitati da una pafiìone , che non ci permette 
di fare alcuna riflefiìone fopra noi llefii . 
S’efprime l’idea di così fatto fiato, dicendo, 
che fiam fuori di noi , e ’l fiam veramente , 
quando non ci occupi altro che le fon fazio- 
ni attuali , e *1 fiam tanto più , quanto le 
fenfazioni fono più vive e più rapide , e tali , 
che dian all 7 anima minor tempo di confi- 
derarle ; in quello fiato noi forniamo noi , 
e forniamo anche il piacere e ’l dolore in 
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tutte le digradazioni loro ;~noi dunque al- 
lora abbiamo il fentimento , la cpfcienza del- 
la nodra eddenza, lenza che paja, che l’a- 
nima v abbia parte. Quello (dato, nel quale 
noi non ci troviamo che per momenti , fi è 
lo (lato abituale delle beflie ; fpogliatc d’ idee , 
e provvedute di le n fazioni , non fan punto 
d 1 efdlere , ma il lentono.' 

A rendere più fenfìbile la qui (labilità dif- 
ferenza tra le fenfazioni e le idee , e a di- 
tr.odrare a un tempo, che le beilie han delle 
fenfazioni, ma niente d’idee , prendiamo a 
confiderai per minuto le facoltà loro e le 
polire, e fazioni nollre confrontiamo colle 
loro. Gli animali, hanno, ficcome noi, de’ 
fenfi , e per confeguenza ricevono le im pret- 
ini degli obbietti edemi ; hanno come noi 
un lento interno, un organo, che conferva 
le fcoffe eccitate da que'le impreflìoni , e 
confegnen temente han delle '.fenfazioni , le 
quali al par delle nodre fi pedono rinno- 
vare , e fono più o meno forti, più o meno, 
durevoli :/ tuttavia non hanno nè lo fpirito , 
aè f intelletto, nè la memoria, ficcome noi, 
perch’eflfi non poflfono confrontar ^le loro ten- 
tazióni, c quéfte trec facoltà dell’ anima no- 
jìlra dipendono da una fiffatta potenza . 

Gli animali ionp sforniti di memoria? mi 
fi dirà , che f oppodo già pare comprovato ; 
qon ricotiofcono anche dopo qualche tempo 
d’adenza le perfone , appo cui fon viflùti. 
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e i luoghi , eh’ hanno abitati » e le ftrade 
per elfi corfe ì non fi rammentano de’ pro- 
vati "allighi , delle ricevute carezze , ed irru- 
zioni ? Ogni cola fembra provare , che , tolto 
loro l’intelletto e lo fpirito, non fi può per 
niun conto loro negare la memoria , e una 
memoria attiva , vada , e forfè piò fedele 
della nollra . Non pertanto , per quanto gran- 
di fiano quelle apparenze , e per gagliardo 
che fia il pregiudizio , che n’ è derivato , 
io porto opinione , che fi può dimollrare , 
eh’ elle ingannano ; che gli animali non han- 
no veruna cognizione del pattato , veruna 
idea del tempo , e confeguentemente , che 
fono privi di memoria. 

Appo noi la memoria procede dalla po- 
tenza riflettiva , perchè la rimembranza delle 
cole pattate fuppone non folamente la du- 
rata delle fcolfe nell’ interno nollro feofo 
materiale, eh’ è quanto a dire, il rinnovel- 
lamento delle noftre fenlazio.ni anteriori , ma 
in oltre le comoarazioni fatte dall’ anima 
tra quelle fenfazioni , cioè , le formatene 
idee. Se la memoria non conlillette che nel 
rinnovellamcnto delle fenfazioni pallate, que- 
lle fenfazioni fi prelenterebbero al nollro Iòn- 
io interno , lenza falciarci una determinata 
imprettìone; ci fi prelenterebbero. l'eiz’ alcun 
ordine , l'enz’ alcun legamento tra loro a un. 
di pretto come fi pr dentano nello ifato df 
vaneggiamento , o in certi iògai , ne’ quali! 
M 6 
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tutto è sì poco feguenfe e ordinato , anzi 
difunito e fconvolto tanto , che noi non ce 
pofTiarr.0 ricordare ; poiché noi non ci ricor- 
diana che di quelle cofe , le quali han de’ 
rapporti con quelle , che le hanno precedu- 
te , o ieguite ; e qualunque Tentazione ilo- 
lata , che non avelie alcun concatenamento 
con altre Tentazioni , per forte eh’ effer po- 
tette, non lafcerebbe traccia veruna nel no- 
lìro fpirito ; or ella è l’anima, che (tabilifce 
i rapporti tra le cofe , mercè il confrontar 
eh’ ella fa l’une coll’ altre; ella è, che for- 
ma la catena delle noltre lenfazioni , e che 
ordifee la trama delle nottre efittenze per 
vi\ d’un filo continuato d’idee. La memo- 
ria dunque confitte in una fuccettione d’idee, 
e prefuppone neceffariamente la potenza , 
che le produce. 

Ma per non lafciare , fe pur è fattibile , 
alcun dubbio fopra quello rilevante punto , 
veggiamo quale fpecie di memoria ci lafcian 
le nottre lenfazioni , dove non fiano Hate 
punto accompagnate da idee. Il dolore, e’I 
piacere fono pure fenfazioni , e infra tutte 
le più forti ; tutta volta quando noi ci vo- 
gliamo far rifovvenire ciò, che abbiam fen- 
tito ne’ più vivi momenti del piacere , o 
del dolore , noi polliamo fare che debol- 
mente , e confufamente ; noi ci ricordiam 
di quello folo , che fummo dolcemente fol- 
leticati, o feriti gagliardamente ; ma quetta 
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noftra rimembranza non è didima , non 
ci poffiam richiamar alla mente nè la fpe- 
cie , nè ’l grado, nè la durata di quelle Ten- 
tazioni , che pur ci hanno fcoffi con tanta 
veemenza, e tamo meno fiam capaci di rap- 
prefentarcele , quanto meno fono effe date 
ripetute, e più rare. Un dolore, per efem- 
pio , che non avrem fentito , eh’ una volta , 
che non avrà durato , che per pochi mo- 
menti , e che farà diverfo dai dolori , che 
proviamo abitualmente , per vivo che poffa 
effere dato , farà neceffariamente ben predo 
dimenticato, e comecché ci ricordi, che in 
quella circodanza abbiam fentito un gran 
dolore, noi non abbiamo eh’ una debole re- 
minifeenza della fenfazion medefima , quan- 
do pur ci reda una memoria precifa, e netta 
delle circodanze, che 1’ accompagnavano f e 
del tempo , nel quale ci colle . 

Perchè mai le avventure dell’ infanzia 
Tonfi preffochè tutte , e interamente dimen- 
ticate ? e perchè i vecchi hanno una memo- 
ria più prefente delle cofe loro accadute nell’ 
età media , che noh dell’ altre fuccedute nella 
vecchiaia 1 havvi miglior pruova di queda , 
che le l'enfazioni di per le fole non badano 
a produrre la memoria , e eh’ ella non coa- 
fide in realtà , che nella ferie delle idee , 
che la nodr’ anima può dedurre da così fatte 
fenfazioni ? perchè nell’ infanzia le fenfazio- 
ni fono egualmente , e fors’ anche più vive , 
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e rabide che non nell’ età media , e non-> 
d.meno non lafcian che poche , o niune trac- 
ce , poiché in tal età la potenza riflefliva , 
che lòia può formar delle idee , è Drelfochè 
il una totale inazione, e ne’ momenti , che 
pur opera , non paragona , che delle fuper- 
fi.ie, in breve tempo non combina che pic- 
cole cofe , ella non ordina niente , nè di- 
l’pone nulla in metodica lèrie . Nell’età ma- 
tura , in cui la ragione è interamente fvi- 
luppata , eflendo la potenza riflellìva in pieno 
efercizio , noi caviamo dalle noltre fenfazio- 
m tutto quel frutto, che pofTon rendere, e 
ci andiam formando parecchi ordini d’ idee , 
e parecchie catene di penfieri , cialcun de’ 
quali imprime una traccia durevole , fopra 
la quale noi ripaffiamo tante volte, eh’ ella 
divien profonda, indelebile, e quindi parec- 
chi anni dopo , nel tempo della vecchiezza 
quelle idee medefime fi prelentano con mag- 
gior energia , che non quelle , che polliamo 
immediatamente trarre dalle fenlazioni at- 
tuali , perchè allora fiffatte fen fazioni fono 
cjeboli , lente , fpuutate , e*in tale età 1’ ani- 
ma participa della languidezza del corpo . 
Nell’ infanzia il tempo prelente forma il tut- 
to , nell’ età matura godefi egualmente del 
paflato , del prelente , e del futuro , e nella 
vecchiaia poco fi fente il prelente , fi torce 
l’occhio dall’ avvenire, e non fi vive, che 
in mezzo del paflato . Quelle differenze non 
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derivan effe interamente dalla difpofizione , 
che f anima noltra ha fatta delle noflre leu- 
fazioni , e non corrifpondono alla maggio- 
re , o minor facilità , che noi abbiamo in 

S uede diverfe età di formare, d’ acquifere, 
i confervare delle idee ? Nè il fanciullo , 
che ciancia, nè il vecchio, che delira, hanno 
il tuono della ragione , giacché amendue 
mancano d’ idee egualmente ; il primo non è 
per anche idoneo a formarne , il fecondo ha 
finito di formarne. 

Un fatuo , i cui fenfi , ed organi corpo- 
rei ci fembran fani e ben dipolli , ha ficco- 
me noi delle Tentazioni d’ ogni maniera , e 
fe vive in focietà , e ’l fi cofiringa a fare 
quello , che fan gli altri uomini , le avrà an- 
che nel medefimo ordine ; tuttavia , poiché 
quelle fenfazioni non eccitano in effe lui al- 
cune idee, nè v’ha corri Ibondenza niuna tra 
1’ anima e ’l corpo , nè può riflettere l'opra ve- 
runa cofa , egli reila perciò privo di memo- 
ria , e della cognizione di fe Aedo. Quanto 
alle facoltà eAerne non è punto diverfo dalle 
beflie , perchè quantunque abbia un’ anima , 
e confeguentemente polfieda il principio del- 
la ragione, ficcome quello principio Aa nell’ 
inazione , e nulla riceve dagli organi cor- 
porei , co’ quali non corrifponde punto , egli 
non può influire filile azioni di quell’ uo- 
mo , che perciò non può operare , che 
a guil'a d’ un, animale unicamente detenni'- 


264 Difcorfo 

nato dalle fue fenfazioni , e dal fentimento 
dell’ attuale l'uà efiilenza , e de’ fuoi bifogni 
preferiti . Così 1’ uomo fatuo , e 1’ animale 
tòno enti, i riluttati , e l’ operazioni de’ 
quali per ogni verlb fono i medefimi , poi- 
ché 1’ uno non ha anima 1’ altro non le ne - 
ferve punto ; manca in amendue la potenza 
rifielfiva , e per confeguenza fono sforniti 
d’ intelletto , di l'pirito , di memoria , ma 
amendue hanno tentazioni , fentimento , e 
moto . 

Tutto ciò non oliarne , mi fi vorrà ob- 
biettar di nuovo , 1’ uom fatuo , e f animale 
non operano fovente , come le folfero deter- 
minati dalla cognizione delle cole pallate ? 
non riconol'con elfi le perfone , colle quali 
fon vilfuti , i luoghi , eh’ hanno abitati ec., 
e fittane azioni forfè che non prefuppongano 
necelfariamente la memoria ? e quello non 
proverebbe al contrario , eh’ ella non deriva 
punto dalla riflelfiva potenza? 

Se fi è polla qualche attenzione a ciò , 
che ho fin qui detto , a quell’ ora fi farà 
comprefo , eh’ io dillinguo due fpecie di me- 
morie infinitamente diverte l’ una dall’ altra 
per la cagion loro , e che nondimeno pota 
fono negli effetti alfomigliarfi ; la prima fi è 
la traccia delle noiìre idee , e la feconda , 
eh’ io pur volentieri chiamerei anzi remini- 
feenza che memoria, qon è che il rinnova- 
mento delle noiìre fenfazioni , o piuttollo 
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delle feoffe , che le hanno eccitate : la pri- 
ma procede dall’ anima , e in noi , decorile „ 
ho già dimollrato , è affai più perfetta della fe- 
conda ; quella per lo contrario è prodotta 
foltanto dal rinnovamento delle fcolfe del 
fenl'o interno materiale , ed è la lòia , che 
fi poffa conl'entire all’ animale , o all’ uom 
fatuo : 1’ anteriori loro fenfazioni rinnovanti 
per le fenfazioni attuali , fi rilvegliano con 
tutte le circoffanze , che l’ accompagnava- 
no , l’immagine principale e predente richia- 
ma le immagini antiche ed accellorie , fen- 
tono in quella guifa , eh’ han lentito , per- 
ciò operano come hanno operato , veggono 
infieme il predente , e’ 1 paffato , ma lenza 
diffinguerlo, fenza confrontarlo, e confeguen- 
temente fenza conolcerlo. 

Un’ altra obbiezione, che mi fi farà fenza 
dubbio , la fquale però non è eh’ una con- 
feguenza della prima , ma che fi vorrà conli- 
derare come un’ altra prova dell’ efillenza 
delle memoria negli animali , fono i loro 
fogni . Egli è certo, che gli animali fi rap- 
prelentano nel donno le cole , onde furono 
occupati nel tempo della veglia ; i cani do- 
venti volte abbajan dormendo, e comecché 
fiffatto abbaiamento fi* fordo e debole , vi 
ci fi ravvila nondimeno il tuono della, cac- 
cia , gli accenti della collera , i l'uoni del 
defiderio , o del mormorio ec. , non fi può 
dunque dubitare , eh’ elfi non abbiano delle 
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-cofe pallate una memoria viviffima , ed at- 
tiviffima , e diverta da quella di cui noi or 
•or abbiam favellato, poiché la fi rinnovella 
independen temente da qualunque caufa ellrin- 
feca , che vi poteffe aver relazione. 

A fchiarare quella difficoltà, e a rifponder- 
vi per modo da l'oddisfare, fa d’uopo di lami- 
nare la natura de 1 nollri fogni , e invelliga- 
re , fe procedan dall’ anima , ovvero le di- 
pendan foltanto dal nollro interno lènfo ma- 
teriale ; fe noi giungiamo a provare , eh’ in 
elfo rifiedono affatto , quella non farebbe fo- 
lamente una rilpolla all obbiezione, ma una 
nuova dimollrazione contro l’intelletto, e 
la memoria degli animali. 

I fatui , la cui anima è priva d’ azione , 
fognano al par degli altri uomini ; dunque 
-v’ ha de’ fogni indipendenti dall’ anima, giac- 
ché nel fatuo l’anima non produce nulla : 
dunque polfon fognare anche gli animali an- 
corché privi d’anima; e non l'olo fi proiu- 
con de’ fogni indipendentemente dall’anima, 
ma io inclinerei molto a credere, che tutti 
quanti ne fono indipendenti . Io dimando 
quello folo , eh’ ognuno fi faccia a riflettere 
loprà i fuoi fogni , e cerchi di comprendere 
perché le parti ne fiano cotanto mal unite, 
e gli avvenimenti sì bizzarri ; egli mi è 
lembrato poter ciò principalmente derivare 
dal verlàr che fanno del tutto fulle fenia- 
zioni , e niente affatto fulle idee . L’ idea 
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<lel tempo , verbigrazia , non vi entra giam- 
mai , fi figuran bene ie perfone non vedute , , 
ed eziandio le morte da parecchi anni ; ie" 
fi veggon vive , e proprio quali erano , ma 
f le’fi congiungono a cole attuali, e a perione 
prefenti,o a cote , e a perione d’altro tem- 
po ; lo fieflo avviene dell’ idea del luogo , 
non le fi veggono dov’ erano , ma le rap- 
prefentate cole fcorgonfi altrove , dove non 
potevan efiere ; Te 1’ anima operaffe , bafie- 
rebbele un momento a riordinare fiffatta fe- 
rie fconvolta, e quello caos di fen fazioni ; 
ma d’ ordinario ella non opera , e lafcia , 
che le rapprefentazioni fuccedanfi fenz’ alcun 
ordine , e quantunque ogni oggetto fi pre- 
denti 'per maniera viva , la fuccelfione però 
n’ è confufa , e mai Tempre chimerica ; e fe 
avvenga, che l’anima per la ftravaganza di 
cotai difparati , o fol anche per la forza di 
tali fenfazioni fi delli per metà, ella fpan- 
derà ifiòfatto una fcintilla di luce per mezzo 
alle tenebre , produrrà Un’ idea reale in feno 
ben anco delle chimere. ; fi fognerà , che 
tutto quello non potrebbe efiere eh’ un fo- 
gno, e dovrei anzi dire, fi penlerà; poiché 
iébbene quell’ azione non Ila eh’ un piccolo 
degno del fanima , non è però nè una fon- 
dazione , nè un fogno , ella è un penfiero , 
una rifiefiione, la quale non effondo per anco 
abballanza forte a dilfipar fillufionc, vi fi 
frammifehia, ne participa, e non impedifee 
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che le rapprefentazioni non fuccedanfi , di 
modo che lui punto di deftarfi s’ immagina 
d’ aver fognato anche quello , che s’ era peri- 
fato. 

Ne’ fogni fi vede molto, s’intende di rado, 
non fi ragiona punto, fi fente vivamente , 
le immagini fi fuccedono, e anch’elfe le fen- 
fazioni , fenza che l’anima le confronti, nè 
le unil'ca ; non v’ ha dunque che delle len- 
fa7Ìoni,e niente d’idee, poiché le idee non 
fono che i confronti delle fenfazioni ; così 
i fogni non rifiedono che nell’ interno lenfo 
materiale, l’anima non le produce certo ; 
partici peranno adunque delia memoria aui- 
malefca , di quella l'pecie di reminifcenza 
materiale , di cui abbiam parlato : la me- 
moria per lo contrario non può ilare fenza 
l’ idea del tempo , fenza la comparazione 
dell’ idee antecedenti colle attuali , e poiché 
quelle idee non entran ne’ fogni , Sembra 
che fia provato non potere eglino edere nè 
una conseguenza , nè un effetto , nè una pro- 
va della memoria . Ma quando bene fi vo- 
lelfe follenere , avervi talora de’ fogni com- 
polli d’idee, quand’ anco fi citaffero a prova 
coloro , che s’ alzano , e camminan dormen- 
do , e che in fonno parimente parlano , e 
dicon cofe ordinate , e rilpondono a quiliio- 
ni ec. ; e quindi s’ inferifie , non cfcluderli 
dai fogni le idee almeno in quel fenfo aflo- 
iuto , eh’ -io pretendo ; ballerebbe al mio io- 
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tento, che tali idee fi poteffero eccitare dalla 
rinfiovazion delle fenfazioni ; perché ciò fup- 
potlo,non avranvi negli animali altri fogni, 
fuor iblo di quella fpecie , i quali fogni ben 
lungi dal prel'upporre la memoria, non in- 
dicano ner lo contrario, che la rerninilcenza 
materiale . 

- Ciò nondimeno io fon lontaniflimo dal 
credere , che coloro , i quali s’ alzano , e 
camminan dormendo, e parlano , e rifpon- 
dono a quiftioni ec. abbiano in realtà delle 
idee : panni che l’anima in tutte quelle azio- 
ni non abbiavi veruna parte , perchè i fon- 
namboli vanno , vengono , operano fenza ri- 
flefiione , fenza cognizione della fituazion 
loro, nè del pericolo, nè degl’ inconvenienti , 
eh’ accompagnano le loro gite ; le fole fa- , 
coltà animalefche fono in efercizio , e non 
già tutte : un fonnambolo in tale flato egli è 
più flupido d’un fatuo, poich’egli allora non 
ha in efercizio eh’ una parte de’ fuoi fenfi , 
e del fuo fbntimento , laddove il fatuo di- 
fpone di tutti i fuoi fenfi , e gode del fen- 
timento in tufta la fua eflenfione : rapporto 
alle perfone , che padan dormendo , io non 
credo già , che dican nulla di nuovo ; la ri- 
fpolla a certe quiftioni triviali , ed ufitate , 
la ripetizione d’alcune frali comuni non pro- 
van f azione dell’ anima ; tutto quello può 
avvenire independentemente dal principio del- 
la cognizione, e del p e alierò . Perchè nel 
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forino non fi parlerà fenza penfare , poiché 
a voler bene dilaminar noi ftedi , quando 
fumo il meglio delti , fi comprende che noi 
andiamo dicendo delle tante cole lenza ri- 
flettervi , malfimamente nel bollor delle pag- 
lioni J 

Per ciò poi , che ri (guarda la cagione oc- 
cafionale de’ fogni , per cui opera le prece- 
denti fenfazioni fi rinnovano lenza efier ec- 
citate dagli obbietti prefenti» o dalle fenfa- 
zioni attuali , s’olferverà , che quando il fon- 
no è profondo non fi fogna punto f tutto 
allora è fopito , fi dorme al di dentro , e 
per di fuori; ma l’ultimo a addormentarli ». 
e ’1 primo a deftarfi egli è il fenfo inter- 
no» ficcome il piò vivo» il piò ooerofo, il 
piò facile ad edere dodo de’ fen(ì edemi » 
dove poi il fonno fia men compiuto, emea 
profondo, deffa è il tempo de’ fogni illufo- 
rj ; fi rinnovano allora le fenfazioni ante- 
cedenti » e fopra tutto quelle , a cui nort 
■ abbiadi fatta rifielìtone ; il fenfo interno in- 
capace allora d’ edere modo da fenfazioni 
attuali , anela l’inazione àg fend edemi , 
opera , e s’ aggira filile fenlàzioni pallate ; 
le piò volte appigliali a quelle, che fono 
piò gagliarde ». alla maggior gagliardi cor- 
ri fponde l’eccedo delle Umazioni ; e quell* 
è proprio la ragione » per cui tutt’ i fogni 
fono fpaventofi , o dilettanti „ 

Non è parimente necedario » che i fenlì 
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ertemi fiano afl'olutamente toniti , acciocché 
il t'enfo materiale porta agire da fe , barta 
che non tiano in efercizio. Nell’ abitudine, 
in cui fiamo di procurarci regolatamente un 
ripolo anticipato, non femore s’ adonta con 
facilità; il corpo, e i membri mollemente 
dirteli non han moto ; gli occhi coperti da 
doppio velo , dalla pupilla , e dalle tenebre 
non portòno agire ; la tranquillità del luo- 
go , e 1 filenzio deila notte rende inutile 
l’orecchio; gli altri lenti anch’erti fono nell’ 
inazione , tutto è in ripolo , ma nulla è 
ancor fopito : in tale ftato, quando non ti 
penfi , e che perciò anch’ella l’anima non 
agifca, l’impero fpetta al tenfo interno ma- 
teriale, egli è allora la fola potenza opera- 
trice , detto è H tempo delle chimeriche im- 
magini , e dell’ ombre girevoli ; fi veglia v 
eppur fi provan del tonno gli effetti ; fe ci 
troviamo in iftato di perfetta falute , ci fi 
preienta una ferie di piacevoli immagini , e 
di lufinghiere illutìoni ; ma per poco che iL 
corpo fia fianco , o indifporto , i quadri fon 
ben differenti , non fi veggon che ftravolte 
figure , fembianti di befane , fantartme brut-> 
te e fpaventami , che volgonfi a noi , e fuc- 
cedonfi con egual bizzarrìa e rapidità ; que-. 
Ila è la lanterna magica , quefta è una lee- 
na di chimere , che riempion il cervello al- 
lora voto d’ogn’ altra fenfazioae, e gli ob- 
bietti di filfatta leena fono tanto piti vivi , 
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quanto più numerofi, e tanto più fpiacenti, 
quanto fono dìù lefe 1’ altre facoltà animali , 
c più dii icari i nervi , e più debole fi è la 
perlona , perocché le fcofie cagionate dalle 
fenfazioni reali in tale fiato di debolezza , 
o malattia elfendo più gagliarde , e più di- 
fpiacenti, che nello fiato di falute, le rap- 
prefentazioni di tai^ fenfazioni , che produce 
il rinnovamento di tali fcofie , debbono, 
anch’ effe efìfere più vive , e più fpiacevoli • 
Per altro noi ci ricordiamo de’ nofiri io* 
gni per quella fiefia ragione, per cui ci ri- 
cordiamo delle già provate fenfazioni , e ’B 
fòlo divario , che qui v’ ha tra noi , e gli 
animali , confifie nel difiinguere , che noi 
facciam perfettamente ciò , che aDpartieno 
a’ nofiri fogni, e ciò, che fpetta alle nofirc 
idee e fenfazioni reali , il che è una com- 
parazione , un’ operazion di memoria , nella 
quale entra l’idea del tempo ; gli animali 
per lo contrario privi di memoria , e di que- 
lla potenza di comparare i tempi, non pof- 
fòno altrimenti difiinguere i loro fogni dalle 
reali loro fenfazioni , e fi può dire , che quello 
eh’ han fognato , fia lor di fatto accaduto . 

Io penfo d’aver provato per maniera di- 
mofirativa in ciò , eh* ho fcritto fopra la na- 
tura dell’ uomo ( a ) , che gli animali fono 

fpo- * 

(«) Vcgeafi V articolo della natura dell’ uomo ufi 
IV. 'Ionio di quella Storia Naturale • , 
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fpogliati della potenza riflelfiva : or l’ inten- 
dimento non folamente è una facoltà di quo. 
fta potenza riflelfiva , ma n’è l’efercizio me- 
defimo , n è il rifultato , è ciò , che la ma- 
nifefta ; nell’ intendimento noi dobbiam folo 
diftinguere due diverfe operazioni , la prima 
delle quali ferve di bafe alla feconda, e la 
precede necelfariamente : quella prima azio- 
ne della potenza rifleffiva fi è di comparare 
le fenlàzioni e formarne delle idee , e la 
feconda di comparare le ftefie idee , e for- 
marne de’ ragionamenti ; mercè della prima 
noi acquiftiamo delle idee particolari , e fuf- 
ficienti alla cognizione di tutte le fenfibili 
cofe; in virtù della feconda noi ci follevia- 
mo alle idee generali necelfarie per confo* 
guire f intelligenza delle cofe allratte. Gli 
animali non hanno nè l’una nè l’altra di 

3 uefte due facoltà , perchè non han punto 
'intendimento: e l’intelligenza della mag- 
gior parte degli uomini fembra riftretta alla 
prima delle prefate operazioni . 

Poiché fe tutti gli uomini foflero egual- 
mente atti a comparar delle idee , a renderle 
generali , e a fame delle nuove combinazio- 
ni , tutti fi farebbero a manifefiare il loro 
gufto, e fpirito con novelle produzioni di- 
verfe fempre dall’ altrui , e foventemente più, 
perfette , tutti avrebbero il dono d’ inventa- 
re , od almeno i talenti di perfezionare . Ma 
00 ; ridutti i più degli uomini ad una ter- 
Tom.V. N 


174 • ' • ‘ ‘ Difcorfo ’ 

vile imitazione, non fanno falvo fe quello, 
■che veggon fare , non penfano , che per me- 
moria , e nell* ordine Aeflo, ond’ han penfato 
gli altri ; le forinole, i metodi, i mellieri 
tiempion tutta la capacità dell’ intendimen- 
to loro , e gli efentan dal riflettere , quanto 
farebbe di meftieri per creare. 

L’ immaginazione, anch’ effa è una facoltà 
dell’ anima : fe fotto quello nome d’ imma- 
ginazione noi intendiamo la potenza di com- 
parare le immagini colle idee , di colorire 
i no! tri fienfie'ri , di rapprefentare , ed aggran- 
dire le ntìllre fenfazioni , di pingere il fen- 
fitfièmbi in fomrrìa d’apprendere vivamente 
le citcdilanze , e di veder precifamente i lon- 
tani rapporti degli obbietti , che per noi fi 
konfìderano , quella potenza dell’ anima 
ftra n’ è parimente la più attiva e brillante 
(qualità , cjuefto è lo fpirito fuperiore , il ge- 
lilo è quello j di cui gli animali fono fprov- 
•'Vcduti anche più , che non d’intelligenza 
c di memoria : ma v’ha un’ altra immagi- 
•tìazittnei un altro principio, che dipende uni- 
tamente dagli organi corporei $ e cui ab- 
biamo comune cogli animali : ella è defla 
la tumoltuofa e violenta azione , eh’ entro 
noi viene eccitata dagli oggetti analoghi , 
fe cdrttrarj a* noftri appetiti ; ella è defla l v im- 
preflìon viva è profonda delle immagini di 
fioatti obbietti , che noftro malgrado fi rin- 
bòvàrto ad ogni iflante , fc ci «oflringono 
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ad operare a foggia degli animali fenza ri. 
'fletto , e fenza deliberazione ; quella rappre- 
fentazion degli oggetti , anche più attiva 
della prefenza loro , tutto di foverchio agi. 

» grandifce , e falfifica tutto . Quella imma- 
ginazione fi è la nimica dell’ anima noflra, 
la forgente dell’ illufione , la madre delle 
pattioni , che ci fignoreggiano , e ci trafpor- 
tano a difpetto d’ogni sforzo della ragione, 
e ci rendono fpettacolo infelice e deplora- 
bile d’una battaglia continua , nella qnale 
noi relliam prcffochè mai Tempre vinti. 

Homo duplex • 

L * Uom interno è doppio , egli è compolla 
di due principi differenti per natura, e 
contrari per 1 operazione. L’anima, il prin- 
cipio fpiriruale , il principio d’ogni cogni- 
zione s’ oppone , e combatte mai Tempre coll’ 
altro principio animale , e puramente ma- 
teriale : il primo è un lume puro , cui ac- 
.compagnan la calma e la ferenità, una falu- 
bre forgente , donde procedono la fcienza , 
■la ragione , la fapienza : l’altro non è , eh’ un 
fallace lampo , che fplende Toltanto in mezzo 
alla tempella , ed adì’ ofeurità , un torrente 
impetuofo , che con feco tragge » e fi ftra- 
feina dietro le paffìorti , e gli errori . 

Il principio animale fi è il primo a fvol- 
gerfi \ ficcome egli è tutto affatto materiale, 

N 2 
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e confide nella durata delle (code , e nel 
rinnovamento delle imprelfioni formate nell’ 

• interno nolfro fenfo materiale dagli oggetti 

analoghi e contrari a’ nodri appetiti , dap- 
poiché il corpo è in illato di fentir dolore 
o piacere , comincia ad agire , e ci deter- 
mina il primo , e fuhito che polliamo ufarc 
de’ lenii. Il principio ipirituale fi manifella 
più tardi , fi (volge , e fi perfeziona per opera 
dell’ educazione ; per la comunicazione de’ 
penfieri altrui , il fanciullo n’acquilla anch’ 
egli, edivien penfante e ragionevole; e tolta 
quella comunicazione , egli farebbe llupido, 
o fantallico , giuda il grado dannazione, o 
d’attività dell’ interno fuo fenfo materiale. 

Prendiamo a confiderai un fanciullo m 
libertà , e lontano all’ occhio cenfore de’ fuoi 
, .maedri ; dal rifultato delle fue operazioni 
ederae , noi polliamo argomentare che die 
fegue entro di lui ; egli non penfa , nè ri*- 
. flette a cofa veruna ; abbraccia tutte le llra- 
de, che mettono al piacere, ubbidifce a tutte 
le iropreffioni degli oggetti elicmi , fi agita 
fenza motivo, s’ intertiene a guifa degli ani- 
mali giovani, a correre, ad eforcitare il fuo 
, corpo , va , viene , torna fenza di fogno, 

• lènza progetto, opera fenz’ ordine , e fenza 
.mira all’ avvenire ; ma come tolto fonte la 
voce di coloro , che l’hanno ammaeftrato 
a penfare, fi compone, regola le fue azio- 
nili, e dà a divedere d’ aver confervati i co- 
• ' ì : . j 
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manicatigli penfieri . Il principio materiale 
domina dunque nell’infanzia, e continue- 
rebbe dominando ed operando quali da fe 
folo per tutto il tempo della vita , dove 
l’educazione non venirte ella a fviluppare 
il principio fpirituale , e a mettere l’ anima 
in efercizio. 

Egli è agevole , rientrando in fe tnedefi- 
mo , a riconofcere l’efiftenza di quelli due 
principi : durante la vita havvi degl’ illanti , 
ed eziandio delle ore , de’ giorni , delle Ila- 
gioni , nelle quali pollìam giudicare non pur 
la certezza dell’ efiftenza loro , ma sì ancora 
la loro contrarietà d’ operare . Io intendo 
parlare di que’ tempi di noja, d’indolenza, 
di difgulìo, duranti i quali , noi non poffiarri 
determinarci a nulla , e vogliamo ciò , che 
non facciamo, e facciamo ciò, che non vo- 
gliamo } di quello dato io parlo , o di quella 
malattia , cui s’ è dato il nome di vapori , 
a cui riduconfi sì fovente gli uomini oziofi , 
e quegli eziandio , cui niuna neceflìtà ob- 
bliga a lavorare . Se pigliamo a confederar 
noi fteffi in quello (lato , la noflra perfona 
ci parrà divifa in due , la prima delle quali , 
rapprelentante la facoltà razionale , condanna 
che che fa la feconda , ma non ha poi forze 
ballevoli a refillerle efficacemente , e a vin- 
cerla ; laddove quella leconda comporta di 
tutte le illufioni de’ fenfi e dell’ immagina- 
zione , sforza , incatena , e lo venti volte ab- 
N 3 
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batte la prima , e ci fa operare contro quel- 
lo , che penfiamo , o ci coitrigne a rimanerci 
in ozio, ancorché abbiam voglia d’agire. 

In quel tempo , che domina la facoltà 
xazionale, c interteniam tranquillamente con 
elio noi , cogli amici, e cogli affari notòri; 
ma ben ci avvediamo , comechè forfè per 
fole diffrazioni involontarie ; della prefenza 
dell’altro principio. Allorché quello giugne 
a dominare giutòa il fuo torno , ci diamo 
in preda con ardore alla diffipazione , alle 
noltre voglie , ed alle noftre palfioni , e ap- 
pena facciamo de’ rifletòi illantanei l'opra 

S pegli oggetti tòetòì , che ci occupano , e af- 
orbifcono interamente . In quelli due flati 
noi fiam felici ; nel primo comandiamo con 
foddisfazione , e nel fecondo ubbidiamo an- 
che con viemmaggior piacere : ficcomc allora 
■On agifce che uno de’ due principi , fenza 
che l’altro vi s’opponga , noi non lentia^ 
mo veruna interna contrarietà ; la nollra per- 
fona ci iembra lèmplice , poiché non pro- 
yiam eh’ un impulfo femplice , e' in quella 
unità d’azione confiile la nollra felicità ; poi- 
ché per poco che ci facciamo a bialìmare 
i notòri piaceri in virtù di rifletòioni , o che 
per la violenza delle patòìoni cerchiam d’o- 
diare la ragione , d’ indi in poi cetòìam d’ elfer 
felici , veniamo a perdere l’unità della nor 
lira efìllenza , in cui é riporta la nollra pace ; 
fi rinnova l’interna pugna , le due perlòo# 
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iì rapprefcntano in afpetro oppoflo, e i due 
P - ,n j C1 j LL kn fen V re » e fl macellano per 
4imend b ^ le2Ze * d in< 3 uietudini » e di rimo*. 

Donde può inferirli , che Io flato più fven- 
turato di tutti fi è appunto quello , i n cui 
quelle due potenze fovrane della natura uma- 
na , trovanfi entrambe in gran moto , ma 
equaJe, ed equilibrato ; quello è il punto 
della piu profonda triflezza , e d’un’ orribile 

li fe \f :,le J ? 0n lafcia altro defiderio, 
fuorché quello di ceflar d’ edere, e tanto fot 

nL C °i!rt tC d . ZIOne » <l uant ° n'* d’uo pò 

J >[uggerci , ravvolgendo freddamente 

contro di noi armi di furore. 

. 9 UaIe fpav ^ tofo ftato ! >o ne lio fatta 
la dipintura piu nera : ma da quant? altri 
fcun colon non debb* effere preceduta ? tutti 

'IT™? Vldae 3 3 uefta ’ tutti gli flati, 
che s accodano a quello flato d’equilibrio: 

1 L? 1 r due °*r ai PT ci P' durano latici 
a fuperarfi, e agifcono ad un tempo , e con 

forze quali eguali , fono tempi di turbolen- 
ti * p j. lrrefo luzione , d infelicità ; di fitfatt® 
«mordine , e di corali pugne interne , patifeè 
anche il corpo , langue fatto f oppreflione . 
o li confuma per l’agitamento da quelli 
flato eccitato. n 

Confiflendo la felicità dell’ uomo nell’uni- 
tà del fuo interno, egli è felice nell’ infanl 
*u, perchè allora domina eglifolo, «doperà 
N 4 


•iSo Difcorfo 

prelfochè continuatamente il principio ma* 
teriale . Il riftrignimento , le rimoltranze , 
ed eziandio i galtighi , non forman che pic- 
coli difgulìi ; il fanciullo tanto fol li fente, 
quanto i dolori corporei ; il fondo della fua 
efilìenza non nè commoflò punto , tolto 
che fi trova in libertà, ripiglia tutta razio- 
ne , tutta l’allegrezza , che in effo lui ec- 
cita la vivacità e la novità delle fenfazioni : 
fe folle interamente padron di fe , farebbe 
perfettamente felice ; ma quella felicità ver- 
rebbe a mancare , e genererebbe anche l’ in- 
felicità pe’ tempi fuccelfivi : il fanciullo dun- 
que vuoili tenere in dovere , egli è dolo- 
rofo , ma necelfario il renderlo infelice per 
momenti, giacché quelli momenti llelfi d’in- 
felicità fono i germogl; di tutta la fua fe- 
licità avvenire. 

Nella giovanezza , quando il principio fpi- 
rituale comincia a metterfi in efercizio , e 
che di già potrebbe governarci , nafce un 
nuovo fenfo materiale , che pretende un im- 
perio alfoluto , e comanda per sì alta , e 
franca maniera a tutte le noltre facoltà , che 
l’anima lìdia pare, che s’arrenda con pia- 
cere all’ impetuofe palloni da elio eccitate : 
il fenfo materiale dunque fìgnoreggia tutt* 
ora , e forfè più , che non altra volta giam- 
mai ; poiché non pur cancella, e fottomette 
la ragione , ma in oltre la perverte , e fe ne 
vale come d’un altro mezzo ; non fi penfa, 
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non s’ opera , che per approvare , e fecon- 
dare la paffione; finché dura quedo delirio, 
o furore, s’ è felice; Telterne contraddizio- 
ni , e pene fembra, che rinforzino anch’ effe 
T unità dell’ interne , fortificano la paffione , 
ne riempiono i languenti intervalli , ril've- 
glian l’orgoglio, e finilcon di rivolgere tutte 
le nollre ville al medefimo ohbietto , e tutte 
le nollre potenze verfo lo dello fine. 

-, Ma quelta felicità trapaffa a guifa di fó- 
gno, il diletto fparifce, fuccede il difiguffo, 
un voto lpaventevole lottentra alla pienez- 
za de’ lentimeRti , ond’ era comprefo . L’ ani- 
ma lai punto d’ufcire da così fatto letargo 
dura fatica a riconotcerfi ; per la fcbiavitù 
(offerta ha perduto l’abito di comandare, 
ella non ha più la forza , ella compiagne 
la fervitù , e cerca nondimeno un nuovo 
padrone , un nuovo obbietto di padroni , 
che fi dilegua ben predo per effere rimpiaz- 
zato da un altro , che duri anche meno : 
in tal guifa gli eccedi e i difgudi fi mol- 
tiplicano , i piaceri fuggono , gli organi fi lo- 
gorano , e ’l fenfo materiale , ben lungi dal 
poter comandare , non ha più tampoco forza 
per ubbidire. Dietro a una tale giovanezza, 
che reda egli all’ uomo? un corpo fpolfato, 
un’ anima ammorbidila , e l’ impotenza di 
valerli d’amendue. 

Si è parimente offervato , che nell* età me- 
dia gli uomini fono maggiormente foggetti 
N S 
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_ emetti languori d’anima, a quella intera» 
a quello flato di vapori , di cui 
malattia , s et à fi corre die- 

h n r ?Saccrt' della gioventù , e fi cercano 
tro a piacer & ,bito • e ficcome 

^cHe fi va innanzi negli anni, a»*ie- 

^ & volte, che piìr. *' rT r?S 

?• r « fp medefimo, e condannare le pro- 
«iieSoni, e rinfacciarli fin anche i defider, . 

^ TY altra parte egli è a quell età , che na- 
feon i?”n,Xdini , e le la via rendefi 

LèTrStret’ofcafo , »V elezione in 
«na carriera , cui il non terramare e matfem- 
me verdognolo , e fovente pencolofilfimo 
S compieria con luftro « Si cammina dun- 
que a (lento fra due fcog 1 ) egualmente for- 
* . i i *i; lo (orezzo Q 1 odio ) s innac- 
^ce per gli sforti , che fi fanno a fcan- 
rarli e fi cade nell’ avvilimento ; poiché 
SìioVU d’elfere vilfuto , e d’aver 
q - e provate le mgiuftme de- 

'r?„m?ai ’ fi è fatto l' abito di contarti 
fopra , non altrimenti che fe Miro nn ma le 
Settàrio; quando s è giunto finalmente all 
abitudine di fate minor cato de Mot giudi- 
li, che della propria quiete, e 1 cuore ut 
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durato dalle fleflfe cicatrici de’ colpi fo-Tertj 
è divenuto più infenfibile, s’arriva facilmery 
te a quedo flato d’ indifferenza , a que.ta 
indolente tranquillità > dell? quale alcuni anni 
prima ci faremmo arrogiti . La gloria, que- 
llo poflente mobile di tutte l’ anime grandi, 
che fi riguardava da lungi come una me« 
luminofa , e fi facevano tutti 'gli sforzi per 
arrivarvi in virtù di luminofe azioni , e di 
proficue fatiche, non è più che un. oggetto 
fenz.a attrattive per coloro , che vi fi fono 
approdinoti , e un fantafma vano ed ingan- 
natore per coloro , che ne fon rimafi lon- 
tani . La mollezza fottentra , e leinbra , che 
preleati a tutti delle llrade più facili, e de’ 
beni più fodi, ma la precede il difgudo, la 
fegue la noia, la noja , dico, quel tritio ti- 
ranno di tutte l’ anime, che pen l'ano , e con- 
tro cui la fapienza può meno della follia . 

L’uomo adunque dura sì gran fatica , e 
dento ad accordarli con le medefimo perciò 
Colo , che la natura di lui è coinpo.la di 
due principi comraddicentifi ; di qui nalcono 
l’ incoilanza , l’ irreloluzione , le noje. 

Gli animali per lo contrario , la cui na- 
tura è femplice , e meramente materiale , 
non rifentono nè pugne interne , nè oppofi- 
xione , nè turbolenza ; efift non hanno nè le 
noflre brame , nè i noilri rimorfi , nè le no- 
stre fperanze , nè i noltri timori . 

Separiam da noi ciò che fpetta all’ annua, 

N 
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leviamo l’ intelletto , lo fpirito , la memo-* 
ria , quello che ci rimarrà farà la parte ma- 
teriale , per cui noi fiamo animali ; noi avre- 
mo tuttavia e bifogni , e fenfazioni , ed ap- 
petiti , e dolore , e piacere , ed eziandio pag- 
lioni j imperciocché qual altra cofa è ella 
mai una paffione , faivo fe una fenfazion 
più forte dell’ altre , e rinnovante!! ad ogni 
iftante ? Or le noftre fenfazioni nell’ interno 
no (Irò fenfo materiale potranno certo rin- 
novarli ; noi dunque avremo tutte le paf- 
fioni , almeno tutte le paffioni cieche , cui 
l’anima , principio di cognizione, non pub 
nè produrre, nè fomentare. 

Qui fta il punto più difficile : come po- 
tremo noi , ftante maffimamente l’ abufo , 
che s’ è fatto de’ termini , farci intendere , 

* dillinguere nettamente le paffioni , che 
foltanto appartengono all’ uomo, da quelle, 
che ha comuni cogli animali? E’ egli certo, 
è egli credibile , che gli animali poffano 
avere delle paffioni ? non è egli ali* oppo- * 
fio conceduto , che qualunque paffione fia 
un commovimento dell’ anima ? voglionfi 
dunque cercare altrove fuor di quello prin- 
cipio fpirituale i germogli dell orgoglio, 
dell’ ambizione , dell’ invidia , dell’ avarizia , 

• di tutte le paifioni , che ci fioreggiano? 

- Io noi fo , ma pur mi fembra , che tutto 
cib, che comanda ali’ anima fia fuor di lei, 
fembrami , chc’i principio della cognizione 
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*on fia punto quello del fentimento, a me 
pare, che’l germe delle nortre pacioni Ha 
negli appetiti , che l’ illufìoni derivin dai no- 
ftri fenn , e rivedano nell’ interno nortro fcn- 
fo materiale, che da principio l’ anima non 
vi abbia parte, fuorché pel fuo filenzio, che 
quando v acconfente fia foggiogata , e per- 
vertita , quando vi fi compiace.. 

Dirtinguiamo adunque nelle pacioni deli’ 
nomo il fìfico , e ’i morale : P uno è cagio- 
ne , P altro effetto ; la prima commozione 
fi fa nel fenfo interno materiale , l’anima 
può riceverla, ma ella non la produce altri- 
menti ; diilinguiamo altresì i moti inftanta- 
nei dai durevoli , e noi vedrem torto , che 
la paura , f orrore , la collera , P amore , o 
pi ut torto il defiderio di godere fono fenti- 
xnenti, che quantunque perfeveranti non di- 
pendono che dall* impresone degli obbietti • 
fu i noftri fenfi combinata colle imprertioni 
fuffiftenti delle nortre fenfazioni antecedenti, 
e che per confeguenza flffatte paffioni ci deb- 
bono eflere comuni cogli animali . Io dico, 
che le imprelfioni attuali degli obbietti ven- 

S ono combinate colle impretfioni furtiftenti 
elle noftre fenfazioni anteriori , poiché nien- 
te è orribile, niente fpaventofo^ niente lu- 
fingante per. un uomo , o per un animale, 
che vede per la prima volta : fe ne può 
far la prova fopra de’ giovani animali ; io 
ae ho ved -\faltar nei fuoco la prima 
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Tolta che vi furono accollati ; efli non acqua- 
ttano dell’ efperienza , fe non fé per via d’atti 
replicati , l’impreflìon de’ quali fu (Mono nell’ 
interno lor fenlo ; e comecché l’ efperienza 
loro non fìa punto ragionata , ella non è 
perciò men ficura , n’ è anzi più circofpetta : 
poiché un grande flrepito, un moto violen- 
to , una figura {Iraordinaria , che fi prefenti , 
la fi fa fentir fubito , e per la prima volta 
produce nell’ animale una fcofla , il cui ef- 
fetto è fimile ai primi movimenti della pau- 
ra, ma quello fentimento non è eh’ inlian- 
taneo ; lìccome non fi può combinare con 
veruna precedente fenfazione , non può dare 
all’ animale , eh’ un urto momentaneo , e 
non già fargli una durevole commozione, 
quale la prefuppone la paffion della paura* 
Un animale giovane , tranquillo abitator 
delle forelle, che tuta’ a un tratto fente lo 
fpiccato fuono d’un corno, o’I fubito e nuo- 
vo llrepito d’ un’ arma da fuoco , tutto fi 
fente commovere , falta , e fugge per la fola 
violenza della fcofla, che ha provata. Tut- 
tavia fe quello llrepito riefee fenz’ alcun ef- 
fetto , e cefla , l’ animale torna fubito a co- 
nofeere e gullare l’ordinario filenzio della 
natura, fi calma, fi ferma, e a palli eguali 
torna al pacifico fuo ricovero. Ma l’età, 
e la fperienza il renderan ben prello circo- 
fpetto e timido , dove in occafione d’un egual 
romore fi farà fenato ferire, o arteilare, od 
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infeguire : quello fentimento di pena, o que- 
lla ienfazion di dolore fi conferva nell’ inter- 
no fenfo di lui , e quando fi fa di nuovo 
ftntire il medefimo Itrepito ella fi rinnova, 
e combinandoli colla fcolfa attuale produce 
un fentimento durevole , una pafiìon fuflì- 
{lente , una vera paura , 1* animale fugge , e 
fugge a tutta polla, e fugge affai lontano, 
e per lungo tempo , e fugge continuata* 
mente, poiché foventi volte abbandona per 
tempre l’ordinario fuo foggiorno. 

La paura è dunque una pafiione , di cui 
l’animale è fufcettibile , ancorché non abbia 
1 timori noftri ragionati , o preveduti : lo 
{leffo è da dire dell’ orrore , della collera , 
dell’ amore , comecché non abbia ficcome 
noi e riflelfe avverfioni , e durevoli odj , e 
collanti amicizie. L’animale ha tutte quelle 
prime palfioni ; effe non prefuppongono co- 

S nizione , nè idea veruna, e non fon fon- 
ate, fuorché full’ efperienza del fentimen* 
?o, cioè a dire, fulla ripetizione degli atti 
dei piacere , o del dolore , e fui rinnova- 
mento delle fenfazioni anteriori del medeli- 
mo genere. La collera, o dove fi voglia , 
' il coraggio naturale fi manifella negli ani- 
mali , che fentono le forze loro , cioè , che 
J* hanno provate , mi furate , e trovate iùpe- 
riori alle altrui ; la paura fi è la porziou 
de’ deboli , ma il fentimento d’ amore ap- 
partiene a tutti quanti • 
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Amore! defiderio innato! anima della na- 
tura! principio inefaufio d’efifienza! potenza 
fovrana , che tutto puote , e contro cui nien- 
te prevale, per cui tutto agil'ce, tutto rel'pi- 
ra , tutto fi rinnova ! divina fiamma ! ger- 
me di perpetuità, che l’eterno ha fparfo in 
tutti col loffio della vita ! preziofo fentimen- 
to , che t'olo pub ammollire i feroci , e diac- 
ciati cuori , accendendoli d’un dolce calo- 
re! prima cagione d’ogni bene, d’ ogni fo- 
cietà, che- lenza la minima violenza colle 
l’ole tue attrattive congiugni le nature fel- 
vagge, e difpcrfe ! unica feconda l'orgente 
d’ ogni piacere , e voluttà ! amore ! e perchè 
mai tu coftituifci lo fiato felice di tutti gli 
«fieri , e l’ infelicità dell’ uomo ? 

Egli è perchè di quella palfione non v’ha 
altro di buono, fuor i'olo il fi fi co , e che , 
malgrado quanto dirne poffano le perfone , 
che ne ardono, il morale non conta nulla. 
Cofa è egli in realtà il morale dell’amore? 
la vanità; vanità nel piacer della conquida, 
errore procedente dal farne troppo conto ; 
vanità nel defiderio di coofervarla ad efclu- 
lìon altrui, fiato infelice, cui Tempre accom- 
pagna la gelosia , piccola palfione , e tanto 
vile , che la fi vorrebbe pur nalcondere ; 
vanità nella maniera di goderne , che fa, 
che fi moltiplichino gli sforzi , e gli atti , 
ma non i piaceri ; vanità ben anco nella 
/oggia di perderla ; . fi vuol edere il primp 
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a romperla , poiché dove vengali abbando- 
nato , qual confu fione ! e quella confulìone 
palla in difperazione , quando fi giugne a 
conofcere , che per lungo tempo fummo de- 
lufi , ed ingannati . 

Gli animali non fono punto fuggetti a 
tutte quelle mi ferie ; elfi non cercan de’ pia- 
ceri , dove non ne poflòno avere ; fcorti dal 
folo fentimento, non prendon mai abbaglio 
nella loro lcelta ; i lor defiderj fono femore 
proporzionati alla potenza di godere, tanto 
fentono quanto godono, e tanto fol godono 
quanto fentono ; l’uomo all’ oppollo , vo- 
lendo inventar egli de’ piaceri , non fa poi 
altro , che guadare la natura , volendo for- 
zare il fentimento , non fa eh’ abufare dell’ 
effer fuo , e fcavare nel ltio cuore un tal 
voto , cui in feguito niente v’ ha , che baiti 
a riempiere. 

< Che che adunque havvi di buono nell’ 
amore fpetta ugualmente a noi , e agli ani- 
mali , e come le quello fentimento non po- 
tette mai etter puro , fembra eh’ elfi pure ab- 
biano una piccola porzione di ciò, che tro- 
vafi in etto di men buono , dico la gelofia . 
Appo noi quella palfione prefuppone mai 
Tempre qualche diffidenza di le (letto, e qual- 
che tacita cognizione della propria debolez- 
za ; gli animali per lo contrario pare , che 
fian tanto piò gelofi , quanto piò han di 
fpma , d’ ardore , d’ abitudine al piacere : ciè 
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avviene , perchè I4 noftra gelpfia dipende 
dalle noftre idee , e la loro dal fentimento ; 
eglino han goduto , bramano di goder an- 
fora , fé ne fentono il vigore , lungi cac- 
ciano pertanto tutti coloro, che voglion oc- 
cuparne il pollo ; la gelofia loro non è punto 
riflelfa , non l’ aggirano contro f obbietto di 
lor amore , non fono gelofi , che de 1 lor 
piaceri . . . ; 


ni pur or defcritte? la paura, la col- 
lera , T orrore , 1 ’ amore , . e la gelofia fon 
delfe le fole affezioni collanti , di cui fiano fu- 
fcettibili l Sembrami , che in dependentemente 
da quelle pallioni , di cui il fentimento na- 
turale , o piuttofto l’ efperienza del fentir 
mento rende capaci gli animali , abbian deli' 
altre pallioni lqro comunicate, e provegnenti 
dall’ educazione , dall* efempio , dall’ imitar 
zione, e dall'abito : anch’ eglino han la loro 
(pecie d’ amicizia , d’ orgoglio , £ ambizior 
ne ; ed avvegnaché ne polliamo elTere certi 
perciò , che già fu detto , che in tutte le 
loro opere , e in tutt' i lor atti derivanti 
dalle pallioni loro non c entra nè riftelfio- 
pe , nè penderò , nè tampoco veruna idea , 
nondimeno , ficcome V abitudini , delle quali 
favelliamo , fon delle , che principalmente 
fembraq prefupporre qualche grado d’ ina 
teiligenza , e qui è , dove la mefcolanza 
tra noi , e loro è piò dilicata > e piò dif& 



animali fon eglino riftretti alle 
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Cile a fepararfi , quello fimilmente debb’ et 
fer quello , che da noi vuoili con maggior 
diligenza eliminare. 

Havvi mai alcun’ altra cola da poterli com- 
parare all’ attaccamento del can? verte il fuo 
padrone ? fé ne videro morire fui lepolcro , 
che lo rinchiudea ; ma ( lenza citare i pro- 
digi , nè gli eroi d’ alcun genere ) quale fer 
deità nell’ accompagnare , quale collanza nel 
feguire , qual’ attenzione a difendere il prot 
prio padrone ! qual premura di procacciarte- 
ne le carezze : qual pazienza nel {offerirne 
V umor cattivo , e i galtighi foventi volte 
ingiudi ; qual dolcezza , qual umiltà per rien- 
trargli in grazia ? quanti moti , quante in- 
quietudini , quante mitezze s’ egli è affen- 
te , qual giaja fui punto di ritrovarlo ? a tutti 
quelli tratti non fi riconofcerà ella l’amici- 
zia ? fi manifeda ella tra noi con caratteri 
di altrettanta energia? 

Quell’ amicizia vuoili paragonare a quella 
d’ una donna verfo il fuo cardellino , e d’ un 
fanciullo verfo il foggetto del tuo traliullo ec. 
amendue fon così poco rifleffe , amendue noa 
fono , eh’ un fentimento cieco ; quello dell* 
animale è folo più naturale, perchè fondato 
fui bifogno , mentre che 1* altro non ha pei 
obbietto , eh’ un infipido intertenimento , in 
Cui 1’ anima non ha veruna parte . Quelle 
fanciullefche abitudini non durano che per 
l’ ozio , e non han forza , che pel roto 
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della tetta ; e ’l gufto pe’ babbuini , e ’l cult# 
degli idoli , in una parola l’attaccamento 
alle cofe inanimate , non è già l’ ultimo 
grado della ftupidità . E pure quanti crea- 
tori d’ idoli , e di babbuini non ha egli il 
mondo ? quante perfone adorati 1’ argilla da 
etto loro impattata ì quante altre amano la 
terra , eh’ elfi han motta ? 

Egli va dunque ben lungi dal vero chi 
penfa , che tutti gli attaccamenti derivin 
dall’ anima , e che la facoltà di poterli af- 
fezionare fupponga necettariamente la poten- 
za penfatrice , e rifleflìva ; poiché appunto 
allora quando fi penfa , e riflette meno , na^ 
Ice la maggior parte de’ noftri attaccamen- 
ti , e per difetto di penfiero , e di rifleflio- 
ne altresì rinforzano , e pattano in abito , 
e batta , eh’ alcuna cola ne folletichi i fenfi, 
perchè 1’ amiamo , e finalmente a formarci 
a un obbietto un idolo , altro non è richie- 
do , che ’l trattenervi!! fopra foventi volte, 
e lungamente. 

. Ma 1’ amicizia prefuppone quetta potenza 
riflettiva , di tutti gli attaccamenti egli fi è 
quello il più degno dell’ uomo , e ’l folo , 
che noi digrada punto ; 1’ amicizia non pro- 
cede , che dalla ragione , l’ imprettìon de* 
fenfi non vi fa nulla ; ella è 1’ anima dell* 
amico, che s’ ama , e per amare un’ anima, 
bilogna averne una , e bi fogna averne fatto 
Ilio , e averla conofciuta , confrontata , e tra- 
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vata proprio proprio a livello con ciò , che 
fi può conofcere dell’altrui : l’ amiciria adun- 
que fuppone non pur il principio della co- 
gnizione , ma sì ancora 1* efercizio attuale , 
e rifleffo di tal principio. . 

Così l’amicizia non appartiene , che all* 
nomo , e P attaccamento può appartenere agli 
animali : il folo Pentimento baila , perché 
s’ affezionino alle perfone , che veggon ro- 
vente, a coloro, che li governano e nudri- 
fcono ec. , eì l'olo fentimento baila altresì, 
perchè s’ affezionino agli obbietti de’ quali 
fon corretti ad occuparli . L’ attaccamento 
delle madri a’ lor figliuolini non procede , 
che dall’ effeme elleno (late molto occupate 
a portarli , a partorirli , a fciorli dai loro 
inviluppi , e che ’l fon tuttora nell’ allattar- 
gli ; e fe negli uccelli i padri fembra , eh’ 
abbiano dell’ attaccamento ai lor piccini , e 
ne prendan cura al pari delle madri egli è 
perchè , lìccome effe , fi fono adoperati alla 
formazione del nido , e P hanno abitato , 
ed han avuto del piacere colle loro femmi- 
ne , il calor delle quali dura anche per molto 
tempo dopo che fono fiate fecondate , lad- 
dove nell’ altre fpecie d’ animali , in cui la 
flagione degli amori è affai breve, e paffata 
quella flagione , niente v’ ha eh’ affezioni 
• i mafehi verfo le femmine, e fra quali non 
v* è P ufo de’ nidi , nè di tali altri comuni 
lavori , i padri non fono padri fc non 1 a 
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alla maniera degli Spartani ; eglino non han- 
no veruna cura di loro poderità. 

L’ orgoglio , e 1’ ambizione degli animali 
fi riduce al coraggio loro naturale , cioè , 
al fentimento , eh’ elfi hanno di lor forza , 
éd agilità ec. i grandi prendono a fdegno i 
piccoli , e modrano di fprezzare l’infulta- 
trice loro audacia ; quello fangue freddo, 
quella difpofizione di coraggio la fi accrefce 
anche mercè deli’ educazione ; parimente fe 
ire aumenta l’ardore , fi educano per via 
<f efertipio , effendo fufcettibili , e capaci di 
tutto , trattane la ragione ; generalmente 
parlando , gli animali poflòno imparar a fare 
le mille volte ciò che han fatto una volta, 
a far di feguito ciò che non folevano fare, 
che per intervalli , a far per lungo tempo 
ciò che non facevano che per un i dante , a 
far di buona voglia ciò che Tulle prime non 
fc’ inducevano à fare, che per forza, a fare 
per abito ciò che fecero una fola volta a 
cafo , a fare da fe delfi ciò che vedevano 
farli dagli altri. L’imitazione fi è ciò, che 
v’ha di piò ftupendo in tutti quanti i ri- 
fultati della macchina animale , ella n’ è 
il mobile piò dilicato , e piò ftefo , ella fi- 
gura piò dappreflfo il penfiero , e comecché 
negli animali la cagione fiane puramente 
meccanica e materiale , maggiormente però 
ci forprende pe' Tuoi effetti .Gli uomini non 
hanno mai fatte maggiori le maraviglie £> 
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pra le fcimie, fe non fe quando le han ve- 
dute imitare le azioni umane \ di fatto , egli 
non è troppo agevole il difiingaere certe 
copie da certi originali ; d’altra parte sì 
poche fono le perfone , che veggan limpi- 
damente quanto divario v’abbia tra ’l fare, 
e ’l contraffare , che le fcimie non poffono 
non parere alla moltitudine degli uomini, 
foftanze forprendenti , ed umilianti , a fe- 
gno che non fi pub guari difapptovare, che 
flavi flato chi fenza punto efitare abbia con- 
ceduto più di fpirito alla fcimia , che con- 
traffa , e copia 1’ uomo , che non all’ uomo 
{ fra noi pur sì frequente ) che non fa , nè 
copia nulla . 

Tuttavia le fcimie al più al più fono 
gente a talento , che noi fcambiamo per 
gente di fpirito ; avvegnaché pofleggano l’arte 
d' imita tei, non per quello partecipano meno 
della natura delle beflie , le quali tutte più 
o meno hanno il talento dell' imitazione . 
Per verità , in preffochè tutti gli animali 
quello talento è limitato alla medefima fpe- 
cie , nè fi llende punto oltre all’ imitazione 
de’ lot fimili ; laddove la fcimia , che noti 
appartiene alla nollra fpecie più di quello, 
che noi apparteniamo alla fua , non lafcia 
di ritrarre alcune delle nolìre azioni ; ma 
cib fuccede , perchè ci fomiglia per qualche 
rapporto , perché ellernamente ella è con- 
formata a un di preffo come noi, e quella 
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grortolana fomiglianza bada , perché eli* 
porta fare dei moti , ed anche una continua- 
zion di moti limili ai noftri , in una pa- 
rola , perchè porta imitarne così all’ ingrof* 
fo, di modo che tutti coloro, i quali ulano 
giudicare delle cofe pel folo efterno , ravvi- 
sano qui, ficcome altrove, del difegno, dell’ 
intelligenza , e dello fpirito , quando pur in 
realtà non v’ ha , che de’ rapporti di figura , 
di moto, e d’organizzazione. 

_ Pe’ rapporti appunto del moto il cane s’av- 
vezza all’ abitudine del fuo padrone , pe’ 
rapporti della figura la fcimia contraffa i 
gefti dell’ uomo , pe’ rapporti d’ organizza- 
zione il cardellino ripete 1’ arie mulicali , e 
il pappagallo imita il men equivoco fegno 
del penderò, la parola, che all' efterno pone ■ 
tanto divario tra uomo e uomo, quanto tra 
uomo e beftia , poiché ella efprime negli 
uni il lume , e la fuperiorità dello fpirito , 
nè lafcia trapellar negli altri, eh’ una con- 
fufion d’idee ofeure, od improntate , e che 
nel fatuo , o nel pappagallo ella manifefta 
1’ ultimo grado della ftupidezza , vale a di- 
re , l’ impotenza , in cui trovanti amendue 
di produrre internamente il penderò, ancor- 
ché non manchi loro alcuno degli organi 
necertarj per farlo palefe , e conto . 
x • Egli è facile di nrovare vieanco meglio , 
l’ imitazione non effere altro , eh’ un effetto 
meccanico, un rifultato tutt’ affatto macchi- 
nale , 



[opra la natura degli Animali . 297 

naie, la cui perfezione dipende dalla viva- 
cità, onde l’interno fenfo materiale riceve 
l’impreffioni degli obbietti, e dalla facilità 
di manifedarle, mercè la fimilitudine, e l’ar- 
rendevolezza degli organi edemi. Le perda- 
ne aventi i fenfi (quinti , dilicati , facili alla 
commozione , i membri ubbidienti , agili , 
e fleflibili , dando tutte l’ altre cofe in egua- 
glianza , fono i migliori attori , i migliori 
comici , e giullari , le migliori fcimie : i fan- 
ciulli fenza penfarvi ritraggono i gedi, imi- 
tano le maniere di coloro , co’ quali vivono ; 
fono eziandio forte inclinati a ripetere , e a 
contraffare . La maggior parte delle perfone 
giovani più vive e men penfanti , che non 
veggono falvo fe cogli occhi del corpo, di- 
fcernono non pertanto , e vedono a mara- 
viglia il ridicolo delle figure ; qualchefiafi 
bizzarra forma li ferifce , qualunque rappre- 
fentazione li punge, ogni novità li commo- 
ve: e sì gagliarda gliene fi fa l’ impresone, 
che anch’elfi rapprefentano ; raccontano anco 
effi con entufiafino , copiano facilmente e 
con grazia : eglino adunque eminentemente 
pofledono il talento dell’ imitazione , che 

{ •refuppone la più perfetta organizzazione , 
e più felici difpofizioni del corpo , e a cui 
niente ci ha di più contrario, eh’ una forte 
dofe di buon fenfo. < 

In queda guifa tra gli uomini, que’ che 
penfan meno , d’ordinario fono quelli, eh’ han- 
Tom. V. O 
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no maggior talento d’imitazione ; egli non è 
dunque da maravigliare, cbe’l fi trovi negli 
animali , che non riflettono niente affatto , 
il deggiono eziandio poffedere in eminente 
grado di perfezione , giacché non v’ha in 
loro cola , che loro fi opponga , non avendo 
eglino alcun principio, onde poffano volere 
edere di ver fi gli uni dagli altri . Per la nofir’ 
anima noi variamo tra noi , per la noftr’ 
anima noi fiamo noi , da effo lei procede 
la differenza de’ noftri caratteri , e la varietà 
delle nollre azioni ; gli animali all’ oppo- 
ik> , che non han punto d’ anima , non han- 
no i ’/e, eh’ è il principio della differenza , 
la cagione coftituente la perfona ; etti dun- 
que , quando fi fomigliano per l’organizza- 
zione , o che fono della medefima fpecie 
dehbonfi ritrar tutti , e tutti fare le fteffe 
cole , e alla lieffa foggia , in fornma imitarli 
aitar più perfettamente, che non fi poffano 
imitare gii uomini vicendevolmente *, e per 
Confeguenza quello talento d’imitazione anzi- 
ché preiùpporre dello fpirito e del penderò 
negli animali y prova ali’ oppolto , che ne 
fono affetto privi „ 

Per la medefima ragione l’educazione de- 
gli animali comecché affai breve y è mai Tem- 
pre felice : in pochilfrmo tempof effe impa- 
rano che che fanno i lor genitori y e T im- 
parano in virtù d’imitazione ; eglino adun- 
que non foiamente hanno l’efperieaza , cui 
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polfono acquidare mercè del fentimento , ma 
per mezzo dell’ imitazione profittano altresì 
dell’ efperienza acquidata dagli altri. Gli 
animali giovani fi modellano fu i vecchi , 
efiì veggono, che quelli all’ intendere certi 
romori , allo fcoprire di certi obbietti , al 
(bruire certi odori s’ avvicinano , ovvero fig- 
gono j anch’ elfi s’ accollano , o fungono in- 
contanente con quelli fenz’ altra determina- 
trice caufa , fuorché l’ imitazione ; apprefio 
poi o s’accodano o fuggono da fe, e tutto 
foli , poiché han formato l’abito d’ avvici-, 
narfi , o di darli alla fuga , quantunque volte 
fia loro accaduto di provare le medefime 
fen fazioni . 

Dopo avere paragonato l’ uomo all’ ani- 
male , prefo ciafcheduno in individuo , io palTo 
a comparare l’uomo in focietà coll’ animale 
in mandra , e a ricercare al tempo dello , 
quale polla, edere la cagione di quella fpe- 
cie d’indudria, che pur s’ oderva in certi 
animali, fin. anco nelle fpecie le pili vili r 
e le piìi numerofe : quante cole non fi dicoil 
mai di quella di certi infetti ì i nodri olfer- 
vatori ammirano a gara l’intelligenza, e i 
talenti dell’ api ; dicon eglino , che quede 
hanno un genio particolare , un’ arte tutta 
propria per ben governarti , bifogna fa» 
per olfervare per avvedercene ; un alveare 
è una repubblica , in cui ogni individuo 
Aon lavora , che per la loqietà , e in cui 
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tutto è ordinato , a fognato , ripartito eoa 
previfione, con equità, con prudenza ammi- 
revole : Atene non era regolata meglio 
nè meglio ordinata : piti che fi fegue ofor- 
vando quell’ arnia di mofche, feopronfi mag- 
giori maraviglie, un fondo di governo inal- 
terabile , e Tempre il medefimo , un profon- 
do rifpetto alla perfona reggitrice, una (in- 
goiare vigilanza al di lei fervigio, la più fol- 
lecita attenzione pe’ di lei piaceri , un collante 
amore per la patria , un ardore impercetti- 
bile per la fatica , una incomparabile afli- 
duità al lavoro , il maggior difinterefo unito 
alla maggiore economia , la piìi fina geo- 
metria impiegata nella più elegante archi- 
tettura ec. io non la farei mai finita , fe vo- 
ìèlfi foltanto feorrere gli annali di quella 
repubblica , e cavare dalla fioria di quelli 
infetti tutt’i tratti, ch’hanno eccitata la ma- 
raviglia di tutti gli fiorici. 

Indipendentemente ancora dall’entufiafmo, 
che fi velie pel proprio foggetto , ranto 
più s’ammira mai fempre, quanto più fi Ila 
oflervando, e fi ragiona meno. In fatti qual 
cofa havvi più ingiufta , e inconfiderata di 
quella ammirazione per le mofche , e di 
quelle mire morali , che fi vorrebbero lor 
confentire, di quello amore del ben comune, 
che in efloloro fi fuppone , di quell’ iftinto 
{ingoiare, equivalente alla più fublime geo- 
metria , ifiinto , cui s’ è voluto recentemente 
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loro accordare , onde 1’ api , fenza titubar 
punto , rifolvono il problema , di fabbri- 
tare colla maggior poffibile fodezza nel mi- 
nor pojffbile fpazio , e colla maggior fat- 
tibile economia ? Qual penfare all’ eccedo» 
a cui fi fon fatti fiffatti elogi • poiché alla 
fin line una mofca non debbe nella teda 
d’ un naturalida occupare maggiore fpazio 
di quello , eh’ occupa nella natura ; e queda 
maravigliofa repubblica agli occhi della ra- 
gione , non farà mai altro , che una turba 
di piccole bellie non aventi con edo noi al- 
tro rapporto, eccetto quello di fomminidrar- 
ci della cera , e del mele . 

Io non biafimo , nè condanno qui la cu- 
riofità , fibbene i ragionamenti , e P efclama- 
zioni : che lianfi attentamente oflervate le 
loro opere , c leguitati con diligenza gli 
andamenti , e i lavori loro , e deferittane 
con efattezza la generazione , la moltipli- 
cazione , le metamorfofi ec. quedi fon tutti 
oggetti che podon palcere il piacere d’ua 
naturalida ; ma ella è la morale , la teolo- 
gia degl’ infetti , eh’ io non polfo fentire a 
predicare ; fono le maraviglie che gli oflef- 
vatori ci mettono, e l'opra le quali poi fchia- 
mazzano come fe v’ avellerò in realtà , ma die 
bifogna efaminare ; ella fi è l’intelligenza, 
la precifione , la cognizione ben anco dell* 
avvenire, che lor s’accorda con tanta com- 
piacenza, eppure vuoili lor torre ineforabil- 
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mente , e eh’ io voglio procurar di ridurre al 
fuo giufto valore. 

Le mofche (olitane, in fede di quelli of- 
-fcrvatori, non hanno lpirito veruno a para- 
gone delle mofche viventi in focietà ; quel- 
le , che non formano che delle piccole trup- 
pe ne han meno di quelle , che fono in gran 
■numero , e le api , che per avventura for- 
mano infra tutte la più copiofa focietà , fono 
altresì quelle , che vantano maggior inge- 
gno e guflo. Quello folo non balla egli a 
far credere , che quella apparenza di fpirito 
-o di genio, non è poi altro in verità , eh’ un 
1» xifultato puramente meccanico , una combi- 

nazione di moti proporzionata al numero , 
un rapporto perciò folo complicato , che di- 
pende da parecchie migliaia d’ individui ? Non 
è egli noto, che qualunque rapporto , ed an- 
che qualunque difordine , purché fia collante , 
ci fembra un’ armonia , tollo che ne igno- 
riamo le cagioni , e che dalla fuppofizione 
'di quella apparenza d’ordine a quella dell’ 
j -intelligenza non v’ha che un palio? gli uo- 

mini amano meglio ammirare , che inter- 
narli , e pefeare a fondo . 

S’ accorderà dunque , lubito che prendendo 
: le mofche a una per una , elleno nan meno 

ingegno del cane , della feimia , e della più 
parte degli animali j s’accorderà aver elleno 
meno di docilità, meno d’attaccamento, di 
featimento , in una parola, meno di qualità 
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relative alle noflre : quindi debbéfi concede- 
re, che l’apparente loro intelligenza non pro- 
viene che dalla lor moltitudine unita : que- 
lla llefTa unione però non prefuppone intel- 
ligenza veruna , poiché non s’unifcon per 
motivi morali , trovanfi infieme fenza loro 
confentimento . Siffatta focietà pertanto non 
è altro , falvo fe un* adunanza fi fica ordinata 
.dalla natura , e indipendente d’ogni fine , 
£ ogni cognizione , d’ ogni raziocinio . La 
madre ape genera dieci mila individui in 
:una volta fola , e nei medefimo luogo ; que- 
gli dieci mila individui , quando bene fodero 
mille volte più fhipidi , eh’ io non li iuo- 
pongo , fiaa corretti + anche dolo per fulfi- 
ilere , di diftribuirfi ili qualche maniera , 
operando tutti gli uni al par degli altri con 
•forze eguali, avran cominciato a recarfi di- 
fagio e danno , a forza d’ incomodarfi , e dan- 
neggiarli giugneran ben predo a farlo il men 
xhe fia podi. bi Le , eh’ è quanto dire , ad aju- 
, tarli : fembrerà quindi , che s* intendano , e 
collimino al medefimo fine • L’oflervatore 
.concederà loro ben predo delle mire , e tutto 
lo fpirito , che lor manca , egli vorrà ren- 
dere ragione d’ ogni azione, ogni moto avrà 
ben tolto, il fuo motivo , c di là ufeiranno 
delle maraviglie , o de’ modri di ragiona- 
mento fenza numero ; poiché quedi dieci 
mila individui generati tutti in una volta* 
eh’ hanno abitati infieme, e fi fono trasfo** 

O 4. 



mati quafi tutti a un tempo , non pofiono 
non far tutti la medelìma cofa , e prendere , 
per poco fentimento eh’ abbiano , le comuni 
abitudini , e ordinarli , e trovar il loro cò- 
modo nello ftar infieme , ed occuparli nel 
loro domicilio , e riunirli poiché fe ne 
fono allontanati ec. ; e di là , procede l’ ar- 
chitettura , la geometria, l'ordine , la pre- 
ci fione , l’amor della patria, la repubblica, 
in fomma , il tutto fondato , liccome ognun 
vede, fopra l’ammirazione dell’ olfervatore. 

La natura non è ella abbaltanza ilupenda 
per fe ftelfa , fenza che fi vada cercando di 
caricarli di forprefe e di maraviglie , che in 
realtà non vi fono , e che da noi vi li met- 
tono ? Il Creatore non è egli abbaltanza 
grande per le fue opere , e crediamo noi di 
farlo maggiore colla noltra debolezza ? Dove 
ciò potelfe fuccedere, quella farebbe la ma- 
niera d’ abballarlo . Chi in fatti ha una mag- 
giore idea dell’ Ente fupremo ? quegli , che 1 
vede creare I’Univerfo, ordinare l’eliltenze, 
fondare la natura fopra leggi invariabili e per- 
petue , ovvero colui , che il ricerca , e ’l vuol 
trovare attento a reggere una repubblica di 
mofche , e forte occupato intorno alla ma- 
niera , con cui debbah piegare l’ala d’uno 
fcarafaggio ? 

Tra certi animali hacci una fpecie di fo- 
cietà , che fembra dipendere dall’ elezione 
di coloro , che la compongono , e che per 
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per confeguenza s’ avvicina affai più all’ in- 
telligenza e al difegno , che non la focietà 
delle api non aventi altro principio , eh’ una 
tìfica neceffità - Gli elefanti , i cafiori , le 
feimie , e parecchie altre fpecie d’animali 
fi cercano , s’ uniscono , vanno a truppe , s’aju- 
tano , fi difendono, s’avvifano, e fottomet- 
tonfi a comuni andamenti : le noi non fr». 
ftornaflìmo sì fovente quelle focietà , e le po- 
telfimo offervare con pari facilità , che quel- 
la delle mofche, vi ci vedremmo lènza ve- 
run dubbio ben altre maraviglie , che non 
pertanto farebbero foli rapporti e fole con- 
venienze tìfiche- S’aduni in un medefimo 
luogo un gran numero d’animali della ffeffa 
fpecie, non ne potrà non riluttare una certa 
difpofizione , un certo ordine di certe abi- 
tudini comuni , ficcome diremo nella fiori» 
del daino , del coniglio ec. Or tutta la co- 
mune abitudine ben lungi dall’ avere per ca- 
gione il principio d’ un’ intelligenza dichia- 
rata , non prefuppone all* oppofio, che quel- 
lo d’una cieca imitazione- < 

Tra gli uomini la focietà dipende meno 
dalle convenienze tìfiche, che dalle relazio- 
ni morali . L’uomo ha da principio bilan- 
ciata la fua forza e la fila debolezza , ha 
confrontata la fua ignoranza e la fua curio- 
fità , ha comprefo , che non balta a fe , e 
che da fe folo non può fodiisfare a’ l'uoi bi- 
fogni, haconofciuto il vantaggio, che gliene 
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Fuorno non elìde quafi tampoio , allorché 
nal’ce ; egli è nudo , debole , incapace d’ al- 
cun moto , privo d’ogni azione , ridotto a 
tutto dover (offerire , la (uà vita dipende 
dagli ajuti , che gli fi porgono. Quello (lato 
della fiacca ed impotente infanzia dura affai ; 
la necelfità de’ lòccorli diviene dunque un’ 
abitudine , che lòia baderebbe a produrre 
il mutuo attaccamento tra il fanciullo, e i 
•genitori ; ma ficcome a mil'ura che il fan- 
ciullo crelce , acquilia onde poterli aiuta- 
re così un poco , e tìficamente ha minor 
,bi fogno di foccorfio , e i genitori per lo 
contrario lui curan più , eh’ ei non fi cura 
d’elfi , avviene mai Tempre , che l’amore 
dil’cende affai più, che non r i Cale : l’at- 
taccamento de’ genitori diventa ecceffivo , 
cieco , idolatra , e quello de’ figliuoli fi ri- 
mane tiepido , nè rinvigorifee altrimenti , 
fe non fe quando la ragione paffa a fvilup- 
pare il germe della gratitudine. 

Così la lòcietà , confiderata eziandio in 
una fola famiglia , prefiippone nell’ uomo 
la facoltà razionale ; la focietà negli ani- 
mali , che fembrano unirfi liberamente e per 
accordo , prefuppone la fperienza del fenci- 
mento ; e la focietà delle beffe , le quali 
a guifa dell’ api trovanfi infieme fenz’ eiferfi 
cerche, nonfuppone nulla. Quai che ne poC- 
fan elfere i rifultati , egli è chiaro, che non 
furono nè preveduti , uè ordinati , ac eoa- 
Od . 
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cepiti da coloro , che gli efeguifcono , e che 
non dipendono 'd’ altro , fuor folo dal mec* 
canifmo univerfale , e dalle leggi del moto 
fìabilite dal Creatore . S’ adunino in uno 
fleffo luogo dieci mila automi animati d’una 
forza viva , e determinati tutti quanti dalla 
perfetta fomiglianza dell’ interna, ed eflerna 
loro forma , e dalla conformità de’ moti loro 
a fare ognuno la medefima cofa in quel me* 
defimo luogo ; rifulteranne neceffariamente 
un’ opera regolare: i rapporti d’eguaglianza, 
di fimilitudine , di Umazione , vi fi ravvi- 
feranno, poiché dipendono da quelli del moto , 
«he in tutti fupponghiamo eguali e confor- 
mi ; vi fi troveran parimente i rapporti di re- 
golata politura , d’eftenfione, di figura, giac- 
ché noi fupponghiamo lo fpazio Affato , e cir- 
«ofcritto ; e dove da noi fi confenta a quelli 
automi il minimo grado di fentimento , e 
tanto folo , quanto é richieffo a fentire la 

Ì »ropria efillenza , mirare alla propria con- 
ervazione , e fuggire le cofe nocive , e defi- 
derare le convenienti ec. l’opera non pur fu 
regolare, proporzionata , fituata, limile, egua- 
le, ma avrà in oltre l’aria della fimmetrla, 
della fodezza , del comodo ec. al più fublime 
punto di perfezione , poiché nel formarla , 
ciafcheduno de’ prefati mille individui ha cer- 
cato di difporfi nella maniera a fe più co- 
moda, e a un tempo fu collretto ad agire, 
e locarli nella foggia meno incomoda agli 
altri. 
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Dirò ancora una parola ; quelle cellette 
delle api ; quelli efagoni ammirati e predi- 
cati cotanto mi tòmminiUrano un’altra prova 
contro l’entufiafmo , e la maraviglia: que- 
lla figura) per quanto la ci fembri , e nella 
Ipeculazione fia di fatto tutta geometrica e re- 
golare , ella qui non è altro , eh’ un riful- 
tato meccanico , e molto imperfetto , che 
foventemente feontrafi nella natura , e fi rav- 
rifa eziandio nelle più informi produzioni ; 
i crillalli , e parecchie altre pietre , alcuni 
fali ec. , nell’ atto di formarli , pigliano co- 
llantemente fiffatta figura . QlTervinfi le pic- 
cole fcaglie della pelle d’ una rouffette (a) , 
fi vedrà , che fono efagone , poiché ogni fca- 
glia crefeendo a un tempo fi contraila , e ten- 
de ad occupare il maggiore fpazio , che fia 
fattibile nel dato fpazio : quelli medefimi efa- 
goni veggonfi nel fecondo llomaco degli ani- 
mali ruminanti , trovanfi ne’ femi , e ne’ loro 
gufici , e in certi fiori ec. Empiali un vafo 
di pifelli , o piuttollo d’ alcun altro grano 
cilindrico) e dopo avervi fopra verlàta tanfi 
acqua , quanta ne poiron capire i rimali in- 
tervalli tra quelli granelli , chiudali efatta- 
mente ; fi faccia bollire quell’ acqua , tutt’ i 
cilindri prenderanno la figura di colonne a fei 


(«) Ella G è una fpecie di pefee marino , che fa- 
miglia molto al cane marino , ma è più piccola. 
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facciate . Ne apparifce chiara la ragione tutt' 
affatto meccanica : ogni granello di figura 
cilindrica tende, mercè il ilio gonfiamento, 
ad occupare il più che fi porta di Inatto ia 
un data l’pazio ; elfi dunque per la reciproca 
comprertìone diventano tutti neceifariamente 
-efagoni . Ogni ape cerca anch’ elfa nel dato 
fpazio d’ occuparne quella maggior parte, che 
per lei fi porta , e poiché il corpo delle api 
è cilindrico , le cellette loro non poffono 
non riufcire efagone , per la rtelfa addotta 
•ragione degli fcambievoli oftacoli. 

Si concede più di fpirito alle mofche, le 
cui opere fono più regolari ; le api , dicon erti, 
fono più ingegnofe delle vefpe , e de’ cala- 
-broni ec. che fanno d’architettura anch’ egli- 
no , ma i cui lavori fono più grolfolani , e 
più irregolari , che non quei dell’ api : non 
fi vuol vedere , o non fe ne dubita , che lif- 
fatta maggiore o minore regolarità dipenda 
unicamente dal numero , e dalla figura , e 
nuli’’ affatto dall’ intelligenza di quelle be- 
ftioline : quanto fono più numerole , tanto 
più havvi di forze , che operano egualmen- 
te , e al tempo medelimo fi contrallano , e 
per confeguenza nelle produzioni loro tanto 
più fi trova di violenza meccanica , di re- ( 

golarità forzata, d’apparente perfezione. 

Gli animali, che maggiormente fomiglia- 
no all’ uomo per la lor figura , ed organiz- 
zazione, a diipetto degli apogolilli degl’ in- 
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-lètti, fian dunque mantenuti nell’antico lor 
•pofleffo di fuperiorità a tutti gli altri ani- 
mali per le qualità interne ; e quantunque 
fiano infinitamente diverte da quelle dell’ 
uomo , non elfendo , ficcome noi abbiam pro- 
vato , che riluttati dell’ efercizio , e della 
fperienza del fentimento , tuttavia i detti 
animali fono per quelle facoltà medelìme 
molto fuperiori agl’infetti; e ficcome nella 
•natura tutt’è, e tutto fi fa per gradi, fi può 
ftabilire una fcala per giudicare de’ gradi 
-delle qualità intrinfeche di ciafcheduno ani- 
male) prendendo per primo termine la parte 
materiale dell’ uomo , e collocando quindi 
gli animali a differenti difianze, fecondo che 
in realtà maggiormente si per la forma e (ter- 
na , come per l’ organizzazione interna vi fi 
avvicinano , o fe ne fcoftano ; di modo che 
la fcimia , il cane , l’ elefante , e gli altri 
quadrupedi fpetteranno alla prima clafl'e ; i 
cetacei , che come i quadrupedi e l’uomo 
hanno carne , e fangue , e fono vivipari , 
li collocheremo nella feconda ; nella terza 
fian podi gli uccelli , perciocché a voler 
tutto confìderare , elfi variano dall’ uomo piò 
de’ pefei , e de’ quadrupedi ; e fe non v’avef. - 
fero degli enti , che come l’oftriche , o i 
polipi fembra, che non po(fono efferne piò 
diverfi di quel che fono, gl’infetti farebbero 
eglino a buon diritto locati nell’ ultima 
«lafle delle beftie* - < ■ 


312 1 *•' Difcorjb 

Ma fe gli animali fono sforniti d’intel- 
letto , di lbirito , e di memoria , fe fono 
•privi d’ ogni intelligenza , fe tutte le loro 
facoltà dipendono da’ lor lenfi , fe fono rU 
ftretti all’ elèrcizio, e alla lperienza del folo 
fentimento , donde può ella mai derivare 
quella l'pecie di previdenza , che pur fi ot 
ferva in alcuni di loro ì il lolo fentimento 
può mai egli fare , che durante la fiate s’am- 
malGn de’ viveri , onde luffifiere nell’ inver- 
no ì quello non luppone fors’ egli una com- 
parazion de’ tempi , una cognizione dell’ av- 
venire, una ragionevole inquietudine ì per- 
chè mai nella buca d’un ratto campereccio 
troveralTì tanta quantità di ghiande lui finir 
dell’ autunno , quanta ne balli a foftentarlo 
infmo alla vegnente fiate ? perchè quella 
abbondante ricolta di cera, e di mele negli 
alveari ì perchè le formiche fanno anch’ effe 
delle provvifioni? e gli uccelli nidifichereb- 
ber eglino, dove non fapefiero far loro me- 
fiieri di nido per depofitarvi le uova , ed 
allevarvi i lor piccini ec. ? e perchè tant’ altri 
fatti particolari , che fi narrano intorno alla 
previlìone delle volpi , che nafcondono in 
diverfi luoghi le lor prede , per ritrovarle 
al bifogno , e nudrirfene per parecchi gior- 
ni , della fottigliezza de’ gufi , che fanno 
confervare la loro provvifione di forci , tron- 
cando loro le zampe, onde non poflàn fug- 
gire , della maravigliofa penetrazion delle -, 
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pecchie , che fanno in oltre , che la reina 
loro debbe deporre nel dato tempo un dato 
numero d’ uova d’ una certa Spezie , donde 
debbono ufcire de’ vermi di mofche mafchie, 
e un altro dato numero d’uova d’ un’ altra 
forta , donde debbon fortire le mofche neu- 
tre, e che in confeguenza di fiffatta cogni- 
zion dell’ avvenire conibui fcono un dato nu- 
mero di alveoli più grandi pe’ primi , e un 
dato numero d’alveoli piò piccoli pe’ fe- 
condi ? ec. ec. ec. 

Prima di rispondere a tali quiftioni , ed 
anco di ragionare l'opra tai fatti , ^fogne- 
rebbe effe re ficuri della loro realtà e certez- 
za , bi legnerebbe , che in vece d’ edere rac- 
contati dal volgo , o promulgati dagli oder- 
vatori amami di ciò , eh’ è maravigliofo , 
fodero Itati veduti da perfone fagge,e rac-* 
colte da filofofi : io fono perfualo , che tutte 
le pretefe maraviglie dileguerebbono, e che 
riflettendovi fopra fi feoprirebbe la cagione 
di ciafcuno di' tai fatti in particolare. Ma 
diamli per un momento tutti per veri , e 
accordiamo con que’ , che li raccontano , 
agli animali la previdenza , e ben anco la 
cognizione dell’avvenire, ne rifulterà forfè, 
che ciò fia un effetto di loro intelligenza ? 
fe quello folle , ella Supererebbe di molto 
la noi tra, poiché la previdenza noltra è mai- 
fempre conghietturale , le noftre cognizioni 
dell’ avvenire non fono che dubbie , tutte 
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il lume della noftr’ anima balla appena a 
farci vedere così a mezz’ aria le probabilità 
■delle cole future : quindi gli animali , che 
. ne raggiungon la certezza , poiché fi de- 
. terminano di più , e fenza mai ingannarli , 
avrebbero in le qualche ‘cofa d’ affai fupe- 
•riore al principio della cognizion noffra , 
avrebbero un anima molto più penetrante, 
e veggente con maggior chiarezza della no- 
ftra . Io chieggo fe quella confeguenza non 
ripugni alla religione del pari che alla ra- 
gione . 

- Non pub dunque Ilare , che gli animali 
•abbiano una certa notizia dell’ avvenire mercè 
•d 1 una intelligenza limile alla noffra , giac- 
ché noi non ne abbiamo , che nozioni af- 
fai dubbie -, ed imperfette : a che dunque 
confentir loro con tanta facilità una proprietà 
sì fublime ? perchè digradarci sì a torto ? 
fuppoffa la certezza de* fatti , non farebbe 
■egli men contrario alla ragione rifonderne la 
caufa nelle leggi meccaniche ftabilite, ficco- 
me tutte l’ altre della natura dalla volontà 
«del Creatore ? La lìcurezza , onde gli ani- 
-mali agifcono , la certezza della determina- 
zion loro ballerebbe da fe fola a farci con- 
chiudere , eflere quelli effetti d’ un pretto 
meccanifmo. Il più diftinto carattere della 
-ragione li è il dubbio, la deliberazione , il 
confronto ; ma i movimenti , e le azioni 
indicanti la decilione , e la certezza com- 
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provano a un tempo il meccanifmo , e la 
{tepidezza. 

Tuttavia , poiché le leggi della natura 
quali noi le conofciamo , non ne fono che 
gli effetti generali , e i fatti , di cui fi trat- 
ta , fono per lo contrario effetti partieoi a- 
riffìmi , farebbe cola non pur indegna d’ un 
fìlofofo, ma difdicevole altresì alla idea, che 
noi deggiamo avere del Creatore , il cari- 
carne la volontà di tante piccole leggi mal 
a propofito , farebbe un derogare alla fua on- 
nipotenza , e alla nobile femplicità della na- 
tura l’ affibbiarle quella moltitudine di par- 
ticolari ftatuti , f uno de’ quali non farebbe 
fatto , che per le mofche , l’ altro pe’ gufi , 
1’ altro pe’ topi ec. , non è egli da ufarfi in 
vece ogni sforzo per rivolgere quelli effetti 
particolari agli effetti generali , e dove ciò 
non folfe fattibile ; lafciarli da parte , e ri- 
nunziare alla pretenfione di fpiegaTli finat- 
tantochè col mezzo di nuovi fatti , e di nuo- 
ive analogie potelfimo conofcerne le cagioni ? 

Veggiamo adunque, fe in realtà fono ine- 
fplicabili , fe cotanto maravigliofi , ed ezian- 
dio fe verificati . La previdenza delle for- 
miche non è poi altro , che un pregiudizio ; 
a forza d’ olfervarle fu loro conceduta , e a 
forza d’ olfervarle meglio fu loro tolta ; effe 
fono intormentite tutto 1’ Inverno , dunque 
le loro provvifioni non fono , eh’ ammaffi 
fuperflui , ammalli raccolti feuza dileguo , 



fenza cognizion dell’ avvenire , giacché in 
virtù di quella medefima cognizione n’ avreb- 
bero preveduta l’ inutilità . Non è egli tutt’ 
affatto naturale, che animali aventi un do- 
micilio fiffo , dove fono avvezzi di portare 
1’ alimento , di cui attualmente han mefìie- 
ri , e che ne lìuzzica l’ appetito , ne trafpor- 
tino affai più di quello , cne faccia lor d’ uo- 
po , determinativi dal folo fentimento , e 
dal piacere dell’ odorato , e d’ alcun altro 
de’ lor l'enfi , e l'corti dall’ abito fatto di por- 
tar via i loro cibi , per mangiarfeli in quie- 
te? anche quello non dimoflra forfè, eh’ eflì 
non han punto di raziocinio , ma folo folo 
del fentimento ? per la llelfa ragione le pec- 
chie adunano molto più di cera, e di mele, 
che loro non bifogna : noi adunque profittia- 
mo non del prodotto della loro intelligen- 
za , ma degli effetti bensì della loro ftu- 
pidezza ; poiché l’ intelligenza porterebbele 
neceffariamente a non ne racorre fuor folo 

J juanto a un di preffo loro abbifogna , e a 
paragnar la fatica di tutto il rimanente, maf- 
fimamente dopo la funefta fperienza , che Af- 
fatto lavoro è di mera perdita , giacché tutto 
il fuperfluo lor fi toglie , e quella abbon- 
danza finalmente fi è 1’ unica cagione della 
guerra, che lor fi muove, e la forgente della 
deflazione , e turbolenza di lor focietà . 
Egli é tanto vero , eh’ effe lavorano in virtù 
foltanto d’ un cieco fentimento , che le fi 
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pofTono obbligare al lavoro per così dire , 
quanto mai fi vuole : finché v’ ha de’ fiori , 
che lor fi confanno ne’ paefi , cui abitano , 
non celiano di trarne la cera e il mele ; el- 
leno non interrompono il lor travaglio , nè 
metton fine alla raccolta , fe non perchè non 
trovan più che raccorre . Si è penfato di tra- 
sferirle , e farle viaggiare in altre contrade , 
dove v’ abbian tuttora de’ fiori , elleno ripi- 
gliano allora il lavoro , e continuano rac- 
cogliendo, ed ammontichiando , finché i fiori 
di quello nuovo paefe fiano anch’ elfi venuti 
meno , od appaltiti ; e fe fi portan in un 
altra contrada tuttavia fiorente , alla fiefla 
maniera profeguiranno raccogliendo, ed am- 
maliando : il loro lavoro adunque non è al- 
trimenti nè una previdenza , nè una fatica 9 
che imprendono a fare con difegno di prov- 
vederli , egli è anzi un moto fuggerito dai 
fentimento , e quello moto perfevera , e fi 
rinnova tanto , e per tutto quel tempo , che 
durano gli oggetti ad elfo relativi . 

Io ho preio ad informarmi particolarmen- 
te de’ topi campefiri , e ho vedute alcune 
delle loro buche ; d’ordinario fon divife in 
due, nell’ una fi fgravidano, nell’ altra am- 
mucchiano che che folietica l’appetito loro. 
Quando fan elfi da fe le buche, non le fan- 
no grandi , e allora non ci polfon riporre 
che una molto piccola quantità di grani : 
ma dove trovin fotto il tronco d’ una pianta 
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un grande fpazio , vi fi allogano , e ’l riem- 
piono , quanto mai pofiono , di grano , di 
noci , di noccivole y di ghiande , fecondo la 
natura del paefe , cui abitano ; di modo che 
la provvifione anziché corri fpondere al bi- 
fogno dell’ animale , corrifponde foltantoalla 
capacità del fito. 

Ecco pertanto le provvifioni delle formi- 
che , de’ topi , delle pecchie già ridotte ad 
inutili cumuli , fproporzionati , e raccolti 
lènza configlio ; ecco le piccole particolari 
fuppofte leggi di lor previfione ricondotte 
alia legge reale e generale del fentimento : 
lo ftefiò avverrà della previdenza degli, uc- 
celli • Egli non è neceflario di accordar loro 
la cognizione dell’ avvenire , o di ricorrere 
alla fuppofizione d’una legge particolare , 
eh’ aveffe a lor favore {labilità il Creatore » 
a rendere ragione della collruzion df’ lor nidi ; 
a farli fon condotti gradatamente ; da prin- 
cipio trovano un luogo , che. lor fi confà , 
vi fi adagiano , e portanvi che che rende- 
rallo più comodo; quello nido non è altro, 
eh’ un luogo , cui riconofceranno , e dove 
abiteranno lenza inconveniente , e foggiot- 
neranno tranquillamente : l’amore fi è il fen- 
timento, che li guida e gli eccita a firfatto 
lavoro ; han mellieri reciprocamente l’un 
dell’ altro , Hanno bene infierae , procurano 
di nafeonderfi e d’ involarli al redo dell’ Uni- 
verfo divenuto loro piucchè mai molello e daa- 
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nolo ; fi fermati pertanto ne’ più folti fiti 
delle piante , ne’ luoghi più inaccefii , ed 
olcuri , e per follenervilì , per dimorarvi 
d’ una maniera men difagiata , ammaflano 
delle foglie , difpongono de piccoli materia- 
li , e travagliano a gara per la comune lor 
abitazione ; gli uni men induflri , o men 
dilicati non fanno che de’ lavori abbozzati 
così all 1 ingrolfo , gli altri fi contentano 
di ciò , che trovan già fatto , e non hanno 
altro domicilio , falvo fe i buchi , che fcon- 
trano , o i vafi , che lor fi proferifcono . 
Tutte quelle opere fono relative alla loro 
organizzazione , e dipendenti dal fentimen- 
to, il quale, per qualunque fiane il grado, 
non può mai produrre il raziocinio , e molto 
meno quella previfion intuitiva , quella certa 
cognizione dell’ avvenire , che in elfo loro 
vuoili fupporre. 

Può ciò comprovarli con efempj famigliar! r 
quelli animali non folamente non, fanno , 
che fia per fuccedere , ma ignorano ezian- 
dio, che fia fucceduto. Una gallina pon di- 
ftingue le fue uova da quelle d’ uq altro uc- 
cello , ella non vede che le piccole anitre , 
che pur fa nafcere, non le appartengono punto, 
ella cova uova di creta , donde non debbe na- 
fcer nulla , con quella iollecitudine , onde co- 
verebbe le proprie , ella adunque non conofce 
nel il palfato , nè il futuro, e s’inganna ezian- 
dio fui predate. Perchè gli uccelli de’ eoe- 
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tili non nidificano anch’ erti come gli altri f 
forfè perchè il mafchio fpetta a molte fem- 
mine? o piattono perchè efiendo dimettici, 
famiglia» , ed avvezzi ad eflere riparati da- 
gl’ inconvenienti , e dai danni , non hanno 
vemn bifogno d’ involarli agli òcchi, niuna 
abitudine di andar cercando la ficurezza nel 
ritiro, e nella folitudine? quetto fi potrebbe 
in oltre provare col fatto , poiché entro la 
medefima fpecie fa fovente l’uccello felvag- 
gio ciò , che non fa il dimettico ; la polla- 
ura, e l’anitra felvatica forma de’ nidi , la 
gallina, e l’anitra domeftica non ne fa pun- 
to ; I nidi degli uccelli , le cellette delle 
mofche, le provvifioni delle pecchie, delle 
formiche , de’ topi campeftri non presuppon- 
gono adunque niuna iatelligenza nell’ ani- 
male , e non provengono da alcune leggi 
particolarmente ftabilite per ciafcheduna Spe- 
cie , ma dipendono ficcome tutte quante 
l’ altre operazioni degli animali dal numero, 
dalla figura, dal moto, dall’ organizzazione, 
e dal l'entimento, che lono le leggi della 
natura generali , e comuni a tutte le fottan- 
ze animate. 

Egli non è pertanto da maravigliare , che 
l’ uomo , che conofce sì poco fe medefimo, 
che confonde sì fpeflo le fue Tentazioni , e 
le fue idee , che dittingue sì male il pro- 
dotto della fua anima da quello del fuo 
cervello, fi ponga a paragone cogli animali, 
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e non ammetta tra fe c loro, eh’ una dif- 
ferenza dipendente da un poco pifi , o da 
un poco meno di perfezione negli organi ; 
egli non è da (hipire , che li taccia ragio- 
nevoli , intendenti, determinanti!! al par di 
fe, e che loro attribuifea non pur le qua- 
lità fue proprie , ma sì ancora quelle , che 
mancano a lui. Ma s’efamini un poco l’uo- 
mo , fcavi a fondo , fi notomizzi , e rico- 
nofeerà ben torto la nobiltà del fuo effere, 
fentirà l’efirtenza della fua anima, celferà 
d’ avvilirli , e vedrà tutt’ a un tratto l’infi- 
nita dirtanza , che l’ Ente fupremo ha porta 
tra le bertie , e lui . 

Iddio folo comprende il paffato , il pre- 
ferite , e l’avvenire , egli è d’ogni tempo, 
e vede in tutti i tempi: l’uomo, che noa 
dura che pochi iftanti , non ilcopre che que- 
lli iftanti ; ma una Potenza viva , immor- 
tale paragona quell’ irtanti , li dirtingue , li 
mette in ordine , e mercè di Lei l’ uomo 
conofce il prefente , giudica del paffato , e 
prevede il futuro. Togliete all’ uomo que- 
llo lume divino , voi n’ ofeurate , ne can- 
cellate l’ effere , ei non rimarrà che anima- 
le : egl’ ignorerà il paffato , non farà con- 
ghiettura dell’ avvenire, nè faprà tampoco 
che fiali il prefente. 
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I. 

S Ono le acque del mare che produflero I 
monti, le valli della terra....» fono le 
acque del Cielo , che rimettendo ogni cofa 
a livello, redimiranno un giorno queita terra 
al mare, il quale la coprirà di bel nuovo, 
lafciando fcoperti altri continenti limili a 
■quelli , che noi abitiamo. Ediz. in 4. Tom . I. 
pag. 124. Edizione nojlra in 12. Tom. I. 
pag. 143., e 144. 

Non potrebbefi immaginare...... che una 

cometa cadendo filila fuperficie del Sole avrà 
elogiato quell’ Altro , e ne avrà feparate al- 
cune piccole parti , cui avrà comunicato ua 
moto d’ impulfione .... di modo che i pia- 
neti appartenenti altre volte al corpo _ del 
Sole ne faranno dati fiaccati, ec. Ediz. in 4. 
pag. 133. Edizione nojlra pag. 154. 

III. • > 

"Vediamo iti quale dato elfi ( i pianeti , e 
principalmente la terra ) fi fono trovati dopo 
edere dati feparati dalla malfa del Sole. 
Ediz. in 4. p. 143. Ediz. nojlra pag. 16$, - 


iv 

IV, ; •; 

Spegnerà di probabilmente il Sole .... per 
mancane di materia conabuftibile ..... la 
terra fortendo dal Sole era dutvjoe ardente, 
ed in uno (lato di liquefazione . Ediz. in 4. 
Tom.I. p. 149. Ediz.noJiraTom.Lpag. 173. 

V. 

La parola verità non eccita che un idea 
vaga .... e la definizione fletta prefa in un 
fenfo generale, ed affoluto , non è che un 
astrazione, che non efirte Te non in virtù di 
ijna qualche fuppofizioue, Ediz. in 4 *^<£’ 53 * 
Èd'tsz. nqfìra pae.ói. 


VI, - • 

Sonovi molte fpecie di verità, e fi fuols 
mettere nel primo ordine le verità matema- 
tiche* 'Ette però non fono che verità di 
definizione . Quelle definizioni fi riferi fcono 
a fuppofizioni femplici , ma attratte : e tutte 
le verità in quello genere non fono che con- 
feguenze compolte , ma fempre attratte da 
quelle definizioni. Ibidem. 

' * ; ' vii. : 

La lignificazione della parola verità è vaga 
e comporta . Non era dùnque poffibile de- 
finirla generalmente. B i fognava » come noi 
tacemmo teftè, diftinguerne i generi per for- 
marfene un’idea precifa. Ediz. in 4. pag.^. 
Ediz. nojlra pag.61. 
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Non parlerò degli altri ordini di verità. 
Quelle, per efempio, della morale, che fono 
parti reali ,* parti arbitrarie.... pon hanno 
per oggetto che convenienze, e probabilità, 
Ediz. m 4. Tom. L pag. 55. Ediz. nojir* 
Tom. I. pag. 61. 

y li* , - .«1 ! "* 

• , , : .IX. 

L’evidenza matematica, e la certezza fific» 
fono dunque i due foli punti., fotto i quali 
noi dobbiamo confiderare la verità , Subito 
eh’ elfa fi fcofli dall’ uno o dall’ altro , non 
è piò «he verolimiglianza , e probabilità. 
Ediz. »» 4. pag. 55. Èdiz. mjira pag. 6i. t e 6u 

X. 

V efiftenza della nollr’ anima ci è dima- 
grata , q per meglio dire, quell’ efiitenza c 
noi non è che una cofa fola , Ediz. i» 4. 
Tom. IL pag. 434. Ediz» nojirjt Tarn, iK 
pag. 122. 

* \ » * 

X L .. . 

f efiftenza del no (Irò corpo , .e degU altri 
oggetti edemi è dubbia per chiypque ragio* 
na fpregiudicatamente . Perchè quella eftep- 
fione in lunghezza, larghezza, e profondità, 
che noi chiamiamo nujìro corpo , e che fem- 
bra appartenerci così da vicino, cos’ è altro , 
fe non un rapporto dei noltri feufif Ibidem • 
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Noi pofliamo credere che vi ha alcuna 
eofa fuori di noi, ma non ne fìamo ficuri ; 
come all’ oppofto fiamo accurati dell’ efi- 
ftenza reale di tutto ciò eh’ è in noi . Quella 
della nolfr’ anima è dunque certa , e quella 
del noftro corpo fembra dubbia , poiché ri- 
flettiamo che la materia potrebbe non effer 
altro eh’ un modo della nollr’ anima , una 
delle fue maniere di vedere. Ediz. in 4. 
Tom. II. pag. 434. Ediz. nojlra Tom. IV. 
pag. 123. 


XIII. 


. EfTa ( la noflr’ anima ) vedrà in un modo 
affai più diverfo ancora dopo la n offra mor- 
te : e tutto ciò che produce oggigiorno le 
noffre fenfazioni , la materia generalmente, 
potrebbe non efiller per effa allora , più che 
il no tiro proprio corpo , che non farà più 
nulla per noi . Ediz. in 4. come J opra . Ediz. 
nojìra Tom. IV. pag. 124. 


X I V. 

L’anima è impaffibile per fua e£- 

lènza. Ediz. in 4. Tom. II. pag. 430. Ediz» 
vojira Tom. IV. pag. 120. 

. . • 1 
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R'/fpofla del Sig. Buffon ai Signori Deputati, 
e Sindaco della Facoltà di T eologta . 


SIGNORI 



^ " • • • 

H O ricevuta la lettera, che voi mi avete 
fatto T onore di fcrivermi , colle pro- 
pofizioni che fono ftate eilratte dal mio libro, 
e vi ringrazio d’avermi data F opportunità di 
(piegarle in modo che non lafci alcun dub- 
bio , nè alcuna incertezza falla rettitudine 
delle mie intenzioni : e fe ciò vi aggrada j 
Signori , io pubblicherò .ben volentieri nel 
primo volume, che ufcirà della mia opera*, 
le faiegazioni che ho F onore £ inviarvi , 
Io lono con rifpetto 

‘ > * .. * 

. Signori 


Addì 12. Marzo 175:1? 


Fejln utnìlno, ed obbedii* &r wiitr* 
Buffon . 


viij 

I .-. ■ • . r . •• : • . 

O protefto,.. . . . . . . j 

i. Che non ho avuta alcuna intenzione 
di contraddire al redo della Scrittura : che io 
credo fermiflìmamente tutto ciò che in ella 
narrafi intorno alla creazione , tanto riguardo 
a'f ordine de tempi , quanto riguardo alle 
circodanze dei fatti , e che abbandono ciò 
die nel mio libro riguarda la formazione 
della terra , e generalmente tutto ciò che 
potefle elfer contrario alla narrazione di Mosè, 
non avendo premontata la mia ipotelì l'opra 
la formazione dei pianeti, che come una pura 
fuppofizione filofohca. 

a. > Che riguardo a iqueft’ efpreflìone : /# 
parola verità non eccita ci>e un idea vaga , 
io non ho intefo fe non ciòcche s’intende 
nelle fcuole per idea generica , la quale non 
elìde in fe della , ma folo nelle jpecie k| 
cui ha un’efidenza reale: e per confeguenza vi 
fono realmente delle verità certe in fe dei(e , 
come io lo fpiego nell’ articolo feguente. 

3.0 Che oltre alle verità di confeguenza, 
e di fuppofizione vi fono dei primi principi 
adolutamente veri e certi in tutti i cali , e 
indipendentemente da ogni fuppofizione : e 
che quede conleguenze dedotte con evidenza 
da quelli principi non fono verità arbitrarie, 
ma verità eterne, ed evidenti: non avendo 
io unicamente intefo per verità di definizioni, 
& non le fole, verità matematiche. 


ix 

■ 4. 0 Che fonavi in molte fcienze di quelli 

S principi evidenti , e di quelle evidenti con- 
eguenze , e fopra tutto nella metafilica , e 
nella morale.' Che tali fono particolarmente 
nella metafilica l’efillenza di Dio , i fuoi 
principali attributi , l' efiilenza , la fpiritna- 
lità , e l’ immortalità della noilr anima : e 
nella morale l’ obbligazione di dare un culto 
a Dio, ed a ciatcheduno ciò che gli è do- 
vuto, e in confeguenza che fiamo obbligati 
ad allenerfi dal furto, dall’omicidio, e dalle 
altre azioni che la ragione condanna. 

. 5. 1 Che gli ogetti della noilra fede fono 
certilfimi fenza edere evidenti , e che Iddio 
che la mia detta ragione infegnami edere 
infallibile, avendoli rivelati, me ne aflìcura 
la verità , e la certezza : che quelli oggetti 
fono per me verità del prim’ ordine o riguar- 
dino il dogma, o riguardino la pratica nella 
morale : ordine di verità di cui ho detto 
efpreflamente , che non parlerei perchè il mio 
foggetto non richiedeva. 

6*0 Che quando ho detto che le verità 
di morale non hanno per oggetto e per fine 
te non convenienze e probabilità , non ho 
giammai voluto parlare delle verità reali , 
quali fono non folo i precetti della Legge 
divina, ma quelli ancora che appartengono 
alla Legge naturale: e che io non intendo 
per verità arbitrarie in materia di morale., 
te non le leggi che dipendono dalla volontà 
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degli uomini , e che fono diverfe in di ver fi 
paefi , e relativamente alla coftituzione di 
diverfi Stati . 

7.0 Ch’ egli non è vero che l’efiftenza 
della noftr’ anima , e noi non fia che una 
cofa fola in quello fenfo , che l’uomo fia 
nn ente puramente fpirituale, e non un com- 
porto di corpo, e d’anima. Che i’efiftenza 
del nortro corpo , e degli altri oggetti ertemi 
è una verità certa , poiché non folo la fede 
ce l’ infegna , ma ancora perchè la Capienza , 
e la bontà di Dio non ci permettono di pen- 
fare- ch’egli abbia voluto mettere gli uomi- 
ni in una perpetua , e generale illufione. 
Che perciò qurft’ erteafione in lunghezza, 
larghezza, e profondità ( offia il nortro corpo) 
non è un lemplice rapporto dei noftri fenfi. 

8.° Che per confeguenza noi fiamo ficu- 
rirtìmi , che vi è qualche cofa fuori di noi : 
e che la credenza che noi abbiamo delle 
verità rivelate fuppone, e rinchiude molti 
oggetti fuori di noi : e che non fi può cre- 
dere , che la materia non fia che una mo- 
dificazione della nortr’ anima \ nemmeno in 
quello fenfo, che le noftre fenfazioni efillano 
realmente , ma che non efillano realmente 
gli oggetti , che fembrano eccitarle . 

9.0 Che qualunque fia la maniera con cui 
vedrà l’anima nello fiato in cui troveralfi 
dopo la l'uà morte fino al giudizio finale , 
etfà farà certa dell’ efiltenza dei corpi , e 
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particolarmente del proprio , il di cui (lato 
futuro l’intereflerà Tempre come la Scrittura 

c’ infegna . I 

io.’ Che quando ho detto che l’anima 
era impaflìbile per fua eflenza, io non ho 
pretefo di dire altra cofa, fe non che l’ani- 
ma di fua natura non è fufcettibile delle 
imprefiìoni eflerne , che la poflan diftrugge- 
re ; ed io non ho creduto, che per la po- 
tenza di Dio efla non poteffe effere fufcet- 
tibile dei fentimenti di dolore, che come la 

fede c’ infegna, dovran dare nell’ altra vita ^ 

la pena del peccato, ed il tormento dei maU 

vaggi . t 


•' Addì ia. Marzo 1751. 


\ 
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Seconda lettera dei Signori Deputati , 

* t S inda ci della Facoltà di Teologia 

al Signor Buffon. *■ 


SIGNORE. 

- • - - 


N Oi abbiamo ricevute le fpiegazioni da 
voi inviateci, delle proporzioni che 
noi avevamo trovate riprenfibili nella voflr 
opera , che ha per titolo Storia Naturale ; 
e dopo averle lette nella noftra aflemblea 
particolare, le abbiamo prefentate alla Fa- 
coltà nella fua aflemblea generale del pri- 
mo Aprile dell anno prefente 1751., e dopo 
avérne Tenuta la lettera , efla le ha accet- 
tate, ed approvate colla fua deliberazione, 
e conclusone del detto giorno . 

Noi abbiamo partecipata nel medeflmo 
tempo , Signore , alla Facoltà la promefla , 
che voi ci avete fatta di fare flampare que- 
lle fpiegazioni nella prim’ opera che da* 



XI 1J 

rete al pubblico, fè la Facoltà Io defilerà. 
Erta ha ricevuta quella eli biz ione con eftre- 
ma gioja , e fpera , che voi vorrete bene 
efeguirla. Noi abbiamo l’onore d’ eflere coi 
fentimenti della più perfetta confiderazioae • 

Signore 


Nella Cafa della Facoltà 
il di 4. Maggio 1751. 


t 


( 



! 


f'ojlri ttmìhni , ei obit&niì Servitori 
I Deputati , e Sindaco della Facoltà 
di Teologia di Parigi. 







DISCORSO 

RECITATO 

NELL* ACCADEMIA 1 

francese 

» 

Dal Sig. de Buffon. 

Sabba to 23. Agofto 1 735, 







il Stg. de Buffon effendo flato eletto 
dai Socj dell * Accademia francefe 
in vece del defunto Monfignor Arci» 
vefcovo di Sens venne a federvifi 
il S abbaio 25. Agofto 1753. , e 
recitò il feguente Difcorfo , 

I 


SIGNORI 


V Oi 'm’avete colmato d'onore elegeta 
domi a voftro collega ; ma fd chi 
a’ è degno debbe di ciò gloriarli , ed io non 
mi do a credere , che alcuni faggi ferirti 
leni' arte , e fenz’ altri ornamenti , che quelli 
della natura fiano a me titoli fufficienti per 
©fare di prender luogo fra i maeftri dell* 
arte» fra gli uomini eminenti > che forma» 
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IV 

no m quello luogo il pili luminofo oggetto 
della Francefe Letteratura > e i di cui nomi 
celebrati oggigiorno dalla voce delle nazio- 
ni rifoneranno con chiaro grido anche nell* 
bocca dei noftri tardi nipoti . Altri motivi y 
o Signori , v v indatTero. a gettar gli occhi 
fopra di me ; all’ illuffre Società > cui da 
lungo tempo ho f onore di appartenere „ 
voi avete voluto dare un nuovo- fogno di 
confiderazione - La mia rtconofcenza ben- 
ché divilà , non ne lari perciò meno viva - 
Ma come foddisfarò al dovere ch’efla m’im- 
pone m quell’ oggi 2 Io non ho altro , o 
Signori y, ad offerirvi , là non. le proprie 
colè voftre » le quali in alcune idee confi, 
fieno fopra lo ftile , che dalle vcfir’ opere 
ho ficchiate y e ficcome in leggendo Voi» 
ed ia ammiranda Yoi fteflì , io- le ho con- 
cepìte y così fottamettendole ai voliti lumi 
potranno con qualche lode in faccia al pub- 
blico comparire. 

Faroavi in- ogni tempo degli uomini- » 
«he agli altri- comandar Cepperà per l’ effica- 
ci del far parlare ma non fi è giammai 

* **• • - - <. 
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fcrrrto , 6 parlato bene , fuorché nei fecali 
illuminati . La vera eloquenza fuppone 
i’ efercizio del -genio , e la coltura dell’ in- 
gegno . Effa è ben divetfa da quella natu- 
rai facilità di parlare , che non è che un 
talento , una qualità comune a tutti coloro 
che hanno forti le paffioni , pieghevoli gK 
organi , e pronta f immaginazione : fiffatti 
«omini hanno affai vive le fenfazioni , e 
vivamente -ricevono le impreffioni , delle 
quali affai -evidenti moftrano efteriormente 
i contraffegni , e per un impreffione pura- 
mente meccanica tramandano agli altri il 
loro entufiafmo , e le loro affezioni. Al- 
lora è il fol corpo che parla al corpo , e 
tutt’ i moti , e tutt’ i Legni concorrono e 
fervono egualmente. Che ci vuol mai per 
commovere la plebe e determinarla, 5 Che 
ci vuole per itcuotere la maggior parte 
degli uomini e per pervaderli ì Un tono 
veemente e patetico , gefti efpreffivi e fre- 
quenti , un parlar rapido e fonerò. Ma pel 
picciol numero di coloro , che foda hanno 
mente , dilicato il gallo s fquifito il fenfo, 
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c die come Voi , Signori , hanno in poco 
conto il tono , il getto , il vano ftrepito 
delle voci , ci voglion delle cofe , dei pen- 
ile» , delle ragioni , e convien Caperle efpor- 
re con gradazione, e con ordine. Non ba- 
da percuoter l’ orecchio ed occupare gli oc- 
chi ; ma fa d’uopo agir fall’ anima e toc- 
care il cuore parlando alla mente. 

Lo ftile non è altro , che l’ordine, e il 
«noto , che datti a’ fuoi pentteri : fe ftretta- 
xnente etti fi unifcono, e fi legano, Io ftile 
diviene forte , nervofo , e concifo ; fe fi fac- * 
cedono lentamente, nè fi congiungono, che 
coll’ajuto delle parole, quantunque eleganti 
ette fieno , lo ftile farà diftufo , languido t 
e ferpeggiante . 

Ma prima d’ inveftìgar l’ordine, con cui 
i proprj penfieri fi dovranno efporre , fa me- 
die» proporfene Un altro più generale , in 
cui non debbono entrare che i primi dife- 
gni e Le idee principali . Fidando a ciafcuna 
di ette il fuo luogo Copra quello piano il 
lòggetto farà circofcritto , e fe ne conofcerà 
l’ efteniìone ; richiamando inceflantemente al 
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penfiero quelli primi lineamenti fi determi- 
neranno i giufti intervalli, che feparar deb- 
bono le idee principali , e nafceranno le idee 
accefforie ed intermedie , che ferviranno a 
riempierli. Colla forza del genio fi collo- 
cheranno tutte le idee generali e particolari 
nel loro vero afpetto ; con una fomma finez- 
za di difcernimento diftinguerannofi i pen- 
fìeri Iterili dalle idee feconde; colla (agacità 
acquiftata dal lungo ufo di fcrivere preferì- 
tirafii quale avrà ad e (Ter l’ effetto di tutte 
quelle operazioni dello fpirito . Comunque 
angufto fia l’ argomento o complicato , av- 
vien di rado che fi polla abbracciarlo ad un 
folpo d’ occhio , o penetrarlo interamente con 
un folo e primo sforzo di genio ; e di rado 
pure avviene > che dopo molte rilìelfioni (è 
ne colgano tutt’ i rapporti.. Converrà dun- 
que ufare intorno a cib un lungo ftudio,, 
eh’ è il folo mezzo di raffòdare, di effon- 
dere, e di follevare i fuoi penfieri : quanto 
pih quelli avranno di foftanza e di forza,, 
tanto pili farà facile in feguito di realizzali 
coll’ efpreflione . ..... . 
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Quello piano non è ancora Io fiile, ma 
tf è la bafe fol tanto -, effo lo foftiene , Io 
dirige , regola il fuo moto , e il Cottomene 
« leggi . Senza un tal piano il migliore fcrit- 
tore travia, (corre la penna feirza guida, 
e getta a cafo tratti irregolari , e figure di- 
fcordi . Per quanto fian luminofi i colori , 
eh’ egli impiega , per quante fiano le bel- 
lezze onde le deferizioni adorna , poiché il 
compleflò farà (piacevole, o non verrà ben 
intefo , non avremo un lavoro ben conftrut- 
to, e mentre ammireremo il talento dell’ 
Autore , potremo fofpettare che privo di 
genio egli fia. Queft’ è la ragione perchè 
coloro, che fcrivono come parlano, ferivo* 
no male tuttoché parlino ottimamente ; per- 
chè quelli , che s’ abbandonano al primo fuo- 
co della loro imaginazione pigliano un tuo- 
no che non poflòno foftenere ; perchè quelli, 
che temono di perdere alcuni pen fieri ifolati 
e fuggitivi , e che fcrivono in diverfi tempi 
dei pezzi fiaccati , non li riunifeono giam- 
mai fenza paflaggi forzati-, e perchè in forn- 
irla (bnovi tante ppere fatte di pezzi racca- 
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pezzati , e così poche, che diano fu fé d’uà 
getto folo . 

Ciò non ottante ogni (oggetto è un folo^ 
e per quanto fia vafto , può eflere da un Col 
difcorlo abbracciato. Le interruzioni , le 
paufe , le fezioni non fi dovrebbero metter 
in ufo fe non quando fi trattano materie 
diverfe, ovvero quando avendo a parlare di 
cole grandi , fpinofe e difparate, le vie dei 
genio fono interrotte dalla moltitudine degli 
oftacoli , e forzate dalle neceflìtà delle cir- 
«oftanze , d’altra parte le divifioni frequenti 
anzi che render più folida l’opera ne di- 
ttruggono il complellò : il libro fembra più 
chiaro agli occhi , ma fatti più otturo il dt- 
fegno dell’Autore; etto non può far impreC 
fione (òlla mente del leggitore, e non può 
farli fentite fe non per la continuazione dei 
filo , per la dipendenza armonica delle idee^ 
per uno fviluppamento fucceflivo, per una 
gradazion i'oftenuta , per un moto unifor- 
me , che per ogni interruzion fi diftrugge 
o illanguiditte. 

Perchè mai fono sì perfette le opere della 

/ 
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natura ? Perchè ciafcun’ opera è un tutto, 
perchè la natura travaglia fopra un piano 
etèrno, da cui non fi difvia giammai: effa 
prepara di nafcofto i germi delle fue pro- 
duzioni : ella abbozza con un atto folo la 
forma primitiva di ogni vivente r effa la 
fviluppa, effa ia perfeziona con un moto 
continuo, e in un regolato tempo . L’opera 
ci reca maraviglia, ma ciò, che noi dob- 
biamo ammirare, è la divina impronta, di 
cui porta i lineamenti . L’ ingegno umano 
non può nulla creare, e nulla potrà pro- 
durre fe prima fecondato non fia dalla lpe. 
rienza e dalla meditazione : i lumi che acqui- 
la fono i germi delle fue produzioni ; ma 
s’ egl’ imita la natura fulle lue vie e nel 
filo operare , s’.egli fi iòlleva colla contem- 
plazione alle verità piò fublimi, s’egli le 
riunifce, le incatena, ne forma colla rifleff 
fione un fiftema, ftabilirà fopra fondamenti 
immobili monumenti immortali. 

Un uomo ingegnofo fi trova fpeffe volte 
imbarazzato per aver ommeffo un tal piano , 
e per non aver baffevoimente meditato il fuo 
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foggetto . Egli non fa da qual parte comin- 
ciare a fcrivere : gli fi prefenta ad un tem- 
po uaa folla d’ idee ; ma per non averle pa- 
ragonate infieme nè fubordinate le une alle 
altre, niente il determina alla preferenza, 
e irrefoluto rimane. Ma quando avrà fatto 
il piano, quando avrà raccolte ed ordinate 
tutte le idee effenziali al fuo foggetto , co- 
nofcerà facilmente fidante di dar di piglio 
alla penna , fentirà il punto di maturità 
della produzion del fuo ingegno, ne farà 
{limolato a farla apparire, e non proverà 
che piacere in ifcrivere: i penfieri fuccede- 
rannofi agevolmente e farà facile e naturale 
lo ftile: da Affatto piacere nafcerà il calo- 
re animatore , e fpargeraffi per tutto , e darà 
vita a tutte le efpreffioni : tutto s’ animerà 
fempre più , folleveraffi il tono , gli oggetti 
acquifteranno colore , e accoppiandofi il fen- 
timento alla luce, l’accrefcerà , fpigneralla 
più lungi , e la farà fcorrerc da ciò che fi 
dice a ciò che fi vuol dire, e lo Itile di- 
verrà intereflante , e Iuminofo. 

Non v’ è cofa che più fi opponga al ca. 

6 
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lor dello Ai le , che il prurito di fparger 
per tutto dei motti vivaci . Niente è più 
contrario alla luce, che fare debbe Un cor- 
po e fpargerfi uniformemente in uno fcrit- 
to, che quelle fcintille che non fi cavati 
che a forza per l’ urto vicendevole delle 
parole , o che vi abbagliano per alcuni is- 
tanti per lafciarvi in apprelTo fra tenebre 
Quefti fon penfieri che rilplendono per la 
fola oppofizione: non fi prefenta che un 
lato dell’ oggetto , ravvolgendo gli altri fra 
l’ ombre, e per Io più il lato che moftrafi 
è una punta, un angolo , fopra cui fi fa 
tanto più facilmente giuocar 1* ingegno, quan- 
to più s’allontana dai grandi afpetti, fotto 
i quali dal buon fenlò fi foglion le cofe 
«onfiderate. 

Niente è ancora più oppoAo alla vera elo- 
quenza , che l’ ufo di quei fini penfieri , e 
della ricerca di quelle idee leggere , minu- 
te, e inconfiftenti , che a guifa dei fogli 
metallici non acquifiano fplendore, che per 
dendo la folidità : onde quanto più faravvj 
in uno fcritto di quefio ingegno aguzzo e 
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brillante , tanto meno faravvi di nerbo , di 
luce, di calore, di Itile, a meno che un 
tal ingegno non faccia egli ItelTo lo fcopo 
del foggetto , e che lo Scrirttore avuta non 
abbia altra mira che il ridicolo : allora l’arte 
di dire delle piccole cole diviene forfè più. 
difficile che quella di dime delle grandi. 

Niente è più contrario al bello naturale, 
che lo sforzo che fallì per efprimere cofe 
ordinarie e comuni in una maniera ricerca- 
ta o pompofa ; non v’ è cofa che avvilifca 
più lo fcrittore : anzi che ammirarlo ab» 
biam compaffione del tempo eh egli ha 
perduto a far nuove combinazioni di fillabe 
per non dire, che ciò che dicefi da ognuno. 
Quello è il difetto dei talenti coltivati , ma 
Iterili : elfi hanno abbondanza di voci , ma 
fcarfezza d’idee : lavorano dunque intorno 
alle parole , e penfano aver combinate idee, 
quando non han difpofto che frali, e cre- 
dono aver bene apprefa la lingua , quando 
r hanno corrotta , togliendo alle voci le na- 
turali loro lignificazioni . Quelli fcrittor 1 
non hanno ftile , o almeno non n’hann» 
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che l’ombra. Lo ftile debbe imprimer pen- 
fieri , e coftor non fann’ altro , che difporre 
parole. ' . j 

Per bene fcrivere convien dunque poffo. 
der pienamente il fuo fuggetto , convien 
meditarlo affai , per veder chiaramente l’or-» 
dine de’ proprj pen fieri , e formarne una fe- 
rie , una catena continua , di cui ciafcun 
punto rapprefenti un’ idea ; e dato poi di 
mano alla penna bifogna guidarla fucceflì- 
vamente fopra quello primo piano , fenxa 
permetterle di abbandonarlo giammai, ferì» 
za applicarla difugualmente , e fenxa darle 
altro moto , che quello che farà determi- 
nato dallo fpaxio eh’ effa dee trafeorrere . 
In quello confitìe la feverità dello ftile ; 
quello è ciò che ne farà. 1! uni tà , e regpleran- 
ne la rapidità., e baderà ciò folo per farlo 
precifo e femplice, eguale e chiaro, vivace 
e continuato. A quella prima regola det- 
tata dal genio, fe aggiungali della delica- 
tezxa e del gufto , dello fcrupolo nella fcel- 
ta delle el'preffionj , dell’ attenzione a no- 
minar Tempre le cofe .coi termini più ge- 
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aerali , Io ftile farà anche nobile : fe ag- 
giungali ancora una diffidenza dei primi prò- 
prj movimenti , un difprezzo di tutto ciò 
che non è rifplendente , ed una ripugnanza 
collante all’ equivoco , ed al ridicolo , lo 
flile farà grave, e infiem maeftofo. Final- 
mente fe fcriveraffi come fi penfa , e fe con- 
vinto fi farà di ciò che fi vuole ad altri 
perfuadere, quella buona fede tanto grade- 
vole ai leggitori , che fa la verità dello 
flile , farà pure che un effètto compiuto 
eflò produca , purché quella interna perfua- 
fìone non fi palefi con un troppo forte en- 
tufiafmo , e purché più candore che confi- 
fidenza , più ragion che calore dappertutto 
traluca . 

Egli è così , o Signori , che in leggen- 
dovi mi pareva , che Voi mi parlalle , e 
m’illruifte. L’anima mia , che raccoglieva 
con avidità quelli oracoli di fapienza , vo- 
leva ( vani sforzi ! ) abbandonarli al fuo im- 
pero , e fino a Voi follevarfi : le regole , 
Voi foggiugnevate , non poffòno fupplire al 
genio : fe quelli manca effe non giovano - 
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Lo fcriver bene egli è infieme e penfar 
bene , e ben fentire , e bene efprimerfi ; egli 
è avere infieme dell’ ingegno , dell’ anima , 
del gu fio . Lo Itile fuppone la riunione , e 
l’ efercizio di tutte le facoltà intellettuali: 
le fole idee formano il fondo dello itile : 
r armonia delle parole non è, che acceflb- 
ria , e non dipende, che dalla fenfibilità 
degli organi . Balta aver orecchio per evi- 
tare le diffonanze delle voci ; e balta aver- 
lo efercùato e perfezionato colla lettura dei 
Poeti , e degli Oratori per meccanicamente 
imitare la cadenza poetica , e le oratorie 
maniere : ma l’imitazione non ha creato 
mai nulla . Cosi quell’ armonia delle voci 
non cofiituifce nè il fondo , nè il tono 
dello Itile r e trovati jpefle fiate in ileritti 
vuoti d’ idee . 

Il tono non è , -che la convenienza dello 
ftile alla natura del fuggetto ; elio non dee 
giammai elfer forzato , imperciocché nafeerà 
naturalmente dal fondo medefimo della cofa, 
e dipenderà molto dal fegno di generalità, 
cui faranno Itati portati i peofieri, Se lo 
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forittore fi farà innalzato alle idee più ge- 
nerali, e fe l’oggetto in fe ftefio iàrà gran- 
de, il tono fembrerà follevarfi alla medefi- 
ma altezza : e fe lòftenendolo a quella ele- 
vazione il genio farà ballevolmente fecondo 
per dare a ciafcun oggetto una forte luce : 
fe accoppiar fi potrà la bellezza del colo-, 
rito all’ energia del difegno ; fe potralfi in 
fomma rapprefentar ciafcun’ idea con un’im- 
magine viva e ben delineata , e formare di 
ciafcuna ferie d’idee un quadro armoniofo 
e movente , il tono farà non folamente fol- 
levato , ma fublime . 

Qui veramente, o Signori , J’ applicazio- 
ne converrebbe piti che la regola , e meglio 
inftruirebbero gli efempj che i precetti . Ma 
non elfendomi lecito di citare i pezzi fubli- 
mi , che di maraviglia mi hanno ricolmo . 
leggendo l’ opere vollre , mi trovo forzato 
a riftrignermi a pure riflelfioni . Le opere 
fcritte bene paleranno fole alla pofterità : 
la moltitudine delle cognizioni , la Angola- 
rità de’ fatti , la novità ftelTa delle fcoperte 
non fon baftevoli per renderne ficuri dell’ 
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immortalità ; Le opere, che tal pregi con- 
tengono fe riguardano piccoli oggetti , fe 
fono fcritte fenza gufto , fenza nobiltà , Ten- 
ia genio, periranno., perchè le cognizioni» 
i fatti , le fcoperte s’ involano di leggieri , 
e fi trapiantano, e acquiftano maggior pre- 
gio, fe da mani più abili vengono trattate. 
Le cofe fono fuori dell* uomo , lo ili le è 
l’uomo fletto ; lo ftile adunque è quel foloi 
che non pub involarli , trapiantarli , alter- 
carli-» S’egli è elevato , nobile , fublime^ 
l’Autore farà egualmente in tutt’ i tempi 
ammirato, perchè' la fola verità è durevole, 
anzi eterna « Ora un bello ftile non è tale 
che peli’ infinito numero di verità , che pre- 
fenta : tutte le bellezze intellettuali , che 
vi fi. ( ì^rapporti ond è com- 

pofto , fono altrettante verità tanto utili ‘ e 
forfè tanto preziofe per lo fpirito umano, 
quanto quelle , che far poffono il fondo del 
fuggetto . ‘ < 

• Il fublime non pub effere che ne’ grandi 
argomenti . La Poefia , la Storia , la Filo- 
sofìa hanno tutte l’ oggetto medefimo , e un 
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oggetto grandilfimo, cioè l’aomo, la nata- 
ra. La Filofofia deferì ve e dipigne la natura: 
la Poefia la dipigne e F abbellire , dipigne 
gli uomini, gl' ingrandifee, e gli efaggeraj 
effa crea gli Eroi e gli Dei : la Storia non 
dipigne die l’uomo , e tale il dipigne qual è. 
Il tono adunque dello Storico non diverrà 
fublime , fe non quando farà il ritratto de- 
gli uomini più illultri , quando efporrà le 
piìl magnanime azioni , i più. luminofi mo- 
vimenti , e le più confiderabili rivoluzioni : 
per tutto altrove ballerà che fia maellofo 
e grave. Il tono del Filofofo potrà divenir 
fublime ogni volta che parlerà delle leggi 
della natura , degli enti in generale , dello 
fpazio , della materia , del moto , del tem- 
po , dell' anima , dello fpirito umano , de 
fentimenti , delle paflìoni : nel reflo ballerà 
che fia nobile e follevato. Ma il tono dell’ 
Oratore e del Poeta , quando il fuggetto 
fia grande , debb’ effere ognor fublime , per- 
di’ egli è padrone di aggiugnere alla gran, 
dezza del fuggetto altrettanto colore, altret- 
tanto moto , altrettanta illufione quanta gli 
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place , e perchè dovendo egli Tempre dipi- 
gnere , e Tempre ingrandire gli oggetti , deb- 
’be ancora per ogni dove impiegare tutta 
la forza , e fpiegare tutta V ertenfione del 
fuo genio. 

Quai grandi oggetti , o Signori , mi fi 
prefentano qui dinanzi agli occhi ! E quale 
ftile , e qual tono dovrebbe!! adoperare per 
dipignerli e rapprefentarli degnamente ? Il 
fior degli uomini è qui raccolto : prefiede 
loro la Tapienza *, la gloria fra loro aflìfa 
fparge i Tuoi raggi fopra ciafcnno , e tutt 1 
li verte d’ uno fplendor Tempre lo fteflb , e 
Tempre nuovo. Dalla Tua corona immortale 
vibranfi eziandio altri raggi di luce più viva , 
e vanno ad unirfi full’ Augnila Fronte del 
pHi p dfl cm r- c - d el tntgfTore de’ Re . Io il 
veggo queff* Eroe , quello Principe adora- 
bile, quello sì caro Padrone. Qual nobiltà 
in tutt* i Tuoi tratti ! Qual maeilà in tutta 
la Tua perTona ! Quant’ anima , e quanta na- 
turai dolcezza negli Tguardi ! Egli Tu di voi 
gli aggira , o Signori , e voi di un novello 
fuoco rivendete , ed avvampate d' un più 
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vivo ardore. Odo già i voftri divini accen* 
ti , e T armonia delle voltre voci : Voi 1» 
riunite pet celebrare le ine virtù , per can* 
tar le Tue vittorie > per fare applaufo alla 
aoilra felicità r voi le riunite per far rilucere 
il voftro zelo > per efprimere il voftro amo 
re , e per tramandare alla poderi tà lenti- 
menti degni di quello gran Re , e de’ Tuoi 
Difcendenti - Oh quei dolci concerti , che 
foavemente penetrano il mio cuore 1 elfi fa* 
ranno immortali al paro del nome di LUIGI * 
Ma qual veggo in lontananza altra leena 
di grandi oggetti I II Genio deila Francia > 
che parla a Richelieu, gli detta l’arte d’ il- 
luminar gli uomini e di guidare i Regnanti r 
la giuftizia e la feienza , che accompagnano 
Séguier > e concordemente Io innalzano al 
primo pollo de’ loro tribunali . La vittoria > 
che a gran palli s’avanza dinanzi al carro 
trionfale de’ noftri Regi , fu cui LUIGI 
il Grande aflHo fopia i trofei , dà con una 
mano la pace alle vinte Nazioni , e coll’- 
altra raccoglie in quello Palagio le Mule 
dilperfe . E a me vicino , o Signori > qual 
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altro intern/Tante oggetto io miro? La Reli. 
gtone m pianti che viene ad implorare l’or- 
gano dell’ eloqaenza per efprim ere il Tuo do- 
, ’ e fembra accafarmi d'avere per troppo 

^ngo tempo fcfpe/ì gli sfoghi del veltro cor- 
dogho per oo» perdita , che noi tutu dola 
®«mo feco lei rifornire . 
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